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DEL LIBRO XLII. 



B B L t, ^ 

STORIA ROMANA^ 



§. ir. 

I Gaia fi Hìfpotigono ad ium gtntral* faHenazìew ; 
I Carnuti ilgaae ilf'gno, trucidando i Cittadini 
Rsaiani in Geaaòum. Mtttde, di cui fi ftrvrva- 
fio i Grilli per recar» prtittamnte le nuive. f^n/n* 
ptorigt felirva gli ufrvernj . La ribeHiont /cap- 
pio quafì ia tutta Is Gtllia . Cefare ripaffa in 
Gaìlia , » fi tr*V0 mtil* ìmtaraz^ato Tijptito al 
modo di TSggiMgtim l* ftM Ltfft»i . Ttmxrfa le 
Cfveunt mI pib trudo t/et Ftno. »£vfiw «f/c fue 
Legioni i Marcia di Ctfar* dal Seiunefi Jì»i «et 
Beni , Genaimn ferprefo e incendiata , fercìngetei- 
vige per impedire i uiveri «if tAtmata di Cefare , 
a'à il gimflo nel Serri e ne abbrucia le citti. Quel- 
la d'^vfricum è rifparmiata , Cefare l' affedia. t 
Rtmam hanno a foffrir molta . Cefare propone a 
fitoi Joldatì di levare l' ajfedio . lo pregano a non 
farlo . Attenzione d! Ce/ari «ti rifparmiar le fut 
truppe ■ yereixgetorige divenuta fofpetto a' Calli fi 
giifiifii». Vipmf» td awortm diftft dtgU Mfft£a* 
»'. Sirumra dette wmraMa J^t ehtà Gatlkht. 
Vltim* sfMxp digli agitili. TroMifferuMt dell' 
iìt^e^dtx^ de'Galti . Vagli»»» fuggire , • /«m sfar- 
ritti, ^cterte^a di Vtràmgfitvige nel ' tmfelare i 

A3 ./»,■. 
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futi. PcTfuadt a Caìl'i (l't foriifiare il loro campo : 
a che non avevano mnì fsno . Ce/me Jpcdifu La- 
6!en« con quaitro' Lrijioa! contro i Smoai . Egli , 
pajfa !' ^liier con le aitn fei , ed afeJia Geigo- 
via. Vcrcin^etorige lo Jìegue, e viene ad accampar- 
fi iopy alcune vicine tminen^t. Gli Eduì fi jlae' ' 
tait» daiS ^lleaut^ de Romani. Celare penfa a 
twifS ^eiì»-M Gergavia. Combatiitnento ^incai 
F ardori ht^tMdaue d^ J»oì foldaii gli cagiona 
una perdita cmjiderabile . Cejtre riprende la teme- 
riti de' funi, Ltva / affidie. La ribellione defili 
Ediù fi -nunififia. Cefare paffa la Lolra a gu^^.o , 
t va a raggiugnert l^h'eno , Lal/itno dopo un rcn- 
iatmo. jepra diUtn^ia ritorna ad .Agfìidìcum , e di 
a _ntl ■Mmpt Ài Cffare, Vercingetorlge ì conferma- 
ta Cttum^ffim /itlU Ltga. Suo piano di guerra. 
Ctfmem^jlgllf Germania della Cavalleria , e dell' 
JmfoMerUJttgUtu.VmingeVrig» attacca im com- 
ÌMÌtmtKt9 ^k^fiMlitTÌ*, 'CìrcffioHfy fincati di 
q»tfi»Maiattpaemt m cUtét cttcemtCtlare.Fer- | 
empterigè -vóiM fi rtilm fitto ,^Ìf«, ^4ffedio di 
jSifi-, grandt e memirablite avvenimento. Opere 
Ji Ce/are. Jtrttiata tatcolta da tiuta ìa Gahiaper 
Jòceertsr la pia^a . Eflrema care/ila in ^ìijo . Vie 
de' capi proponi di cièarfi di cariti umana . .Arrivo 
dell' Armata Gallicana .• Tre combattimenli confe- 
ctitivi, ne' quali Cefarc refla fempre vincitore , L' 
lAtmata Gallicana rimane difperja e fugala. Gli 
afffdiati fi arrendono . Vercingetorige prigioniero . 
Cefare paffa l' inverno «ttU Gallia. CammeKtarj 
di Ctfarr prvfeguìti da UM de firn amiti. Nmèvo 
pigna de' Calli ptr fy/k^ro e cntiPHore la guerra. 
Ce/art duraitte il verno feggioga iBiturigi « dtfper- 
^ i Samtti, Gutmt 4* Btlltwehi dktmidalmr» 
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eett mi MÀMT éHihÀ ebt -oalin . Sano vìnti e fi 
fottamtttvaa, Cdww, rifilmB di non fiilarfi inaili 
alcun JiimiMW , fi ritira i» Germmia . Ragioni dì 
quejìa diffidenza. Cefate pteura di pacijitaTe la 
Citlia , accùppiattda la delec^a e In dtmenxa alia 
forali dille ami. Intprtft di Cauinio » di fobìe fra 
la Loirat la Garanna . tA^edio £ UxrlladimM». 
Ce fare fi iraiftAfii celi i* pirfimm , e c^rìnff gfi 
effedìétti ad arrtnderfi a difiri^t»! . Cam» iaff^nm» 
ten u»' an^ih Jà^etara VUiftno, tig h i»JÌgM- 
va . Ftrifie PVuftoB in un fmniattimmt» , e f» 
dipoi la fua pace. Le Gelila interamnu* pM^tO' 
ta. Cefare impiega tutta il none ann» M fm **• 
piando nel Calmare gli animì de' Galli, • m/ fftom 
dagnarjtlì colla delctxj^ ■ 

Q. CECILIO METELLO PIO SCtFIONE<G. C. TI. 

MEntie Celare era di li dall< Alpi, daJIa par- J^O'";/""; 
te à' Italia , e che le fue dieci Legioni ave- pmcciii 
vano tutti i Joro quartieri d' inverno ndla parte J"',""'^"; 
Settentriomle al OrìeDUle della QalUa ; nei Sena- luiion^ , 
nefc , nel Laogréfe , e nel Pacfe di Treviri , i Gal- ^'-'^''^fi. 
li meditavano una generale follevacione , e fecero 
uno srorzo piti gagliardo di tutti gli antecedenti » 
per ilcuotere i! giogo de' loro ingiufli opprelTori . 
Il fuppliiio di Accone , Capo de' Senoni, aveva ir- 
ritati ed atreri iti tutti gli animi, temendo ciafcu- 
t!o un limile trattamento per fe medeCrao. Inoltre 
le turbolente, eh' erano inforte 3 Roma, in occa' 
fione della morte di Clodio , parvero a' Galli , quan- 
do oc iittefero la novella una &vorevole coimun- 
tura; perchè s' imaginarono, che i^wlle doatefiidK 
dìTcordie Bvrebbonn trattenuto Cdìin: liuKo tem- 
po in Itair* , Finalmente la' iìtuazioos med^ma del- ' 
A4. le 
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*n. di K. le Legioni, collocate tutte verfo una de!!' efli-emill 
o°<l]\ àeìltGiilh, (tee loro fperare, the fe il f uo-e ile! 

Paefc-fi ("olk^afTcnurciTcbbe loro afiii faeik- di le- 
vare la ■comunicazione fra Ccfare e la fua Armati , 
e d' impedire al Generale e alle truppe di riunirli . 
I Cirnuii I Carnuti fiircno i primi a dichiararli . La co- 

fcerò «ci- fa <^''a ftata cos'i accordata, e n' era flato determi- 
dtiiHo i nato il tempo in un Conliglio compofto de' princi- 
K™i;'m P^l' luafi tutte le Nazioni Galliche, doveiDe- 
iScaaiiiiin. putati de' Carnuti avevano pr'^mefTo di dare il fe- 
gno dolk follevaiìone , purcliè potelTero efler ficu- 
rì, che ^li altri popoli gli avrebbono foDenutì. E 
ficcarne i Confederati non nfavano mandarfi fcam- 
Irievolmente òEttiggi , per dubbio di manifedare la 
loro congiura, fi obbligarono col giuramento il piti 
auguro e il piti fagro , che fofTe in ufe nelle Cal- 
ile , cioè , fecondo il gufto dì quella bellicolà Na- 
zione, con un giuramento dato lolle infegae, mili- 
tari unite c raccolte inlieme" 

Nel giorno debilito i Cn'miti fi follevarono , 
ed eflendofi per ogni pai'te portati in arme a Ge- 
•P.;mm. nabum , una delle lora piazie più importanti , tru- 
cidarono ì Cittadini Romani cke s' «rano colìt (labi* 
liti a motivo del commercio,, e fiu gli altri un 
Cavaliere Romano de'ptii diftintì, a cut Cdàre 
aveva eommetra la provifione de' viveri per la fua 

La voce ili <\-m".o m.iccllo vnlii rapidamcnii: 
"m'c^Ì™ P"-' f'f" li Gai;[,i. ri iiK-oilo, (l-.e ufavsno i Gai- 
uiiii:;a]ii li per divulgare prontamente le nuove afpettateed 
Jblkciu-' attefe, era di di 1 porre di trarrò in tratto degli uo- 
Ditnit le mini , che getlaflero delle grida per darfene fuc- 
BMrc . ceflivamente l' avvifo . Per quello mezzo quello , 
ch'era accaduto a Gmabum al levar del Sole, iì 

ftp- 
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feppe alle frontiere d^Ii Arverni, in una dillan- 
za di «ento e reflanta miglia, vale a dire piti dì a a si. 
cinquanta l^he di Francia, avanti la fine della 
prima vigìlia della notte. 

Verciiigetorige afpettava ^uefto fegno per far 
follevare gli Alvernj. Quedi era un giovine ac-wJi'M- 
ered itati ffimo , e potentiffimo, ìldtcui padre Cel- J^^;;^^*^^ 
tillo s'era veduto alla tefla di tutta la Celtica .■ li mi'i'f,!!'' 
ma avendo voluto farli Re, era (lato ucdfo rfa' ^','■'1''' *" 
fuoi comptriotti , Suo figliuolo , che probabilmcn- <;i]!;i , 
te nnn aveva minor' ambiiione di lui, non fu ^'i 
toflo informato della foilevazione de' Carnuti , che 
prefe ancor' egli l' arme nell' Alvernia; c s' impa- 
dronì di Gei^ovia " contro il volere di fuo Zio, 
il quale temeva le confeguenze d' una imprefa tan- 
to ^ricolofa. Fu proclamato Re da' fuoi, e quafi 
fubito riconofciuto Capo di tutta la L^a , che 
allora fi manifeftò, c nella quale entrarono ! Se- 
nonefi , Ì Parigini , i Popoli del Poitìi , del Quereì , 
della Turena,.gli •* Aulcrchi, i Limofini , quel- 
li dell' At^iò, e tutte le Provincie della Celtica, 
che fono lungo la fpiaggia dell'Oceano. 

Vercingetorige aitefe con ogni cura a racco- 
gliere preftamente mimerofe forze, taflan^o cìMcun 
Popolo di un certo numero di uomini , à' arme , 
e di cavalli , ed elìcendo obbedienza con tutto it 
rigore, o per m^Iio dire, con crudeltà, poiché 
quelli , che avevano commelTo qualche fallo confi- 
derabile , erano bruciati vivi , dopo eflere (lati af- 
flitti e lacerati con ogni forta di tormenti , c per 
i falli più l^gieri, faee%-a o tagliar le orecchie, 
o ca- 
ci Cini Ji /Ivtrgna, il tal S vguga ti a:iat iat m ili 
cn>»Wg Itagl^itjaiTmmt ti tuA EJt . U UnM(<M pnrfa •»- 
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^. diR. o cavare un occhio a| colpevoli, e gli .rìnundava 
. 'e ji. in tal modo nel loro pane» perchi rervìlléro di 
erempio agli altri . Col terrore di «icfli fiippllcj 
formò io breve tempo una numerófiflinia armata, 
con h quale intiiprelè di riunire alla Lega i Po- 
poli, che ancora elìtavano. Diede ana parie del- 
le lue truppe a Lutei-io, il quel' era del Quercl, 
con ordine di entrare nel Roverghe, e di. poi nel 
t-' -^J"'- pacle de' ' Nitiobrigi e de' * Cabali per far fol- 
// Otiij»- levare quelli diverfi Popoli. Lutcrio aveva inol- 
tre commilTione dì attaccare, le gliene veniffe Toc- 
ca fion e , la Provincia Rom^ina . Inquanto a lui, 
marciò verfo il Berri alla tefla delle principali fue 
forze , e ne tirò gli abitanti al l'uo partito . 
^ Movimenti cosi grandi ricercavano la prefen* 

^rtm^'Xiiza di Cefare. Era fino allora reftato nella Gallia 
jj.^.'' Ciialpini , attendendo, fecondo ogni apparenia,!* 
inSii-at- eiìto delle turbolenze di Rnma,e credendo diri- 
ino fui tram; qualche vantaggio . Quando vide , che la l"a- 
HunirciE viezza e la fermezza di Pompeo, come dice egli 
fu! Ligio- medelimo , avevano pacificata ogni cofa , e che per 
confeguenza non v' era nienre da fperare per lui , 
fi affrettò a ripaflar le Alpi per ellingucre l' in* 
cendio, che s'era accefo nelle Gallie. Al fiio sc- 
rivo non fi trovò poco imbarazzata iiitoreo al mo- 
do di riunirfi alle fue Legioni . Farle venir a fe 
nella Provincia Romana , era un efporle a combat- 
tei'c nella loro marcia fenza di lui . Se andava dov' 
elTe erano, temeva di azzardare la fua perfona, 
traverl'ando paeiì de'Poiioli, della fedclti de' qua- 
li non poteva afficurarfi . 
httraml'ii Corfe dov'era più urgente il biffano , e fi 
jj^j""^,':'^ portò toftn Verfo Narbona , mife buona guamigio- 
Md(Ti'iB.ii2 in qucfta cittì, e nelle circonvicine, e pofe in 
wmo . ficu- 



ficuro Pitto quello p^cle dall' irruzione , di euì era ""^JJ- 
minacciafo da Lutezio . Si difpofe in appreflb ad a c. j». 
eotrare fuUc Terre degl' Alvern; , a tal effetto rac- 
co! f E a pìè delle Ccvenne uni parte delle truppe 
«Iella Provincia , e le nove leve , eh' aveva fatte in 
Italia. Si era nelb più rigida flagione dell'inno, 
e ìa'mvt copriva le montagne. Fu d'uopo levarne 
fitM a fei piedi di allezis per aprii'fi un palTag- 
gio . I l'oliìati di Cerare animati da! corajjgio c!l1 
lor Gencrjle luperarano tutte le difficolti , e gli 
Alvernj, che fi crede\'ano difefi diillc Cevenne , 
come da una impenetraliile barriera , reflai-onn ril- 
tre modo fotprefi, vedendo arrivar truppe per fen- 
tieri conlìderati impraticabili in quella uogione 
anche per un uomo foto. La cavalleria Romana 
Uce grandi rovine ìb tutta la campagna: il che 
obbligò Verdngetorìge a lafciar il Bcrrl per vt- 
Dire in foccorfo dell' Avergna. 

Cefare aveva già preveduto , che cosi accade- Ji^LoriÓ'* 
rebbe : e il Tuo difegno era di tener' occupato il Ne- m. 
mico da quefla parte , mentre egli fe ne fottrarreb- 
be per andare ad unirfi alle fije Legioni . Non eflen- 
dofi ptrtanto tratrenuto in Avergila the due foli 
!;iorni, parti, lafciandovì fotto il Comando di D. 
Bi-utt> le truppe, che vi aveva condotte. Prefe il 
preiello di andare a procurar loro rinforzi , e pro- 
mife di £ire ùi modo , che non illarebbc da dTo bro 
lontano pili che tre giorni , ingannando -i Romani , 
afiinchè pih Gciwamente relkfTero ingannati ì Galli. 
Venne aunque a Vienna , dove trovò un corpo di 
Cavalleria, il quale s'era coli per Cuo comando 
molti giorni avanti portato. Con queda Cavalleria 
tutta frcrca, marciando giorno e notte , traversò il 
paefe d^li Edui , di cui incominciava a diffidare : e 
pre- 
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''' pi-evenendo colla fua dilisenia gli oftacolì c le infì» 
G.°C. s> die, che poteva temere d.-l canto loro, arrivò feli- 
cemente Jli'I Lanfjiefe, dove fvernavano due delle 
fue Legioni. Radunò in breve tempo tutte le altre 
intorno a fe , prima che gli Alvcrnj ne foffe. 

r^lr/.U! ^' verno non era ancora finito : e Te Vercinge* 
svnniicro torige non aveffe intraprefo neffuna cofa , pareva che 
'■■ Cefare folTe rifoluto di afpettare la Primavera . Ma 

ciiu'i.'um il General Gallo venne a metter 1' afTectia dinanii 
r>-rr^foe piazza occupata da'Bo;, che Cefart nella Tua 

prima campagna aveva (labiiitì nel paefedegli Edui> 
Qiclta piazza , che fi chiamavi Gergovia , e che non 
bifiignì confondere con la Città dello fteffo nome 
fui territorio degli Alvernj , doveva efièrc iìtuata "* 
nella parte del Borbonefc, eh' è fra h Loira , e 
r AUier . L' intraprefa di Vercingetorige metteva 
Cefare in neccfiiti di determinarfi all' uno o all' 
altro di due pericolofi eftt^mi, uno dì abbando- 
nare i fuoi Alleati, I' altro di provare grandiffima 
penuria di viveri , e di fora») , fe fi metteva in, 
campagna in un tempo, che le terre erano tutte, 
ìgnude e fpogliate , Ma fra tutti gli oggetti, il piii 
importante e il piii efleniiale agli occhj di Cefare, 
eni il dover proteggere quelli, che s" erano fidati 
alla fua parola , e non aprir le porte alle diferzio- 
ri , trafcurando di foccorrere ^1' Alleati nel loro 
bilbgno. Scrifle adunque agli Edui , efortandogli a 
fomminiflrar viveri e provifioni agli affediati ; fcrif- 
fe a' Boj medeltmi , per iocoraggirli a reiìdere , fin- 
ché veniflè egli niedeGmo in perfona a dar loro 
foicmSa. NèUo ftefib tempo pam bfciiiido ad A- 
gen- 

_ O ìiiptTl,iÌ,tn U JimtdilhgMrtDmvittiiHciiìjià tì*- 
W» tì figaiit 11 fimmi fgaig/fl in Gupifii . 
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gendieum* due Legioni co' bagaglj lutta !' Armata. *^ * 

Non nrefe tuttavia lit ftradi niù breve , lìdan- o, c. j». 
dofi fenza dubbio deU' imperizia de Galli in tutto '■»«'• 
quello che rifguarda i' attacco delle piazze. Gli 
flava a cuore il vendicare il fangue de' Cittadini 
Romani trucidati da' Carnuti in Gcnabum. Diref- 
fc pertanto la Tua marcia verfo quella Città : prefe 
per via Veliaunodunum * pollo importante , che lo, 
Trattenne tre foli giorni: giunfe di là in due gior- uj(^-w< 
nate dinanzi a Genabum : e ficcome (jucfta Cirtài*- 
avea fin d' allora un ponte fuUa Loira , pensò , 
che gli abitanti procurerebbooo di fug^irfeoe per 
quello ponte di notte temi»* eper ioipedir ci& loro , 
colloob da quella parte aie L^bni in ìmborcata . 
b&tti i Genebj lìfcirono in folla .vafa la rnezza 
notte pei ponte ; ma réftarono dirò cosi prefi quali 
tutti nella rete : la Città fu meffa a facto : e di 
poi data in predi alle fiamme . 

Dopo la prefa di Genabum , Cefarc continua 
il fuo cammino, entra nel Berrl , e giunto a No- 
viodunum , o^idì Neuan , quattro o cinque Le- ' 
she al Sud-Eft di Bour^es , fecondo il fuo coHume 
di non lafciarfi dietro nulla , che potelTe incomo- 
darlo, attacca quella Città. Aveva elUgiì capito- 
lato , quando comparvero i corridori dell' annata 
dì Vercingetorige , il quale all' avvicinamento dì 
Cefare aveva levato l'afledio diGergovia . Gli abi- 
tanti di Noviod unum vollero approfittarft d' un foc- 
corfo da efli non attefo , quantunque avelTem già 
ricevuti nella lor piazza alcuni Centurioni Roma- 
ni, ì quali vedendo i loro movimenti prefero il 
partito dì ritirarli . Ma effendo ftata la Cavallerìa 
di Vercingetorige battuta da quella di Cefare , 
valorata e " " ■ ^ ■ — ^ 
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■ conuenne , che i Noviodunefi rìeoi-retrero alla cle- 
. menM del vincitore, e placafTera il Cuo [de^no dan- 
dogli nelle mani qmUi, che avevano lotta la Ca- 
pitolazione . Cerare ma contento di aver prelb tre 
Città nelh fua mircia , e liberati i Boj col Iblo ter- 
rore del Tuo a:#vicinamento, rifolvette di fare l'af- 
fedio d' Avàricum , * capitale de' Bilurigi , perfm- 
io,- the fottomettendo quella piazza, Ibggioghe- 
rebbe tutta la Nazione . 

Innanzi che lóffe giunto fotto Avàricum « 
i Vercingetori^ tenne un gran Confìgtio , nel quale 
propole un piano di euerra cattivo rifpctto al Pae- 
le i mi opportuno e buono contro i Romani, Dil"- 
ie , che non conveniva penfare a dar battaglie , ma 
' unicamente ad impedire a' nemici 1 viveri e i fo- 
raggi : che era faciliflimo a farfi, atterochè non 
v' era per anche verdura nella campana, e nerchi 
i Galli avendo molta (^valleria, potevano di leg- 
gieri impedire, che nelTuna partita de' Romani fi 
atlontaniffit impunemente dal groflb deli' Armata, 
per andar a cercare nelle cafe e ne' villaggi quello , 
eh' era necdTario pel loro folhntaatento , e per quel- 
lo de' lóro cavalli.' mediante laqual cofa, mancan- 
di jII' Armata di Cefare ogni forta di provilìoni , 
lì ella fi ritirerebbe in difordÌDe, o perirebbe di fa- 
me e di mireria . Aggiunfe , che bifognava porta- 
re la precauzione ancora piii oltre , e mettere a 
fuoco tutte le città, che non erano in grado di far 
difefa , e donde i Romani potrebbono ritrarre bot- 
tino e viveri. „ Io Io, difs' egli , che la cofa, eh' 
„ io propongo, è trilla e dolorofa; ma i affai pih 
dolorofo e piii trifto ancora per noi Jl vedere le 
„ noftrc mogli e i noftri %liuoiÌ condotti in ifchia- 
n vitii , e perdere noi flef& la vilà: il che è pur 
„ trop- 
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„ troppo la Torte inevitabile de' vinii . „ Qiiefto '^^^ ^j^^- 
conlìglio fu abbracciato, e piti di vtnti città d'-^'Ei- g, c. ji. 
tur^j fiirono diftrutte e bruciate in un (oln gioiiio. 
I Popoli vicini fecero lo fltfTo : coficthè min fi ve- 
deva da ogni parte che incend) . La fperanza deìU 
libertà ferviva di confolazione e di conforto per 
tante perdite cosi crudeli . 

La cittì di Avaricum era comprefa nel pro-Q!""'^ 
getto di Vercìngetor^j voleva che s' incendiaffe inr^r- 
come le dtre. I Biturigi lì gettarono a' piedi di 
tutti coloro, che componevano il Configlio , chie- f,i|,. 
dendograzia per la loro Capitale , uni delle più bel- 
le città della Gallia , piazza fortificata e dalla natu- 
ra e dall' arte, e che promettevano di difèndere con 
coraggio. I configlieri fi lafciarono muovere dàlie 
loro preghiere, e fi contentarono di metter buona 
guarnigione in Avaricum. Tal' era Io flato delle 
cofe, quando Cefare mife l'alfedio dinanzi a quella 
cittì. Vercingetorige lo f^uì, e venne ad Bccam- 
paifi ìn^ilhiiza dì quindici mila fiaffi. Quindi Ce- 
, UTC fi vide obligatD ad aflèdiare una piazza forte e 
ben munita, a villa di un Armsta nemica, tanto 
per Io meno numcrofa quanto la lua . 

Egli è incredibile, quanto i Romani abbiano''*""'"" 
avuto a foffrire in quello alTedto . Il pacfc circonvi- ^'"H^ ^ 
cino era tutto melTo a facco, e tolìo che alcuni fif"""":- 
aflontanavano dal campo per andare a cercar vive- 
ri , Vercingetorige gli faceva aflalirc dalle lue par- 
tite di Cavalleria. Tutto il loro rifùgio confiflcva 
nqli Edui e ne' Boj, a' quali Cefare non celiava 
di Icrivere, chiedendo loro convoglj. Ma di quefti 
due PopoH il più opulento aveva poco buona vo- 
lenti, e r altro pochiflimo potere. La cofagiuniie 
a tale, che per parecchj giorni ì foldati Kotnani 
niatt- 
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Ari ili R. mancarono affatto di pane, e furono ridoflì a cibar- 
g7c Ji. li fuinnto della carne de' bclliami, che avevano 

potuto raccogliei-e nelle campagne . 
ccfjiciTo- Celare temette, che le truppe non fi ftaneafle- 
fuoi fu[.U- ro : e Icorrcndo i quartieri delle Legioni ,' propo- 
l'xtdT' ""^ ^' '"■■""^ '' ^''='^'»> ''^ avevano trop- 

Qiirni io pt'i'' " fopportare gì' incomodi dell^ ptnuria . Mi 
noMi'fjtdù * pregarlo a non farlo . Gli diceva- 

no c gli facevano rapprefcntare da loro UiEiiali , 
che dopo tanti anni, che fcrvivano fotco i fuoi 
j, ordini , non avevano ricevuto nwi alcun afFron- 
„ to I nè intraprela cofa alcuna che non avcBèro 
„ condotta a buon fine. Che orafidererebbooo co- 
„ me un' Ignominia l' ibbandanire un alTedio inco- 
„ minciato e che amavano meglio foffrire qiian- 
to v' era di più afpro, piuttolìo che lafcìare in- 
,, vendicati in mani de' Ciitailini Romani, ch'era- 
„ no periti a Gcnabum per la perfìdia de Galli . 
(lual cofa mai è impoilibile ad un Generale, ch"ha 
Ihpuco infpirare tali fcntimenti a' fuoi Ibldati? 
Allenilo- Frattanto Cefare feppe , che Vereii^etorlge 
«inii- avendo confumato tutto il psefe, dov'era prima 
rparmUR accampato, s era avvicinato alla piazza^ e che di- 
jituBirap-p^j ^ ufcito in perfona dal fuo nnovo campo 
con tutta la fua cavalleria , per venire a metter- 
iì in imbofcata nel luogo, dove peofava, che at> 
djfTero il giorno fcnuenie i Romnni al frangio . 
QucHa era una bella ocraHonc- di ,itf.crs:-e il cam- 
])0 de' Galli rimado fenia cipo. Ccr..ic rilolvette 
dì approfittarfene : ed effendo partito circa la mez- 
za notte, giunfe la mattina in prefcnia de' nemi- 
ci , Ma gli trovò pollati fopra una collina , con 
dinanzi una palude difficik a paffarlì , e in buo- 
nifCmo ordine c pofitura; in guìfa che bifogiaava 
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Éir conto, volendo ardarf dov' ciano, tli perdere 
moira gente • 1 fo!datÌ Romani volevano dar la □'"c!^ 5». 
battaglia, e riputavano anzi cofa indegna, che i 
Galli oraflero foftener la loro prefenia. Ma Ce- 
fixt moderò quefto grand'^ardore . Fece loro con^ 
fidcrare la fitua^ione degl' inimici, il pericolo che 
coirevaC attaccandoli , la perdita inevitabile d' un 
gran numero di brava gente ; ed aggiunfe qiicfle 
parole piene di umanità e di bonti . .fc nan v'ha 
alcun pcricah , cui noi non fuse pronti ad effronln- 
re ptr la mia gloria , i» farei f uema piìt in^ìajla 
dtl monde fe non rifpamiaffi viti, che ni dibbo- 
jw tffete infinitamtìite care t preijefs . Gli riconduf- 
fe pertanto nel campo fotto Avaricum, volendo 
piuttollo moftrare di ritirarG, eh' efporre le fue 
truppe ad un pericolo,- che noi('era aÌTolutamente 
nec^àrio. 

Poco mancò, che queflo avvenimento non fu- Vtrcm^t- 
fcitaffe la difcordia fra i Galli, i quali vedendo ,°nu!',> Va- 
quanto opportunamente i Romani aveflèro colto il l 
momento dell'affenza di Vercingetorige per veni- jiudi^t,, 
re a prefentarfi dinanii a loro, Ibfpettarono, che 
vi foffe dell' intclligenia fra lui e Cefare. Vercin- 
getorige, di cui mtca la condotta prova, ch'era 
nomo di abilità e di talento, li giuftificò ficilmen- 
ta da un mal fondato fofpetto . Ma oltre 3 ciò vo- 
lendo riempiere i ftioi di fiducia , fece comparire 
alcuni fchiavi Romani , eh' erano fiati prcfi al f(>" 
raggio , e che obbligati da' cattivi trattamenti , ven- 
nero a recitare la lezione , eh' era fiata loro det- 
tata. DifTevo, ch'erano foldati Legionarj ; che co- 
ftretti e fpronati dalla fame s' er.mti allontanati per 
tmvare de' viveri; e che la penuria era si grande 
ncU' Annata Romana , che Celare era rifoluta <|i 

Tcm.XPIl B ri- ■ 
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ritirarfi , fe la citti refiftev» altri tre giorni . Su 
Q. c. j'i. quefta relazione Vercingetorige trionfò, e fece co- 
nofcere a'Galli qual' ind^nità ella fofle il folo fo- 
fpettodi tradimento in un Generale , che ^va loroU 
vittoria fenza impugnare la (pada ■ Tutti applau- 
dirono al fuo dircorlb , percuotendo , fecondo il loro 
coHume le loro lancie fulle loro fpade: eperfuafidt 
dover effere fra poco pienamente \ittoriofi , e cre- 
dendo ch'altro per queflo non fi ricercifle, fe non 
fe mettere Avarico in grado di refiftere ancor» qual- 
che tempo, vi fecero entrare diecimila uomini di. 
rinforzo : il che poterono fare agevolmente, perchè 
Cefare non aveva potuto chiuoers interamente la 
piazza . 

"orofi e" difefa degli aflediati era non folo vigoro- 

dfgii fa , ma accorta (i). La Nazione Gallicana, dice 

aftdiati. Cefare, ha molto ingegno , apprende di le^ieri , 
ed imita perfèttamente quello, che d'iutile vede 
praticarfi dagli altri. Quindi da fett'annì che ì 
Romani iàcevano la guerra in tutte le parti del- 
la Gallia, i Galli s' erano perfezionati di mol- 
to nell'arte militare, e rivoltavano contro i loro 
nemici le invenzioni, che avevnn'j spprtrc tl;i lo- 
ro. Non vi fu mezzo aito a ri'pi ' ii ■.''<.-/.i , 
e ^li attacchi dell'armata di Cef.iie, l!ic i Riti- 
ngi non metteffero in opera. Prendevano ie loro 
lui^he folti COI} lacci e nodi correnti , e poi le 
tirarano dentro'Ie mura con macchine, ch'erano 
probabilmente una fpecie di argani fulla muraglia . 
V'erano ^appertutta torri di legno di uguale al- 
tezza a quelle de' Komani, e guernìte di pelli fre- 
fche, che le difendevano dal fitoco. Facevano fre- 
quen- 
to tic eli fuoiDiB gCBns raleitia, itqw id Dmaii imiian- 
d* , «tiue cffidenik 91» tb qnaqiH tnduiiur , apiiffimum . 
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quenti fortitc. Miiuvano fotw le terrazze d^li 
affedianti per far crollare e cader l'opci j. Final- orc.^i». 
mente fventavano le loro mine, c qusn.Io ne ave- 
vano trovata l' imboccatura, la chiudevano cnii grof- 
ie pietre, ovvero vi gettavano della pece liquefat- 
ta; o finalmente con lunghi baffoni bruciali fulh 
cima, ed oltremodo acuti rifpignevano e i miua- 
torì e i faldati . 

Le muraglie delle città Galliche erano per^""'"" 
fi: capaciflime di refiftere a tutto ciò, che pratica- déii'^i™ 
vafi allora nelt' attacco delle piazie. Erano forma- '•'"i''"* 
te di grolTi e lunghi pezzi di legno e di pietre 
quadre polle alternatlvsmente una fopra i' altr.i. 
Cefare loda qucfta coftruiione, in quaiilii che la 
jnetra rerifle al fuoco, e il icgnci all' aritte. 

Malgrado tanti ollacoli , malgrado gì' inco-^'"'^» 
modi del freddo, della pioggia, e del fango, ìfM^aUìt- 
Komani dopa venticinque giorni d' affedio craDo^- - 
venuti a capo d' inalzare una terrazza di ottanta 
piedi di altezza fopra trenta piedi ii larghezza : « 
già toccava quali la muraglia . Ma ecco tutto ad 
un tratto nel mezzo ààh notte s'avv^ono, die 
la loro TcrraEza fiuna • Gli aflediati 1' avevano mi- 
nata per di&tto, e vi avevano appiccato il fuoco. 
Fecero oello flcfib tempo una fortita, portando del< 
le torde accefe, del li^no fecco , della pece, e tut- 
to ciò, che può eccitare e nodrire unjncendio . I 
Romani lì difefero con altrettanto vigore, con quan- 
to erano afialiti . La pugna fu lunga , ed oftinata .■ ^^.^^^ 
e Cefare ci ha confervata un' azione, che dimoerà canali rn- 
l' intrepidezza e 1' oflinaiione de'Galli. Un '<>l''ato 
eollocato dinanzi alla porta della città , getUvanel u7e^1t' 
&OCO per fempre più accenderlo , delle palle di pe- 
ce e di f^ inficme impalbt) . Quello faldato era 
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• ^^''""^ batteria Romana , d* onde parfe VMl 

c. ji. fretcia , che ]n eolpifce , e lo getta a terra morto . 
li feguente palTa l'opra il fuo corpo, e vieae a niet- 
lerfi nel di lui pofto. EfienJo flato anche quelti nel- 
lo fleffo modo ucctfo ,' l'uccede un tei'zo , e a quefto 
il quarto : e queflo porto tanto perieolofo non rcftò 
mai vuoto finthÈ durò il combattimento. Alla lina 
ì Romani furon* viii<'itori, ed avendo eflinto to> 
talmente il fuoa>,nl'pinferogr inimici nella piazza. 
Quello fu r ultìtiio éona degli aflèdìati , Corn- 
on (iit- P*^^^*^ 1 '-^^ P^** poffiliii^ impadin Iz prefii 

re" t fon della città, e rtfolvettero, d'accordo con Vercinge- 
• torige , di fuggirfene di notte tempo. Credevano di 
riulcire in queflo facilmente col favore d'una palu- 
de , che avrebbe coperta la loro fuga , tanto più che 
. il campo di Vercingetorigc non era che pochiflìmo 
dircorto. Ma le donne veggendo, che dovevano ef- 
fere abbandonate, gli fcongiurarono con le lagri- 
me agli occhj.a non dar elle e i loi-o teneri figli uo- 
' li in balla d' un inimico vincitare . Nulla ottene- 
vano con le loro pr^hìere; perchè (i) il timoit» 
dice Celare , quando t eOremo , cMude ad. cuore 1' 
ingrefTo alla compalfione. Allora furiofe e difperat» 
«vvertifcono , llando (opra le mura, i Romani, che 
la guarnigione fi apparecchia a fuggire : ed in tal 
lacMO quello progetto fvsni , 

Il giorno apprelTo, quando Cefare fi difpone- 
va a dare !' aflalto, fopravvenne una gran pioggia. 
Non n' ebbe difpiacerc, perchè confiderò cheincon- 
feguenza gli alTediati non ul'erebbono tanta vigilan- 
ta nel far la guardia . Per accreTcere la loro ficu- 
rezza, differì per alcuni mometitì 1' attacco, ed or- 
dinò a' fuoi d' ^re a bella pofia con meo di vigo- 
re. 
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re. Indi tutto ad un tratto , dopo averpromefTo ri- *. 
compenfe a coloro , che farebbono ì primi a falirc c^'c. ji. 
filila muraglia, diede il f^no. [n un momento ìl 
muro fu fcalat», ed i Romani fe ne rendettero pa< 
aironi. Gli affediati, vedendo la cittì sforzata, fi 
TaduoaraDo per partire, e fi fcbieiarono in .batta- 
glia oelU piazza d'amie « n^H altri fiti alquanto 
ui^bi. Ma mmda inutilmenre aTMttatcì, chei Ro- 
nani CcatàcSem-, ed ofTervando che lì difponevana 
a cingere tutta intorno la muraglia, temettero di 
non trovar più ulcita per ftiBgirfene , e tutti rumul- 
tuofamcntc s' avviarono verfo un'efìrcmiri ddia cit- 
tà . Allora cominciò la ftrage. Gli uni affrettan- 
doli di ufcire furono uccìfi dalla Fanteria ; e la Ca- , 
vatterìa s' avventò fopra degli altri , che avevano 
cià guadagnata la campagna . La cittì fu meffa a 
uiocó e a làl^ue. Il foldato Romano irritato da una 
Jung* tefiftenza, c ddìderofo inoltre dì ve&dtcareil 
- inMcllo Atto a Genabum , non diede ouanierc ad 
alcuno . I vecchj , le donne , i fenciullì furono lutti 
paffati a fil di fpada . Di quaranta e piti mila uo> 
mini , eh' erano rinchiulì nella piana, fe ne falva- 
rono appena ottocento, i quali eflendo fumiti al 
primo grido , che ìntefero , ebbero la buona lortcdi 
giugnere al campo de' Galli . 

Vercingetorige fi moftrò anche in qneda occa- tiitfraiit; 
fione uomo fecondo in efpedienti , e coraggiofo, Ra- ^n^',!^',"" 
dunò i Galli, e rapprefentò loro, „ che il v anta g - co:, futi it i 
„ gio riportato poc' anzi da' Romani, non era 

Tetto A' una fuperioritk di fone odi bravura , cjfii di 
„ ma follante d' una maggior abituazione nell'arte 
j, di attaccare le piazze. Che finalmente, elfo non 0-1510 ; 
„ poteva rio&cciare a fe medclìmo cofa veruna ri- 
„ tpetto «Ila pce& di Avaricum, percjiè egli eraivcvn». 

B 3 „ lU- . 
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"iv*'" "^^^ P^'"'^'''^' fli* ■'"i dovefla ìntraprnidere 
a. C; „ la à'tiefa 4i i^uelk piazza : che iooltre fe per- 
„ dita , che quivi avevano fatta, era coofiderabile, 
„ troverebbe il modo di ripararla con vantalo: 
„ che attendeva, con grande fperanzxt dì ^oiim> 
„ celio , a riunire alla lega i Popoli-, che fino al)»- 
„ ra avevano rìcufato di eotrarvi : e elle unayolta 
-„ che tutta la GaJlia feflè d' acct»^, 1' .intiero 
;„ Unìverfo contro di eflà congiurato non Tarcbbe 
' ^ capace di àrie rcGAenza : che bifognava , ch'^li- 
-„ no dal bro canto ttoeSCero ciò, che fi rendeva 
„' neceffaria per II lorodiféfa contro l' inimico, e 
„ non temeflero la Éitica di fortificare un cam- 
'» p'> ' » t^fa che non avevano mai fatta fino al- 
lora i Galli , arditi contro i pericoli , molli per la 

Il difcorfo di Vercingetorige rianimò ì iìioì 
foldati , ed infpirò loro una grande idea del loro 
capo. Quindi, laddove i cattivi rucccITi, ficcome 
ofierva Cefarc , dilcreditano per 1' ordinario un Ge- 
nerale , qui Vercingetorige acquiftò per la perdita di 
Avarkum maggior autorità fulle Tue truppe. Fu uh- 
' bidito piii juintualmente the mai . I GalIi- fi afSo^' \ 
eettarono ad una fatica loro af&tto ignota , e forti- 
ficarono i! proprio campo fecondo i fuoi oi-dini . Non 
laffiò parimente d' impiegare ogni fua cura , per 
condurre ad effetto quello che aveva promeflb . Si 
manegi^iò appreflb tutti i Popoli della Gallia, pro- 
ciirsndo di trarli nel fuo partito, e preflb ad alfU- 
ni vi riiifcl. Fece nuove leve in tutti iPsefi, che 
riconolcevano il fuo comando, per rimettere la gen- 
te che aveva perduta nell' alTedio di Avaricum , e 
Teucomato Re de' Nitiob'igi venne ad unirli fcco 
Ita con un rinfono di Cavalleria. 

Ce- 
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Ccfare aveva ritrovato in Avaricum ampie ^ 
provi/ioni di viveri . Soggiornò quivi parecchj giOT* q'c. ji. 
ni, per dar tempo a' luoi foldindi rimetterfi daI-Ce(ì»ùi. 
le fatiche di un affedio lungo del pari che lalxH-io- 'è' con ** 
fo: e giunta che fu la Primavera, partì alla volta «t"';'™. 
dell' immìco. Siccome voleva impedire, che tutte (o.^j™'; 
le forze della £,^1 lì uniflero infietnc in un folo cor-^'»"»' - 
po dì Armata, divìfe ancor egli le fue truppe. Spe- fìtrclnlé' 
di Labìeno con quattro Legioni contro i Senonefi , 
e i Parigini : ed egli in pedona con le ieì altre ri-JjtJ,^„J 
folvette di attaccare la Lega di fronte , portando 
Ja guerra nel Paefe degli Alvernj. Era d'uopoa tal 
effètto paffare 1' Allier:c Vercingetorige intraprefe 
éi Ofporfi a quello paffaggio. Ma Cefare lo ingan- 
nò con una finta marcia , che fece fare alla maggior 
parte della Tua Armata, mentre ^li fe ne ffavaiiH 
«ictro con due Legioni , nafcoflo in denfc fereRc , 
che lo toglievano alla vifta del netnìco. Vercingfr 
tarine avendo adunque avaarato cammino ìp faccia 
alle quattro Legioni, che egli prendeva per tutta 
r Armata Romana, Cefaieebbe la litertàeiJ tem- 
po di rifare un ponte ditlrutto da' Galli , ma di cui 
le palizzate fulTiflevano ancora «ei letto del fiume. 
Allora fece ritornar prontamente le quattroLe^io- 
ni , le quali eraiKt andate aranti, pals& 1' Allier, 
entrò nell' Avergna , ed andò a mettCTC 1' aSèdìo 
dinanzi a Gergovia . 

La piazza era fortiflima , fituata fopra un' al- y<n:ijF'ta- 
ta montagna, e d' un difficile acceflb per ogni par- É'u'/t "vi 
te ; e Vercingetorige colla numerofa fua Armata "J aciim- 
era accampato in poca dillanza, coprendo co' fuoi [|:",.'ciae" 
Battaglioni e Squadroni molte colline ; il che face- cnjintrM. 
va una terribile villa. Aveva diftribuite le fuetnip- 
pe in diiFerenti polli fecondo la differenza delle Na- 
B 4 zio* 
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iìonì : ed ogni maltina i Capì di ciafcheduHa Ni* 
zioiic fi portavano alla teuda del GeneraliRimo per 
deliberare con cflb lui , o per prendere i fuoi ordi- 
ni . Quindi non paffava giorno , eh' egli non in- 
quieta/Te i Romani con piecoli combattimenti , di- 
Àaccuido qualcke partita della fu* Cavalleria, con 
d^li Arcieri , cheli avventavano ora fopra un quar- 
tiere , ora fuU' altro : e fé non cagionava gran dan- 
no all'inimico, efercitava e fortificava per Io me* 
no i fuoi. 

Per accrcfcere al fommo grado le difHcold C 
ff.' imbarazzi, Cefare vide gli Edui diihccarfidafe, 
ed unii'fi alla Lega . Quelli Popoli , i piti antichi 
Alleati , che aveflèro i Romani nella Gallia , pro- 
tatti da Cefare contro Aviovido, liberati da cffo 
lui dall' c^preflione , in cui gli aveva ridottili Re 
de' Germani , rìmeffi nel loro antico luflro e fplen- 
dore, colmati di bcitcficj e di teflimonianze di fidu- 
cia , lì dimenticarono di guanto dovevano al loro 
liberatore, e feguirono 1' impeto della ribellione, 
che traeva feco tutti i Galli. 

La cofa non avvenne ad un tratto . Ho of- 
fervato , che fin dal principio del verno Cefare co- 
minciava a diffidare dt loro. Non lo affiflerono 
dipoi fe non debolmente durante l'aflcdio di Ava- 
ricum. Nulladimeno usò verfo di loro intìeiti ri- 
guardi, non men certamente per politica, che per 
Booti . Pi'ima che fi portalTe ad attaccare Gcigo- 
via, eflendo flato avvertito d'una conlefa, ch'era 
isforta fra due consorrenti alla fuprema Mn^iflta- 
tura , e che teneva divifa tutta la Nazione , licco- 
me le loro Leggi non permettevano , chr il pri- 
mo Magillrato ufciire dal loro paefc , Cefare cb. 
bc la compiacenza di trasferirfi coli in perfona , e 
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di far venire i contendenti a Deciio, pei* deeiJe- 
re b loro contefa . Durante 1' afTedio di Gei go- e. c i%, 
via, gli Edili li levarono la mafchera, e commi- 
fero perfino orrìbili attentati contro i Romani. I 
Capi della Nazione, lènza eccettiutrne quello, a 
cui Cefare aveva cMifècita la fuprema Muifbv 
tura, guadagnati dalle foUecitazioni e dal denaro ' 
di Vercingetorige , fecero ogni sforzo per folleva- 
re ì Popoli : a fcgno tale , che impiegarono la piU 
nera calunnia , e iparfero falfanientc h voce della 
morte di due Signori Edui , che dicevano cITere 
Itati trucidati per ordine di Cefare, mentre erana 
pieni di vita nel campo Romann , ci anche ben 
trattati da quello Generale . Quella f^lfa voce prò- 
duiTe un effetto prodigiofo e fra le truppe vs^ìf 
Edui, e neik loco città. I Cittadini Romani lo- 
BD ancfiatt, maltranati,'ed alcuni anche Utù ma* 
rìre, e i beni dì tutti meifi a Tacco. 

Tali ecceflì avrebbono fenza dubbio in ogni " 
altra circoftania irdorlo Cefare a farne una proa- l'uTcjjo 
ta e fevcra vendetta. L'imbarazzo in cui fi ritro- '^"S'*' 
vava, lo coflrinfe a diflimulare. Procurò di cai-"" 
mare e ricondurre a fe gli animi colla via della 
dolcezza : ed in parte vi riufci . Ma gli Edui ave- 
vano fetto troppo per non profeguìre fino agli e-' 
llremi , Cefare Teppe , che fotto una falfa aj»pareo« 
za di riconciliazione fi preparavano ad un aperta 
rivolta, e follecitavano ancora degli altri Popoli 
a fcguitare il loro efeiupio . Temette pertanto , 
che tLtta la GjlHa ìn arme mn venilfc ad afTa- 
lirlo, menir'era impfgn.uo in un imprefa difficile 
e pericolola ; e rrtdeitc ('i dovL'r ptnfare a levare 
r afledio , e andarfene a raggiugner Labieno a fine 
ili riunire tutte le Tue forze in un fub corpo. 

Non 
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Non voleva tultjvia moftrar di fuggire, per 

'i. timoie di accrel'cere h fiducia e l' orgoglio degl' 
inimici. Per qucfto rifolvette dì fare (jualche gran 

ore colpo, a fine di ritirarfi poi da vincitore. A tal' 
oggetto procurò avvedutamente di cogliere un'oc- 

gli caltone di attaccare i nemici con vantaggio. Ma 

. Cccome temeva, che l'ardor delle truppe non. le 
tralportaffe tropp' oltre, raccomandò caldamente a' 
Luogotenenti Generali , che comandavano ciafeuna 
Legione , dì raffrenare i loro foldati , e di guar- 
darfi d' impegnarfi in fìti difficili e difaflrofi . „ Si 
„ tratta (jul , difs' egli , d' un colpo di mano . Ap- 
„ profitiiamoci d'un rapido inftattte, na non prò* 
„ lunghiamo un combattimento ^ die diverrebbe 
„ troppo ineguale.,, 

L attacco riufcì come Cefare aveva difegna- 
to, ed i Romani lì rendettero padroni con una for- 
prendente faciliti di tre campi differenti d^l' ini- 
mici . Allora Cefarc avendo confcguito ciò che vo- 
leva , diede il fe^no della ritirata : la decima 
Legione , clic combatteva dapprelfo alla fua per- 
foiii, ubbidì; ma le altre, ch'orano trop]» dì- 
fcofle, non avendo intcfn il fcgno, non poterono 
cffer ritenute da' loro Officiali . I foldati il vede- 
vano in grado d'ci'pugnare la città, erano vinci- 
tori, ed animati dalla fperjnaa d'un bottino fimi- 
le a quello, che avevano fatto ad Avaricum, in 
fomtna non credevano nefTuna cofa impolGbile al 
loro valore. Arrivano a pi è della muraglia: alcu- 
ni tfovano modo di faiirvì fopra/ c già fi confi- 
deravano come padroni della piazza , Ma gì' ini- 
mici rinvenuti da! loro primo terrore fi riordina- 
no , e vendano ad avventarfi fopra gueUi temera- 
rj aflalitori. I Romani iono rifpinti e sforzati si 
com- 
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«ótobitteFe in un Itugo fvaDtaggìottSnio . Quelli , *<■■ ^ *' 
^'enao filiti i |»uni fulk'munglia fono ucdfi JTc. Ji. 
c molti altri inncrae con eSo loro . 

Un Centurione fece allora un' azione malto 
gcnerofa , c che conipenfava in qualche moilo i! 
fello della fila temerilà. „ Io fon quegli, dilfe a' 
fuoi foldati , che fpronato da un troppo ardeti- 
te .delt.lerio di gloria v'ho^u) condotti. Io deb- 
„ bo falvarvi a collo della mia vita . Non penfa- 
te che a mettervi in ficuro.,, Dicendo quelle 
mrole, s' avana contro l'inimico ed uccide due 
de* GaUì . I fuoi foMati vblevano dargli roccorfo'. 
,„ Vm , dìfi« -loto , vi prendete una Tana tmga . 
4, Io perdo tatt« il mio fangue, la vita mi ab- 
„ handoni. Andate a raggiujjnere la L^tone . „ 
-Mori cosi combattendo , td aflìcurando la ritira* 
taa'fuoi. 

La perdila de' Romani fu confiderahile, e lo 
farebbe ftata ancora di più , fe la decima Legio- 
ne non avefle follenute quelle , che rinculavano , e 
non avelTc loro agevolato il modo di Hordinarfi. 
I Galli prefera pertanto il partito dì ritirarìi . I Ko- 
tnani lafciaiono fai campo fettecento uomini , e 
quarantafei Capitani. 

Cefare, il quale conofceva cofa folTe il fl'[jVi''tc- 
lore, e che non lo collocava dove non era, con- miriti de' 
voci) il giorno feguente un' allemblea generale , bia- j^'J^^* 
fimò fortemente la temcriti e la cupidigia de' fol- 
dati , ì quali avevano voluto da fe giudicare e de- 
cidere fin dove dovevano andare , e cofa doveva- 
no intraprendere, fenia poter' e (Te re trattenuti ni 
dal fegno della ritirata, nè d.igli ordini de' loro 
OfEziali. Per m^lÌQ convincerli del torto loro, 
rammentò ad cffi la cc»idotta tenuta da liti mede- 
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'av' ^ tempo che afTediava AvarìcUm , allóidhfc 
o^c st. avendo forprefì gl' inimici fenza Capo e (cqzs. ca- 
vallerìa, av;v3 amato m^lio rinunziare aid utm 
vittoria certa, piutcotto eh eiporfi a Toffrire lun 
PR^in aache lei^ìera. Mefcolò tuttavia alcuni e> 
logj a qudli rimproveri. DilTe, che (i) ammira- 
va la grandezza del coraggio di coloro , di cui L* 
invincibile ardore Don aveva poiuto efier ributta- 
to o riieouto ah dd' trine iera menti dt moiri cam* 
pi , nè dall' altezza della montagna , ni dalle mu- 
raglie della cittì. Ma ag^ìunfe, che non condan- 
nava meno la licenza e 1 arroganza de' foldati , i 
quali credevano fapeme fiiit che il loro Generale, 
e conofcer meglio di lui il fentiero, che conduce 
alla vittoria, „ L'obbedienza, difle.loro, e la 
moderazione nei defuleno del bottino, non lb« 
„ no virtù' meno eflèndali, che la bravura ,' e la 
„ grandezza d'animo . „Termìo& efortandogli tutta* 
via a non perderli di coraggio per un cattivo fuc- 
cefTOt che doveva clTcre attribuito foltanto allo 
ftantaggio de'ùti, e non al valore degl'inimici . 

Quello medcGmo giorno e il l'eguente , Cefa- 
rc Tempre occupato nello fteffo dilegno, prefentò 
la battaglia a* Galli: ma Vercingetorige non cre- 
dette di dover difcendere nella pianura per accet- 
tarla. Nel primo tuttavia di quelli due giorni fi 
attaccò un piccolo combattimento di cavalleria, 
ÌD cui i Romani refiarooo fuperìori . 0£ire giu- 
dicando allora dì aver &tto laobaftanza' per abbaf- 
fare l'orgoglio de' Galli, e per rafficurare il co- 
rag- 

O) Slf'f» .M..„„r , 

uflrin.m manniml , tUiiuia menlìl , «ta affidi 

^artnaiiiimu ; ntw'iHU fi it miliu luitjlitm , & (Hri- 
■(«JiB , firn nrtiiMM , «{h rtlmi mi£fimlinm i^4mtt . 
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raggio ^c'fuoì, levò i'afledio , e fi pofe in mar- * ^. 
eia per andare , nel paefe de^li Edili . I Galli gli g. c. jì, 
falciarono fare il Tuo viaggio fenia influirlo : ri- 
fece il fuo ponte full' Allier, e pafsò quefto fimn:. 

In quellie circoRanie appunto la ribellione de- ^'J^^^ 
gli Edui fi manifeftò apertamente . Alcuni Depu- haat 
tati della Nazione andarono a trattare con Vcr-^*^- 
ùngetorige: l'unione fu a>nclufa,e la CgilkrotiD 
CDQ lìn.' Otiibilo perfidia contro i Ronuuù. Olàte 
svcva d^oGtati ndìt citA dì Noviodummi , o«n- 
dì Kewrf, tutti gli elbggj della (fallia, le Aie 
provifioni di frumento, la fua cafTa militare, ed 
una gran parte de' bagaglj Tuoi , e delle perfone 
della fua armata . Aveva pure fpedito colà un gran 
numero di cavalli , che aveva f;ttta comprare in 
Italia e in Spagna per fervizio della guerra. Gli 
Edui, a cui la cittì di Noviodunum apparteneva, 
trucidarono le guardie, che Crfare vi aveva la- 
fcìate , e guanti Romani quivi trovarono : e ht- 
to quelb, divìlèro fra di.lwo i cavalli, e ÌI de- 
naro, fecero condiirvc ft BUtradè * gli oft^aj de' 
Popoli Galli, bruciarono la cittì, cr^ndo- 
ti abballanza forti per difenderla : finalmente , in 
q^uanto a' granì , ne caricarono quel più che po- 
terono fui fatto fopra barche , ed il rimanente lo 
gettarono net fiume e lo confumarono co! fuoco . 
Nello fteflb tempo mifero lungo la Loira truppe 
d'ia&nteria e di cavalleria, fperando di poter tan- 
to più ^cilmente impedirne a Cefarc il paftaggio, 
quanto che quello fiume era confiderabilmentc in- 
gmBato dal dìa&cìnxaM delle nevi; prc^nenlofi 
di coRtignerlo in tal moda a litwinrlaM * nella 
Frovincìa Romina . Si 

m'immt^ ii nt mf/rrftnliln il/àt fa^m. 
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An. di R- Si ritrova perciò in peffirae circofìanze. Ri- 
<;°°c.'^;i- tìnrlì ndU Provincia, era un difooorec mi'inb- 
Pf"Loì« * quand' anche avefle voluto &rlo, la difficot- 
ìg'iia'" ti delle ftrade, e le montagne delle Cevenne gli op^' 

"ijb"""'' P""*^^^"" o^^colo quafi infuperabile . La lua 
gloiia c il ben; degli affari lo con lìgi lavano del pari 
r.d \m'n-i'\ a Ljbicno. Ma per far quello, bifogoava 
pair.ire l.i Loira . Se intraprendeva di rifare i ponti 
fu quello fiume, oltre che ciò non poteva farfi cosi 
ili leggieri a villa degl' Inimici, dava ad efTì tempo 
di accrefcere le loro forze. Prefc il partilo di cer- 
care un guado : e trovatose uno , in cui tuttavia i 
foldati avevano l'acqua fino alle fpalle, collocò al: 
difopra la fua Cavalleria in tutta la larghezza del'- 
fiume , per romperne l' impeto . Gli Tnimici rpaven^' 
tati da un tale ardimento , non ebbero cora^io di 
difendere la loro riva. L'Armata R<RUi>a [ùfsà 
felicemente, ed avendo trovato viveri ìn abbondan* 
za , marciò verfo il Senonefe . 
Dipo un Labieno non aveva fatte grandi imprefe, e fi 

Topr* i,u. era riputata molto fortunato di aver conferwato le 
itm rìior- (juattro Legioni , di cui aveva il comando . Effendo 
A^endi partito d'Agendicum dove lafciò alta cuftodia 
i^"' de' bagagli le nuove reclute condotte d' Italia, era 
foii Ccfa^ andato col^^iando l' Vonne e k Senna fino a LuR- 
zia, col dil^no d'impedronirfi di ([iKfla Capitale 
' de' Parigini , eh' era tenuta allora in concetto di 
piagli molto importante, quantunque foffe rinchiufa 
ndl' Ilbla , che oggidì fi chiama T Ifda dtl FxUgio . 
Alia voce fparfari del fuo avvicinamento, fi radunò 
da tutti i vicini paefi una numerofa Armata, alla 
tefta della quale fu polio Camulogeno , uomo cltrc- 
modo avanzato in età, ma ch'era confiderato come 
intelligenti filmo nella guerra. Si diportò veramente 
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éi abile Capitano , sfuggi il combattimento , fi ap- ^' ^• 
praiìtiò del vantaggio de' luoghi; c ficcome allwv £"0.*^. 
fulh finillra della Sena al di iopra di Luterà v'era 
una gran palude, (*) le cui acque fcolavano nel ' 
fiume , fi copti con qucfta palude per arredare gì' 
l«imici, e impedir loro di pafiare. .Ldijimo volle 
sforzare il paflaggio : ma non avendo potuto l iufcir- 
' Mt , ritornò verfo * MeloduFium , ed avendo Ibrpreib * Mt/un. 
quella ciità, di cui la maggior parte degli abitanti 
erano nell' Armata di Camulogeno, pafsò quivi la 
Sena, e ritornò verfo Lutcìia, ft^uitando la deRra 
liva del fiume. Il General Gallicano volendo impe- 
dire, che non s' impadroni Ite dì Lutezia, e quivi 
non fi fortificatre , appiccò il fuoco alla città , ne 
fece rompere i ponti, e lempre (*J difefo dalla pa- 
lude, fi tenne nel fuo campo, in faccia a'Romani , 
col fiume di mezzo, mentre i Bellovaci, che ave- 
vano intcfa la foilevaiione degli Edui , fi affrettava- 
no a prender le armi , e a raccoglier truppe ; di mo- 
do che Labieno correva rifchio di ritrovarli circon- 
dato da due grandi Armate . 

Le nuove che ricevette nello flelTo tempo dell' 
afledio diGergovia levato, c delle nuove ionie, che , 
acquillava la GaUicana , accrebbero di molto 

i luoì -timori . Smtiva aache Aite, che Ccfare era 
(lato corretto a ripigliare il cammino della Provin- 
cia Romana : e quello era per elfo lui un altro mo- 
tivo d'inquietudine, vedeudofi feparato per via di 
un gran fiume da tutti 1 bagaglj dell'Armata, eh' 
erano deportati ad Agendicum . Conchiufe, che fi 
doveva penfare non a far conquille, ma a ritirarli 
fenza perdita . Per riufcirvi , ecco com' egli fi direflc . 

Ave- 

C*) Le ftl^, „, f«Ktì* fKiAilKim àiì fmmi BU-an . 
C*j h liut mi ajlr Ai ev/jR pnnefti triade , Jimi* It 
nngUmun iTam iait liuirfnti , Im lun di inCtX. 
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di R- Aveva condotto da Mclodunum eìnquanti bat- 
£*c- )i. 'cl^' » f^'^c partire tacitamente verfo ia fera fotto 
ia condotta di altrettanti Cavalieri Rornani ^ con 
' ordine di calare giù pel fiume fino a quattromil» 

paffi dirotto di Lutezia, cioi , prefloa poco nclfito, 
dov'i al prefente il villaggio d'Auteuil, ed ivi 
chetamente appettarlo . II im diregno era dì paflàre 
il fiume in queflo luogo . Mi per ingannare i nemici , 
fpcdl vcrfo la parte oppolla, vale a dire verfo il 
luogo dov'è oggidì Conflans vicino a Charenton , 
cinque Coorti , che conduCEvano tutti i bagtgij , e 
che fi pofero in marcia con gran rumore , cflendo 
accompagnate da alcune barche, che Labieno' aveva 
raccolte, e che facevano parimente (Crepito grande 
co' loro remi . Lafciò cinque altre Coorti <alla guar- 
dia del Tuo campo : e prendendo feco il reOailte dcjla 
fua Armata , cioè tre L^ioni , fi avanzò tacita* 
mente per andar a trovare i Tuoi Eiattell! , che 
lo attendevano - 

G!' Inimici non ebbero avvifo di quello movi- 
mento fe non poco avanti il giorno. Partirono tofto 
colla maggior parte delle loro forze per attaccare 
Labieno , la cui Infanteria e Cavalleria erano gii 
fulla finiltra del fiume prima ch'elfi arrivafTero. II 
combattimento fu dato nella pianura, dove fono al 
prefente i villaggi d' Iffi e dì Vaugirard ; e fu vivo 
ed ollinato. I Galli fi batterono con un ammirabile 
coraggio. Camulogeno ne dava loro l'efempio; e 
malgrado l'avanzata fua etì faceva l'offizio di Ca- 
pitano e di foldato.- fi portava in tutti i luoghi piU 
pericolofi: fi gettava nel piU forte della mirchìa. 
Alla fine vi ntravò la morte , e fu uccifo combat- 
tendo. La vittoria de' Romani fu compiuta: e La- 
bieno lì ritirò fcnza vemn'ofiacolo ad Agendicum , 
' don- 
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donde fi portò poi con le lue ijuattro Lesioni ap- 
preflb di Cefare . 0°"^^ l'i. 

La rivolta degli Edui aveva tratto feco moki Vcrcmsc-, 
altri Popoli della Gallia. Oltreché la loro autorità ion"rm>. 
era grande in tutto il Paefe , gli ofhggj , che aveva- jj'ig^g"^^'' 
no preti a Ncvers, gli mettevanb in grado dì sfor-^i^^, 
zare adimit,-.rli que' medefimi , clw avrtbbono avuto saoWio» 
più pncifidiedilpofizioni ■ IlIoroardorC perlaguerra ''™*' 
era si vivo, che liicrificarono ad c/Tol' inrerelTe^perfiii 

di dover' cffcto i Cipi della Lci;a , e fu tenuto Cu 
qucfto for-^erto un Conl'Ì!;lio de' Deputati di tutti i 
Popoli confederali . M,ì caei.dofi i voti uniti in favo- 
re di VL-i-cin?(^tn; ic;e , ed cfT.ndogli flato confermato 
il titolo , e l' autorità di GcneraliffiiTio , oli Edui fi 
(ottomiiero 3 quella decìiìone, ed acconTentiroao , 
b?nahè con difpiacere, a ricevere gli ordini da un ' ' 
Avergnefe . 

Vercingetorige alla telìa di tutta la Celtici , 
e d' una parte de' Belgi , non fi lafciò trafportare da 
una folk fiducia nelle forze d'una Lega tanto po- 
tente. Non fi Icordò, che Ì Romani erano invincì- 
bili nelle battaglie, e rìfolvette di continuare h 
guerra fui fiUema , che gli era fìno allora ben riufci- 
to. Ordinò pertanto a'l'opoli, che a lui obljediva- 
no , di dare eglino lìcfll il guado alle loro campa- 
gne tutto intorno all' Armata di Cefare : e per me- 
glio fiancare ed affliggere l' tninitco con la careflia, 
e metterli in iftato d' impedirli i viveri e i hng^ , 
accrebbe la Tua Cavallerìa nno ai oumero di quio- 
dicicnila capi. 

Stiano nulladimeno di eflere abbaflanca forte 
per agire offenlivamcnie contro la Provincia 
Ronuna. La fece aifalire da tre pani. Dicci mila 

Tm.xm. . Q wo- 
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uomini a piedi , ed otrocenrn Cavalli, parte Edili, 
pnrre Seguii ' iiLirciarono di fui ordine contro gli 
Ailobrogi , con cui teneva da lun^o ttmpo maneg- 
(jio; liilingandoli colla fperania di giugncrealla di- 
gnità di Capì di tutta la Provincia. I Cabali' ed 
•- alcuni Popoli d^li Alvernj fecero un' irruzione fili- 
le tene degli Helvj , che orcupavano il Vivarefe, 
e quelli di Roverelle e dei Qiierci , nel Paefe <Jc' 
Voirchi Arecomici, di cui ta capitale era la citti 
di Nimes. Quelta imprefa era ben concepita. Ma 
il fuccelfo dijiendeva dalla guerra , che C Èceva con- 
tro Cefarc in pci fona . 

QiH-fl'i Gencr.-.lccnnofteva qual v^ftaggio def- 
; le fnpra d lui ^'G Ili U Inm Civallirij, e non 
_ potendo riirarre vr-im ioccorfo ni: d^lla Provincia 
■>- Romana , nè dJl' h.iiia, con le quali gli era im- 
pedirà Illuni comunirniione . ebbe ricnrfoalle Nazio- 
ni Gcrmsniche , da lui rottomefTe nelle anteceden- 
ti cempagne. Fece venire di là dal Reno un buon 
numero dì Cav.ilìcri , accomftagnati dall' Infiiilerìa 
leggiera, che gli Ibfìereva ne' combattimentì/eric» 
tome gli ritrovò montati alTji male, dìBriblil loro 
i cavalli dc-gli Uffiddi, e .II-' Cavalieri Romani 
della (ua Arm.-.tn , Qiielio rinforzo fu utiliflimo a 



de'Sequsni, p^ll.ni.. lulk- ime di qLiflli di Lan- 
"ji- g-es, eh' erano a lui rimafti fedeli. Il luo dilègno 
1„L era, come die' epli , di agevolarli i mezzi di foc- 
correre la Provinda Romana attaccata.- e forfè 
penfava a ritirarvifi per fila propria ficureiza . Per 
lo meno Vercingetorige credette così, ed cffendo- 
lì'perfualò, che ì Romani fìiggifTero , fi allontani 
per fuB mtla ventura dal fiftctna di condotta, cbe 
aveva fino allora fluito • _ Ra; 
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Kadunò i Comandanti della Cavalleria , e dlT- 
■ fe loro, eh' era venuto il momento della vittoria, g. c. jÌ. 
„ Se non fi trattalTe, aggiuns'egli , che d'unvan- 
„ faggio pr fente, noi ponemmo lafciar , che i 
„ Romani f= ne fogiflero tranquillamente nella lo- 
„ ro Provincia. Ma chi può dubitare, ^h'-tglìno 
„ non ritornino di quà a poco tempo con rrup- 
„ pe più numerofe ad affalire di bel nuovo'lano- 
'„ (tra liberti ? Bifogna, che voi gli arràechiate 
„ atìeffo che marciano imbaraiiati da' loro baga- 
„ glj. La loro Cavalleria non oferù nemmeno com- 
„ parire innanzi a vtii . li per la loro Infante; ia, 
„ s' ella difende i ■bagagl; nnn potrà avaniarc: fe , 
„ come io credo pib probabile, gli abbandona', 
„ quella Tari una perdita, ed una ìgmH^aid^^ilK 
„ fai-ì loro deporre per Tempre il defidepto^dt rìcil- 
„ trarc nel rollro paefe. Per animarvi a diportar- 
„ vi bene, io terrò tutta 1' Armata fehierala in 
„ baliaglia alla teda del noftro campo, „ Appena 
ebb' egli finito di parlare, che fi fentì un' iwiiver- 
lale acdamazione: e nel irafporto , che colfe tutti 
'^eili y eh' erano prefentì , giurarono , e fecero poi 
giur»v ft* loro Cavriìcri, che fi fottometterebbono 
■3 non tdere pih ricévuti nelle loro cafv, a noà ^ 
TÌvedcre mai piti ah- x- loro genitori nè ì loro &• 
glìuoli, itè le lon> tnt^lì i quando non traTerfòlTe* 
ro due volte a cavallo tutta t' Annata nemica ds 
un capo all' altro , 

Il giorno dripn, il Generale G.iUicr.riO cfeguì 
(juanto aveva prcigelt.ito . Mife tulle h liie truppe 
in ordine di battaglia , e diAaccò la fua Cavalleria 
diftribuita in tre corpi, con ordine di attaccare -i 
fiomani ad un tempo per fianco e alb front»; 
(^are fi- noi&rmò'aìla difpofizione degf inimici . 
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^> Divifr ancor egli h ilia Cavalleria in tre corpi , pet 
fife. i>- &r (i» l'Itti > l^ti '"'■^ volta ; ordinò: aiU 
Tua lofqntcrÌR , cbe.fe nfe (lafTe cbeu lòtto V acme > 
e idtir^ i bagagli nel cenuro-. > 
ciKoft«jiv ■ , :Ati«neDdOli al femplke racconto de' fuoi Coijj- 
diqutSo" meMarj, fi raccoglie già, che il combatti mento fu 
«oDitnni- alprc -Ma noi fiainn altronde ìnflruiri di alcune 
^(.icht circiiìianie, le quali piovano, clic lu da principio 
Jjff'^,'^* pericolofi/fimo per i Romani, e che Celare meilc- 
p,,', c]^ fimtì vi reftò quafi prclb . Plutarco riport.i , che vì 
'perdette la fua fpada, e che gli Alvcrnj l'appelero 
come uù trofeo in uno de' loro Tempi ■ Aggiugnc , 
che Ctiwc paffaado dopo per quei paefe vide que- 
lla fpadd,.e che aveodolo i fuoi amici confìgliato 
a brla levare di 1&, egli noa volle farlo,' percjiè 
la confiderava come facra , o pìuttofto f imperocché 
Cefarc non era certamente capace d' un tale fcrupo- 
lo ) perchè fapeva eli [jià, che nulla poteva nuocere 
alla fua gloria; e ch'egli Reffo vi avrebbe recato 
pregiudizio, fe avcffe temuto , che rcflaffe ofcurata 
J-;- da un ta! monumcnio. Nel llrn Giornale, chefcm- 
XI?743.''' '"■a dover cH'evt (j'ìinrt) iÌj' l'iifii Commentar) , e 
che s' È perduto da moki Itcìili, raccontava egli 
fieffo , fecondo la teRimonianza dell' antico Coni- 
mentator di Vi-gilio , eh' era flato prefo nella mi- 
fchia, e che già un Gallo lo portava via tutto ar- 
mato lui Tuo cavallo: ma che un altro Gallo , eh' 
era fenza duSbìo un Ufhzialc maegiore, avendolo 
veduto. in quello (tato, ed effcndofiimefro a gridare 
per infili tarlo , Ctfare,Ctfare , T ambiguità di^ue* 
&o termine, che fìgaificava in lingua Celtica n/«> 
fàatel», mttmth m tiitrtà , lo falvò e Ai cagtone, 
clu colui , che lo teneva prigioniero, lo la&tò andare. 
(^icfto ultimo £itto non !t punto vetìlìmile j 
ai 
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né fo, fe r autorità del Granimiitico , die hooita- 
to, fia balìe voi me tire gramle per fi ne lo adottar coi. ■;. c. j^,, 
me vero . Ma quello eh' è certo per confetìione ,di v^rcn^t- 
Cefare medefimo ne' fuoi Commentar) , lì È ,cfae 1» i; ,-„„ 
Cavalleria Romana piegava, e che i Gennanifiiro- (oKomif», 
no quelli ,che gli fecero ottener la vittoria, Lld- 
vallerin Gallicana di mefla in rotta da loro , e poi U 
maggior parte raglùta a ftpu . Vercin^etor^s dilà-* 
nimatoda quello cattivo fùticefib, fi rìnr6 vwfo 
fo , e (ì accampò fotto le mura di quella cittì . Oe- . 
fare lo feguì , ed intraprefe di quivi aflediarlo . 

L'aÌMio d'Alifoè l'avvenimento più me- A-^(nod' 
raorabile di tuife le guerre dì Cefare nelle Gal- 
Ile, e quello, in cui, lecondo Plutarco, qiiefto in- mrmorabi- 
comparabilc CapifaBo. diede le più illuftri pcove di-[^i^J""'" 
un'audacia e d'un'abilità degne di tutta la noftraam— 
miraiione. Infatti fembra quafi incredibile, che con- 
dieci Legiani , le quali non potevano ai piìi fa-- 
re, che felTantamila uomini a piedi, e intoma for- 
fè, a dieci o dodicimila cavalli, co m prefavi. la ca- 
valleria (Iraniera , un Generale abbia potuto rin- 
chiuder dentro delle fue lìnee ottanta mila nemici V 
e refifìerri al di lilori ad un'Armata dì Ibpra a'Àa* 
gentoquaranta mila, che vennero in'foccocìb ddla 
piazi^i affcdiata , Così Paterculo nel fuo flile di 
efaggeraiione c di adiihilone aflìcura (i) che fi con- 
cepilce jppL'n.i, che un uomo f,i llato capace dì 
tentare uii.i tale imprcfa, e che non v'era che un 
Dio , che poteffe condurla ad effetto . Teniamoci 
air efpreffione piii modula e piU fenfata di Phitar- 
co, ed ^g^iuniamovi il giudizio, clie ha pcrrtato 
«lì quefto alledìo un gnm Capitano del lecob paf- 
C 3 fi- 
co Cka JUStm mu m gijlé', fnt» miai wb H^mtr 
ffim, tm ptlffu, 90 Bif. TtÙ. Il, vf- 
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*n. Ji R. fato . Qucfli è il Duca ili Rohan , <ii cui fono quo- 

c. 5;. fli j proprj termini . 
o " ^ aniraii^t'i'e negli afTedj del- 

p'i^Ed'i. ,> le piazze, che nell'altre Tue azioni di guerra. 
>744. ^ Perchè tutto ciò , «he fi pratica da' pib eccel- 
M tenti .inoderiit Capitani, è tratto dalie fiie azio- 
„ ni ; e tutto c!d , che ammiriamo d' Oftenda , di 
,r Btcda.di Boìduc, e di molti alTedj del fu Prin- 
„ cipe Maurizio, il quale ha fiiperati tutti gli al- 
M-'tn. in quellB materia , è di gran lunga interiore 
alle due circonvallazioni d' J\liro, dove 1' in~ 
„ dtìftria , la fatica , e il poco tempo , in cui furo- 
j, no compiute , fuperano di affai quanto fu fatto 
„ altrove. Io fo, che 1' invenzione della polvere e 
„ deli' artiglieria , ha cambiatala maniera delle for- 
Vti&Bzioni, degli attacchi, f delle dìféfe tjelle 
t, piane ; ma non petà ìn modo , che i principali 
„ fondamenti , fu cui fùrono ftabilìre , non Geno 
„ prefi particolarmente da Cefare, il quale inque- 
„.Sa materia ha fuperato tutti i Capitani Romani. 

Così parlava il Duca di Rohan, già ccntoven- 
ti'e piìi anni. Siccome da quel tempo in poi l'ar- 
te della Gucrras'è elìrcmamentc perfezionata, cosi, 
io non hn 1' ardimento di cRendere k mie rifleflìo- 
i)i fino a' noflri giorni . Ma per quanto m* è per- 
meflb di l'agionare fopra un' arte tanto fufenore 
olle jnic cc^mzi<Hii , io m' inugino, che 1 prin- 
cìpi '''^ fempte i medellmi,per quanta dtSerca- 
Zft vi Sa nel modo dell' efecuzione. 

(^lelli -de' miei Lettori , che vorranno iftniirfi 
ddle particolarìtii dell' affedio diAlifo.e di tutte 
le operazioni di Cefare fatto di ijueRa piazza, tra- 
veranno piacere nel leggere uno fcritto inferito, al- 
la fine delle Dilucidazioni Gcognfiche fulla Gallia 
pub- 
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pubblicate dal Sig. d'Arville. Qiicfto fcritto l'pie- *^ ■'j^^' 
ga do r ti fli 01 amente il redo dì Cefarcicdè accom- a. c. ]*• 
jMgnatodauna carta TopograHca de' contorni d'Ali' 
lù, che Tparge un grandilSmo lume fuUa defcrizio*. 
ne dell' alTcdio. S' io mì proponcfli di Hìefamente 
defciiuerlo, nan p^itrei fjr meglio quanto tra Iponar 
qui il dotto Icritto, che ho accennaro. Ma fecon- 
do il mio ordinario fìHema , abhrevicrò quello rac- 
conto, attenendomi piti a (jiiello, che fa cor.ofcerc 

fli uomini , che a ciò , che riguarda precifamente 
arte della guerra . 

Celare aveva oflèrvato, che i Galli, liccome 
Ila detto, crai» colteroati per la fconfitta della lo- 
ro .CavaUetia, ch'era quella parte delle loro forze, 
in cui piti fi confidavano. Per quello egli fi deter- 
minò tanto pili facilmente ad un' iniprefa cos'i az- 
xarijofa , com' era quella di alTedìare una piazza 
grandiflima e fortiffima , che aveva attualmente a' 
^edi delle Tue mura un' Armata di ottanta mila 
uomini. ImperocchÈ la città d' Alìfo occupava la 
fommttà della montagna, che chiamafi al prelente 
il Monte Auxoìs , e Vercingetorige era accampato 
a taeao il monte. Cefare cominciò pertanto a 
{armare una linea di coatravallazìone , nella quale ' 
rinchiudeva e la cittì e il campo Gallicano , e di Armi» 
cui il circuito doveva effcre di undici mila paffi , 
cioè , di poco meno che quattro Leghe Francefi . g>iiì» p" 
Prima che 1' opera fofle terminata, Vercingetorige ^"^J^J^^ 
tentò un nuovo combattimento di Cavalleria.- ma 
r efito fu lo (lelTo che il precedente , ed i Germa- 
ni died;ro ancora la vittoria alla Cavalleria Romana. 

Il General Gallicano non vide piìi allora altro 
cfpediente, che quello d' una polTcnte Armata, che' 
venilTe a liberarla . Licenziò la fua Cavalleria , or> 
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' dinando a cìafcuno di portarfi nella Tua cittì, e nel 
, fuo Paefe , e fare , che i fuoi compatrìotti uni»- 
lafTero tutti ^elli, eh' erano in grado di portar 

Tarmi . Raccomandò foprattutto lafollecitudine, rap- 
prcfcntando , che non aveva frumento fé non per 
mnTì gii>i-ni,o poco più diflribucndolo anthccon 
un' cllrtma economia. Che nm pcrdeflèro pertanto 
un momento di tempo, poiché daJla celerità del 
foccor lo dipendeva la libertà della nazione, eia fa- 
Iute del fiore di tutta la gioventù Gallicana . Par- 
tita la Cavalleria , fece entrare tutta la fua Arma- 
ta nella cittìi ^ s* impadronì di tutti i grani e dì 
tutti i viveri, che diftrìbuiva per conto, e per 
mifura.* e fi difpole in tal modo ad attendere il 
foccorfo . 

In quefto merio Cefare profe^uìva i fuoi la- 
vori , e venne a capo di compirne il circuito , mal- 
grado le frequenti fortite degli alTediati. Ma fic- 
Gome le fue linee occupavano un gran tratto di 
terreno, c per confeguenu era molto difficile il 
guardarle e difenderle, ne impedi tutti gli ^ecclfi 
con nuovi fiiffi guerniti di forti paiizsaie, e con 
possi ripieni di travi Scute, fe quali non ufciva- 
no fopra la terra che quattro dita : feminò pari- 
menti tutta la campagna di certe macchine di fer- 
ro con punte , in guifa che gì' Inimici incontrava- 
no ad ogni p^ìfTo iniidie ed oflacoii, che non gU 
hfciavano avanzare. Finite che flirono le linee di 
contravvallaivione.eben chiufa per confcgnenia che 
fu la piana , Celare aggiunfe dalla parte della cam- 
pagna una contravvallazione limile in tutto all' al- 
tra , che aveva quattordici mila palli di circuita, 
cioè, prefTqi^ cinque L^he> Le nuove linee era- 
no oppofle al^corfò, che Vetuj^torigc attendeva . 

Tut- 
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Tutta la Gallia tanto Celtica che Belgica fi ** * »• 
metteva in moTÌmento per allefttre quello feccor-cL^c. tu 
io . Non fi giudicò sulladimcno opportuno radunar 
lutti coloro , eh' erano in iftato dì portare le armi , 
come avea Vercingetorìge delìderato. Si contenti- 
rono d imporre a cialcun Popolo un contin^enre : 
e tutte quelle fori: iniicme unite fon-naratm un cor- 



s'era infino allora (limi.ftrato affe^ioiutiflimo a'Ko- 
mun, e n era fiato ben ncornpcniato . H.i lo zelo 
per la comun liberti , e per li gloria della Nazinne 
prevaleva in lui ad t^ni altro motivo , e cancella, 
va ogni altra memoria. Il luogo affinato per la 
raccolta dì tante truppe iii il nefe degli Edui. 
Quivi ne fìi fatta la rìvtfla : fi nominarono quattro 
Comandanti.- e fi formò un Configlio. Fatto que- 
{to , fi avaniarono tutti verfo Alilo, pieni di co- 
rajigio e di fiducia, e perfuafi, che i Romani non 
fotierrebbono nemmeno la vifta d' una cosi prodi- 
gioia moliirudiiic di Nemici che gli affaltrebbo 
da una parte, mentre dall'altra gli alfediati fareb- 
bono una vigorofa fortita . 

Per quanta preflezia avefTero «fata i Capi e i f!^J^i„ 
Popoli della Gallia, non erano potuti arrivareAi.fo.tiao 
nel giorno prefifTo , onde la penuria diventava eftre- jj 
ma in Alifo . Non efiendovi modo alcuno dirì-cibufldi 
ccver novelle di ciò, che accadeva di fiiori , 1' in-"™"'"* 
certezza accrefceva ÌL fentitnento della miferia -• e 
Vercingetorige avendo tenuto configlio , alcuni vo- 
levano arrenderfi , altri volevano fare una fortita 
fopra gli affcdiatori , per avere almeno la confola- 
zione ai {tiorirc colle anni alla numo. Un Alver- 
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"^''^'ta illudre , e di grande autoritì c^RO" 
O.C ^. minato Critognato, propolc un parere diverfo, pa- 
rere orribile , ed inumano , ma che fa conofcere fino 
a qiial Cc^na giunnelTe ne' Galli il deCderradl coa- 
fcr^'are la loro liberti . 

to non mi àtgao di far menzione, dìfs* 
„ egli (ie! l'entimsnto di coloro, che fi determìna- 
„ no pel partito d'una vib e ìgnominiofa fervitù : 
„ non meritano ne d'elTer conlideratì come titta- 
„ dini , nè d'aver in^^reffi in quello Confìglio. 
„ io ho pur'a rigetLire il iL-ntirufnto degli altri, 
„ i quali vogliono, cht ula.imo dalla piaiza pef 
„ morire da coraggi.ifi . Qrieftj purtito ha un'ap- 
„ parenza di dignità, e fembra proprio a folencfe 
„ la gloria del nollro antico valore. Ma io per 
„-me non ho rìgnardo di dire, che (i) h una vil- 
„ ti dì animo e noa cnira^io quella che fpiri 

una si fatta maniera di pemare, e che ci dìfTua- 
„ de dal fopportare la p;nurìa di alcuni giorni . E* 

piii facile trovar t"Onil)jti:'nt' , che li dieno in 
„ braccio alla mirre, eh? unmini pazienti, i qiLali 
„ foffrano il dcìi^re con colì.inia. Nulladimeno io 
„ approverei queflrt fentimento, fe fi trattaffe fo- 
„ lamente delle noftre vite. Ma nelh deliberaiio- 
„ ne, che dobbiam prendere, conviene, che ab' 
„ biamo ia villa tutta la Gallia che abbiam chia- 
„ mata ia no (Ito roccorfò. Ottantamila uomini 
„ qui trucidati , cpial' «wilincato e quale cofter- 
„ nazione non cagionerebbero nel cuore de' loro 
f, amici, e da' loro congiunti, i quali fi vcdrebbc- 
,[ fo coftretti a combattere fra i mucchi c^da- 
' „ veri? Non private del voflro ajuto coloro, che 
.. F"" 

CO àiàaà ti iftì nsltitiu, ihb lim» , inspiiin piulUrpcr 
tàn UDII poU . Oit fe iilcr* «arti ' uffcrant , fuiUul icfCiiuno 
nr, \mD ini dtfoitoi gtùuaa UM, 
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per Talvarvi erpongono fé medefimi a'piJi gravi ^"^ 
„ peritoli ; e non vogliate con una imprudente te- a, c.. jl. 

meritìi e per deboleiia dì coraggio, rovinare tut- 
„ te le rperunzc della Gallia, e condannarla ad una 
„ perpetua fervitUl Come! perchè il [accorh itoa 
„ È arrivato nel giorno prcfiQò dulùlcrcfte voi éd- , 
„ la fedeltà e della coDanu de' voleri compatriat- 
„ ti } Penratc voi adunque che i Romani lavorino 
„ per modo di paffatempo in quelle linee più ri- 
-, mote verfo k campagna. Se non ricevete neflu- 
„ nanavella, perchè è chìufo ogni accefTo, alli- 
„ curatevi dell'avvicinamento del foccorfo luUa 
„ tdlimonianu de' voftri ItefC nemici,! quali per 
j, lo fpavento , che n'hanno, flanno indereflamen- 
„ te applicati e inteC all' opera fenza ripofare nè . 
„ giorno ni notte. 

„ Qual' è adunque il parere , che io propot^ 
„ Egli lì è che imitiamo quello, che han &tto i 
„ nolìri maggiori in una guerra , che aveva un og- 
„ getto affai meno intereffante , di quello, che fa 
„ oggi prender le armi in mano a noi. CoHretti 
„ da' Cimbri e da'Teutnni a rinferrarfi nelle città, 
„ e ridotti ad una penuria fìmilc a quella , che pro- 
„ viam noi, piuttollo che renderli agi' inimici, 
„ amarono meglio facrificare alia loro fuffiftenia i 
'n corpi di quelli, a cui la dcDoiezza dell'età non 
,1 permetteva dì fervire alla Patria . Quefto efanpio 
„ ci conforta a Sue lo BxSa. Ma ^luod' anche non 
„ l' avellìiiio , e doveflimo darlo noi alla poOeritì , 
„ il motivo , che ci anima , l' ìntereffe della comun 
„ liberti, b,iftcrebhe per giuflificare k nol^ra con- 
„ doit.i . Qual differenza tra la guerra de' Cimbri c 
I, quefta ? I Cimbri dopo aver facch^giata la Gal- 
li lia, e avervi cagionate molte rovine, ufciraoo 
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, alU fine dalie nollre terre, e anilarano acercsre 
cTcrii. „ altii Pacfi , Ul'cijndoci in pofTelTo delle noftrc 
T\ze, delie noftrc Leggi, delle niftre campa- 
„ gne, della noftra libertà . Ma i Romani cola vci- 
, glioIKl^l che teodooo? Vqi lo fapete. Punti da 

rlofia contro i Popoli, la cui gloria neirarmi 
ombra alla loro, pretendono di flabilirfi nelle 
, loro terre e nelle loro città , e imporre ad elTi 
, una perpetua fchiavitti. Altro oggetto effi nnn 
, hanno avuto mai in tutte le loro guerre. E le 
, voi fiete meno iflraìti di ciò, che accade nelle 
, N.iiioni lonf.ine, gettate Io fguardo l'opra quella 
, (arte della Galli,i , che rkintr'^ in Provincie Ro- 

, na più con le leggi de'luoi maggiori, ed alTog- 
, gettata a' falci ed alle fcuri , Ibffre tutte le igno- 
, minie della lervitù , " 

Quello conlìglio, che tanto ripugna all'uma-- 
«iti, non fece orrore a quelli, che lo udivano. Ri- 
folvettero di ^iugnere a^uefto eftremo, fe la oecefii- 
^ ve gli coftngneQe , piuttofto che arrénderfi . Ten* 
tarono tuttavìa un altra erpediente men odiofb , ma 
non meno inumano, e fa di cacciar fuori !e bocche 
inutili. I Uandubj , a' quali la città apparteneva , 
ne furono difcacdatl infieme con le loro mogli , e 
co' loro figliuoli . CeTare non volle riceverli , c per- 
ciò quella troppo feiagui'ata gente peri infelicemente 
/rrlvo campo e le mura della piazza . 

dell' »r- Finalmente l' Armata tanto attefa arriva , e va 

ÌÌcim't™ ""^ accamparli Ibpra una collina cinquecento pafli 
coabMii- lontani dalle linee de' Romani . Il giorno vegnente 
SSvUn ^^^''^'''s Gallicana riempi una pianura d^intor- 
cui^kn noa tremila palli di lunghezza, ch'cn veduta dalla 
pSrtSX Q-"*'^ cagionò un'indicibile all^rczza agli 
Mn- allè> 
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afTedutì : credono , che il momento della loro Hfae- An- di 
■ nzioiie Ila vicino: c per noo mancare t fe fteffiia*c*ji, 
cfcoDO dalla piazza, e fi apparecchiano A fecondare 
con un vìvo attacco gli sforzi dì coloro, .che veni- 
vano in loro foctorfo. Ma la loro fperanza fiivana. 
Kun fecero Ha per loro grand' itnpreie: e la Cavalle- 
ria dell' Armata Gallicana, dapO'.ave>C|C0nibattuto 
fino a fera fii, in ultimo rifpinta dal vakirpilpartico- 
larmcrte tie Germani, e fi ritirò con perdita. 

Dopo l'inlervallo d'un giorno, i Galli ritor- 
nano all' affalto, e verlb la mezza rotte intrapren- 
derò di sfoi-zare le linee dalla parte della pianura . 
Ndio Oeflb tempo V ere ingc tori ge avvertito dalle 
liifo grida fa ancor' egli una fortira . I Keniani , che 
ll.ivano full'intefa, e che avevano tutti i loro pofti 
afTegnati, accorlero al rumore, e mìfero per ogni 
parte in gcado di dilnderfi . L' afTalio fu alpro dal 
-canto ddia campagna. I Galli a^giugnevano alla 
loro bravura tutte le. invenzioni proprie a riempiere 
i foffi , o ad atterrare ì terrapieni ; falcine , uncini , 
mani di ferro, ed altri fimilì nromcnli . I Romani 

l'opere di Cefare fi difi.-ndevano da le. Tutti gli 
acceffi erano permodo imbaraziati da <]ue' poMÌ , da 
que'pali, e l'jU'altre macchine, di cui ho parlato,, 
the la itiiiggior parte degli afTalitori o cadevano, o 
rcflavano feriti prima dì poter' arrivare alle linee. 
Alla venuta del giorno non avevano potuto sforzare 
iiefluna parte delle linee; e temendo d' effer' afFaliti 
per fianco da akune, truppe Romane, che occupava? 
no un'eminenza alla. loro fìnillra , abbandonarono la . 
loro imprefa . Gli aflèdiati , i quali con molta fàticij 
avevano fatto ancamneno, ricatratono parimente 
cella citti. . ... 



Digitized by GoOgle 



4(5 POMP. III.ECEC. C0N5. 

in. di «. Due inutili tentativi non avevano per arche 
'p, e jì, difanimiti i Galli . Cercarono il frto debole delle 

-linee de'Romani, e lo ritrovarono. Al Scttcntrio- , 
ne della città v'era una collina d'un circuirò trop- 
-po grande, coGcchè non potè eflèr comprefa nella 
circohvaUBÌEÌoiie: e perciò i Romani s'erano ailog- 
giati fui .pendio, dominati per confeguenza dalla I 
cima. Ivi ecano accampate due Legioni lotto II co- j 
mando di due'Luogotenenti Gener.ili , Antiftio Rhe- 
-gino, e Cattinio Rebilo. I Galli informati di tutte 
qiiefte particolariti dalle genri del Paele, diilaccano I 
.unqiiantamila uomini delle loro migliori truppe, 
le quali avendo marcialo di notte tempo, ed eikn- 
dolì trattenute tutta la matrina dietro alU m-mta- 
-gna , per riftorarli e ripofarli , vcrfo il mezzo giorno 
comparifcono tutti ad un tratto, e danno un furiolb ' 
.'aQàlto al quartiere delle Lmìouì. Nello fleflo tem* 
pò la Cavàlleda s* avanza na^ pianura , tutta l'Ar- 
mata li h vedere alla tcita del campo ; e Vercingr- 
.torige, ilqualedalla cittadella di Alilo vcticva tutti 
»juefii movimenti , fa una nuovj ibi lit.i più \ ii^ th; -, 
le antecedenti. 

I Romani attaccali da tante parti ad un tempo 
potevano a grande Hento reggere a tutto . Quello , 
che maggiormente gì' inquietava , non erano gì" ini- 
mici che ciafcuno aveva a fronte, ma le grida de' 
combattenti, che ù fent ivano di dietro, e che gli 
avvertivano , cbe la loro falutedipemkva dall' altr&i 
valore . Inoltre ùccome l' imaginazione fi aggira 
fugli ometti alTenti, e fpeffe volte gli accrefce, il 
pericolo de' liti rimoti era quello, che da loro ve- 
niva confiderato il maggiore. Cefare fceglìe per (o 
un pollo, donde fcopiiva tutto, e di là dava i funi 
, ordini , e mandava rinforzo a quelli , che ne 
avevano' blfbgno. Ver- 
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Vercingetorige da una parte , e dall' altra quel- 
lì, che attaccavano il campo d' Antiflio e di Re- ^J;. Ji, 
bilo , fecero in quel giorno prodigi ■ Poco mancò , 
che in que'due luoghi le linee di Cefare non foflero 
sforiate . Ccfare rimediò a tutto. Fece marciare in 
diverfi tempi truppe' frefclie , per Ibflenere quelle 
ch'erano fìanche dai combattimento : fi trasferì egli 
fielTo in perTona dall'una e dall'altra pai-tc, e la fba 
prefenza determinò dappertutto la vittoria . La rotta 
3el di fiacca mento dell Armata fìallic^n^ fu intierj e 
compiuta. Il Comandante fu fjtto prigioniero: un' L'Aram, 
altro de' capi principali reffò morto fui campo: fet fan- jjjf^"^ 
taquatiro inl'egne flirono prefe e recate a Celare : 
finalmente in un numero sì grande di combattenti, 
ve ne furono porhilTimi che poteffero ritornarlène 
al campo de'Galli. Vi portarono il terrore e il 
dibrdioie. Ognuno fi diede alla fuga ^ e fé la llanchezza 
dopo un si afpro combattimento avefie permeflb a* 
vincitori di metterfi ad influire i fiiggitivi , un' 
Armata tanto numerofa farebbe Hata interamente 
diftrutta . Verfo !a mezza notte Ccfare diftaccò la 
fua Cavalleria, la quale rasgiunfe i più tardi, ne 
fece un gran macello , ne conuuRe molti prigionieri , 
e difperte per modo il rimanente, che non se 
reflò ima fola partita, che arttilTe di hrCi .vedere 

Gli alTediati non avevano pib alcun rifugio fCìi '' 
nè per confeguenza altro partito, che quello di ar-'''"''" 
rendcrfi a difcrezione. Vercingetorige radunò il Confi- vctcrage-' 
elio, e parlò da Ero*. Diffe, che non il fuo privato 
jntcreire, ma la caufa comune della libertà della 
Nazione era fiala il motivo di quanto egli aveva 
fatto : e che poichì 11 doveva per neceffLià cedere 
olii fortuna , £ offeriva ad clTer h loro vittima , lìa 
che 
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Ad. éi 8. volèflero dilarmare colla liia morte lo sdegno 
e e si. del vincitore , o darlo a lui vivo nelle mani . Si 
fpedirono tofto Deputali a Cefare per dimandargli 
i fuoi ordini. Ricercò, che !e armi e tutti i Cjpi 
fofTero dati fenza dilazione in fuo potere . Gli afle- 
diati non s' oppofem a nulla . Gettarono le loro armi 
nel TofTo , e condulTero tutti i loro Comandanti a Ce- 
fare, ch'era alta tefta delle fue linee. Vercingetori- 
ge al riferire di Plutarco, aftettò della pompa e dd 
fafto fino in quel momento d' una cosi profonda uini- 
liaiione. Armato da capo a piedi, montato fopra 
un ca^'sllo riccamente adorno s' accollò a Cefare ; 
e dopo aver ciivicollalo intorno ad elfo lui , fccfe 
da cavallo , dcpole le lue armi , e venne a profJrarfi 
a'pit-ili del vincitore. Se fperava di ottenere la fua 
graita, ficcome ha fcritto Dione, s'ingannò. Fu 
tenuto prigioniero, e cudodito per elTer condotto 
in trionfo. 

Tutti quelli, eh' erano in Alifo, reftarono 
pri^iooierì di guen^ e fchìavi. Cefare gli diflribul 
a' luoi foldati , uno per ciafcheduno . Si riferbò fo- 
Itmente venti mila tra £dui ed Alvemj , di cui vo- 
leva fervtrlì per riguad^urquedidue potenti Po- 
poli. E cosi avvenne. Gli uni e gli altri rieor- 
lero alta fua clemenza, ed ottenuta la pace, ricu- 
perarono i loro concittadini, 
rxin pif- In tal modo fini quella campagna , la dif- . 

ficile e la piìi pericolofa, eh' abbu eiercitato il 
lii. coraggio e I abiliti di Cefare nelle Gallie . Per 
quanto grande e gloriofa fi foffe la vittoria , eh' 
aveva riportata, non credeva di aver per anche 
domata intieramente la fierezza de' Galli: ed ave- 
va ragione. Rifolvette pertanto di non allontanar- 
C dalU fua Armata durante V inverno , e 6SSx U 
filo 
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foo ft^giomo a Bibraflè , Capitale dSgli Edui , ' 
avendo mandate le fue Legioni a prendere i Cuoi a°C.*i 
quartieri fuile terre di diffèrenri Popoli , ma in 
grado per la maggior parte di fcambie voi menta 
foccorrerG fe il bifogno lo rtchiedefic. 

SE«. auLPicio. RUFO . ka. iil 

M. CLAUDIO MJ^RCELLO. a'c.*ji 

Infina ad ora abbiamo avuta Ctfare per guU CMimni' 
da nel racconto delle file impi-cfe . Gli è "Mancato ^'■/j^'j^, 
il tempo per compilare i fatti delle fue due ulti- iiRuiti,ii 
me campagne nelle Gallie. Uno de' fuoi Amici ^ Jj^^i^ 
fia Irzio, o Oppio, oqualth' altro, ha fupplito, cjB.ffat 
ti ha compofto un ottavo libro, che ferve di con- v"'- 
liauazioBe e di compimento ai.fette libri fcrittii!» 
Cefare. 

Quefto Serittore, in una breve prffaifone in* 
dtràzata a Balbo , eh' era , com egli , Rrctto amico 
di Cefare , fa de' Commentar] del fuo Generale un 
elogio, che il Lettore mi fapri buon grado-, eh- 
io qui r inferifea.;, C^nuno [i] accorda, dtc'egli-, 
„ che le opere pih fludiatc non-poflòno effermef- 
„ fe a confronto coli' eleganza, e colle grazie na- 
„ turali de' Commentar}. dt Cefiret (*J Eflbgli ha 

Tem. XVir. D- „ pub- 



«udì /1.J4 B/nr, mrmmH,Hnrfi m» mS* ttf Mfiifi» rt» 
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- „ pubblieaù come memorie , le quali potefTero 
„ fcrvìre d' iftniiione aeli Storici fuwri. Ma loro 
„ talmenic approvali e ftimati da tutto il Mon- 
„ (io, che invece di fervire di materiali a quelli, 
„ che voltiTero fcrivere la Storia, fanno loro ca- 
„ der la penna dalle mani. E ciò i.appunto 
„ quello elle fembra a noi ancora piii degno dì 
„ ammirazione che gli altri , ì quali poflbno giù- 
„ dicare -foltanto della borni ddl' opera in fe ner» 
„ fa, laddove noi lattiamo di pili, con quanub- 
„ ólìA e con ^uale rapidità fit ibu ferina. 

Non i da flupìrii , che il Conttnuarore avwido 
un' idea s'c grande dell' opera, eh.' egli compie, te- 
ma il confronti», e fi creda anche incapace di reg- 
gervi , Ej^li è in vero inferiore al fuo modello per 
quella inimitabile chiarciza di frafe , e per quella 
lèmplicità, non dirò ingenua, ma che imita perfet- 
lamente la ingenuità, la qiial fembra thenonpre- 
venga quali fopra niuna cofa il giudizio del Let- 
tore, ma Io inetta Toltanto in grado di giudicare. 
Si ravvila io quefto ottavo libto un' attenàonet 
che non anparìice in 'Oonto alcuno ne' fette ante* 
adenti , Sa nell' efaltare le azioni di Cefare , co- 
me nello fcufar quelle , che potrebbono parere de- 

gic dì biafìmo. Ma fi può efTeriiiolto inferiore a 
efare, e meri'ar ancora molta ftima . 11 pezzo di 
Storia , di cui favello , e fulla fcorta del quale deb- 
bo fcrivere, i appunto in quello cafo:e dobbtam 
ri- 
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riputarci fortunali di avere del medefìmo Autore*"- **■ 
delle Memorie fulk guerre di Cefare in Egitto eó"c. j'i, 
in Afiricft. Gli Scriirori Greci niiìLi ci offrono, 
che ad effe fi accolli, intorno a quelli grandi av- 
venimenti . 

La precauzione uTata da Cefare dì fvernar Nunuo r- 
nella Gallia, non fu inutile. 1 Galli non fi adat-clmp/r 
tavano al giogo: e veggendo, che nell'anno ai*- " 
tecedenCe la riunione delle loro foiTc era mal rìur ii|a„n. 
icita, fluirono un altro fiHema , e fu di eccitar 
Mute. guerre e formar tante Armate, quanti v'e- 
rano in Gallia Popoli confiderabili . Penfaroiio, 
che i Romaoì no» avrebbono ne truppe , nè- ta»- 
po bafiaote per fottometterli un dopo 1' altro; e 
che fé alcuno ne rifenriire un grave danno, non 
doveva lagnarti di comprare a prei^o del fuo ma- 
le particolare la libertà comune di tutta la Na- 

Cefare, che fu informato del loro difegncv, '^''""'^"E- 
non diede loro tempo dì cfcguirlo. Nel cuoredet^ni! if 
verno marcii con due Legioni contro i Biturigt, J^J."?' Jf" 
gli fottomife in quaranta giorni, e ^li collrinfe ìffc^ti 
dargli àegli olla^j . Ritornato a Bribailì , intere->*^"""'- 
che i Carnuti ficevano de' movimenti ^ ParteK>- 
fto, e jjrendeiKio due altre Legioni , entra fnlle 
terre de' ribelli , vi d^ il guafto, e dìfperdeicop- 
pi, che incornine iavs no a formarfi. Quelli, che 
fcapparono al ferro de" vincitori , non ebbero al- 
tro rifugio, fe non quello di andare difperfi chi 
if.i una , e chi dall' altra pai te a ricovrarli apprel- 
fo i Popoli vicini. In quelle due fpedizioni Ce- 
fare paisì) r inverno. 

Al principio della Primavera , i Bellovachì gli '^f 
diedero un' occupazione piì> feria , e piU difficile . dirctu da ' 
D i que- 
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A>. A K. Quefti Popli i più fieri e piìi bellicofi de' B;!gi , . 
ìiV'c. j"'- avevano voluto fomminiftrare il loro contin- 
èfftiar* gente per t'Armata, che marciava in foccorlò di 
mi"or°A"i- Vcrcii^etori^e , pretendendo di far la guerra da fe 
liti che foli , c non ricevere gli ordini da chiccReffia . Sola- 
" mente le gagliarde follecitaiioni dell' Arielìo Comio 
gli avevano indotti a dare alla Lega duemila uomi- 
ni. Siccome adunque non avevano avuta fe non po> 
chiflìma parte nella difgraiia fofferta dalla Gallia 
folto Alìfo, avevano confcrvata tutta la loro alteri- 
gia, non meno che tutte le loro forze ^ ed unitili 
con alcuni Popoli loro vicini , radunarono numerofe 
truppe , apparecchiandoli ad entrare nel Soiffonefe , 
che dipendeva da'Remefi, alleati . de' Romani . I 
Capi dell'Armata erano Correo, della Nazione de' 
Bellovjchi , e Comio. A quelle novelle, Cefare 
condulTe contro di loro un corpo di quattro Legio- 
ni , fcegliendo quelle , eh' erano ripofatc. Imperoc- 
chÈ(i)qU3ntunquecglì non avefTe ncfiur riguardoa 
fe medefimo . correntie inceflantrmente di pericolo in 
pericolo , e di fatica in fatica , aveva però una gran- 
de atteniione nel rifparmiare i fuoi foldati, e nelt* 
efporre a vicenda le fue Legioni alle fatiche e ai 
pericoli delle fpedizioni militari . 

Io non entrerò in una minuta erpolizione delle 
operazioni di quella guerra , la quale fu diretta da' 
Bellovachi e da' loro alleati con non minor dùlità, 
che bravura. Ecco un tratto, che UA conofcere la 
loro accortezu, e la loro afluua. Le Annate m- 
ao fbte lungo tnnpo ma in fàccia dell'altra, ed 
erano accaduti ^ali ogni giorno' de' pìccoli combat- 
timenti, ne' gitali i Galli avevano per lo pih avuto 
il 

CO PtTpMoa fa» Ultore htrlctn legloaibai np*iiliMiu> 
mai iniaii|tbit . 
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il vaotu^ . CcTare non credcndoS abbalbina forte »■•• ^ - 
con truppe che aveva , &ce v«ui« tre Lc^o- »• 
ni, le quali gli iiirono condotte da Trebonio. All' 
avvicinameoto di ij^uello rinforzo, i Bellovachi cre- 
dettero di dover ritirarfi . Ma la ritirata non ei'i 
cosi faeile in faccia d'un nemico qual'era Ccfare . 
Penfarono ad uno ftrattagemma , e fu di raccogliere 
alla tefla del loro corpo d'Armata quante falcine 
avevano nel loro campo. Innalzata che fii la pira , 
vi appi celarono il fuoco. Col favore di quello incen- 
dio, che gli toglieva alla villa de' Romani, parti- 
rono con mtta foUecitudioe , ed eflèndo in tal moda 
sfiiggiti a CeTare , il quale &rpettò del loro difegno , 
ina a cui la fiamma impedì d infeguirli , perchè te- 
meva anche d'una qualche imbofcata, andarono ad 
accamparli in un luogo forti/fimo diecimila palR 
(iifcoflo da quella , che avevano abbandonato . 

franto al valore de' Bellovachi , è lodato in 
of;ni occafione ne' Commentar} di Cefaie . Ma io non 
debbo qui ometterereferapiofegnalato, che ne die- 
de il lor Comandante. Nell'ultima azione, in cui 
fui'ono interamente fconfitti , quando c^ni cofa era 
dirperata, e che ad altro c^nun aon penfava che 
alb fuga, neflim pericolo potè indurre Correo a laf- 
ciat-e il combattimento ; e neiTun invito degl' inimici 
potè fare, che fi arrendcffe. Combattè fino all' ulti- 
mo con un invincibile coraggio, e ficcome feriva 
molti de' Romani , gli collrinle alla fine a tirare fo- 
fra di lui, e fu uccifo fui campo di battaglia. 

Un fomigliante valores'era htto oETervare net 
Comandante de' RemeG , ì quali combattevano pel 
partito contrario, ed avevano mandato a Cefare un 
loccorfo di Cavalleria. U Capo di quella Cavalleria 
era Vcrtifco, uno de'pnncipalt della Nauone, mt 
D j, tal 
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A*, di ». tal mente avanzato Ìd cti-, che poteva apjwna r^gerfi 
«".'e. si, a cavallo . Nulladimenn , fecondo le m.iflime Galli- 
cane, non credette, che fa fui vecchiaja lo dìrpen- 
f»ffe ni dall' accertare il comando, che fe gli offeri- 
va , n£ di erporfì al combattimento nelle occalìoni . 
Morì nel Ietto di onore , combattendo alla telta- 
della fua Cavalleria, che era (lata forprefa in un* 1 
imbol'cata tcfale da' Bellovachi . 
^fi t u'"'' .S'^ detto, che l'azione, in cui Correo | 

■ncitons. redò uccìlb, pofe fine alla guerra. I vinti ad altro 
non furono cond innati che a dare ollaggj a Ccfare , 
e a promettergli fedelcì. Non vi fìi Te non Comio, 
il qu.ile non voile fentir parlare di fortometttrfi , ^ 
avendo una ragione particobrc e perfonàfe di diffi- 
dar de' Roni.mi . Ecco il f.itro . 
Comieji- fjoi abbiamo veduto qaffti) Artefio cofiante- 

ron fidarG affraionato ,il partito di Cefare, a lcgi:f> tale 

Illaidì»!- che gli rendette imptirtarti rcrvi[;i, parricolurmente 
ho" fi™*I I-ila fpcdiiioiie contro la Gran -Brettagna . Dopo 
ra in Cti' aveva cambiato fìftema, e la gloria di rinaetrere la Na- 
Msionr di^''°"' Gallicana in liberti aveva prevafuto nel Ino 
qutSi dif- cuore . Quindi nel verno , che precedette la gran fol- 
. Jeviziooe della Gailia , pi-ocurava di folfevare i Po- 
poli del fuo cantone, e di fargli entrar nella Lega 
generale. Cefarc era allora nella Gallia Cifalpina . 
Labieno informato de' fegreti mincggj di Comio , 
credette che folTe con un perfido permcffo ular la 
perfidia.' Non voile chiamarlo a fe per ìmpadro- | 
nirfi della fua perfona , tenendo di non cfTer ob- 
bcJito, e di avvertirlo con quello di ftarfene in 
guardia. Mandò a lai Volufeno Qjadrato per trarlo 
ad un abboccamento i nel i^u.ile alcuni Centurioni 
Romani avevano ordine di ammazzarlo . Comio ] 
venne all' abboccamento , e VoIuTcdo aveodolo prcfo ' 
per 
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per la mano, un Centurione gli fcarìcfi un colpo "Ji 
di fpada fui capo. Subito i Galli, che accompi- a, e ji. 
gnavano Comio sfoderano ancor' efll le lóro fpade; 
edi Romani fanno lo flelTo. Non nacque tuttavia 
eombattimento, e non cercarono s\ dall'una come 
dall' altra parte fe non di titii arlì , i Romani per- 
chè credevano , che la ferita di Comìo foffe mor- 
tale, e ì Gilli perchè temevano d'un' imbofcata . 
Da qtiel momento in pai Comio fece una férma 
rifoluzioDC di non ritrovare mai in uno fteflTa 
luo^ con alcuD fiomano^ e per confeguenza , quan- 
do 1 BellovacM fecero la lorò pace, andò a cerca- 
re un ricovero apprellb i Gninani . 

. Cefare pafsò il rimanente della campagna prò- cerire pro- 
curando di pacificare interamente la Gallia , o in (ifi'art' il' 
perlona o per mezio de' Tuoi Luogotenenti , Que- c»nia ae- 
do era 1' ottavo anno del luo comando , ed era per 5j do'i""iii 
lui un punto di onore il lafciarc la Provincia per- alii tom 
rettamente fottomeffa al tempo della fua parten- 
za. Quindi credette di non dover omettere coia 
veruna per eftinguere nelle differenti parti della 
Gallia tutte ]e fcin^Ue del gran &(ko, die l'ave- 
va r anno antecedente inceodiata, e per obbl^i- 
re tutti coloro, che perfiftevano ancora nelle ri- 
bellioni , a deporre le armi . 

Mentre i Tuoi "Luogotenctìti agivano in diver- 
fi luoghi fecondo quello piano, egli iì addofsò il 
carico di vendicare di nuovo le quindici Coorti, 
eh' Ambìorige gli aveva diltrutte nel Paefc degli 
£buroni . GU doleva oltre modo di non aver potuto 
giugnere ad aver in fuo potere quello perfido Gal- 
lo .Volle almeno, con gli orribili faccheg^mea- 
Tt, che rinnovò nel fua Paefc, rendalo tslmeate 
odiofo a* fuei còmpatriottiiìtiuali lòfiiìvaDO^ran- 
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»> Ai?' "^^"^ P^** cagioiie, clie hoa poteflemal 
s. c. ji. pii fperare di riacquiftare U Inra amicizia, nè d* 
elTere da loro ncevun> ne' Tuoi anrirlii daminj . 

Qiieda fpcdÌ7Ìf-np nnn ÌTrr,.trenne lungo tem- 
po. Al Ino ritoinfi l.f iò M o-c' .An-nnio luo Que- 
{ìn'C mn (juindiii Gnorri iilI P.'efcdc Beilovachi , 
a fine di !■ nere i Belgi in dovere. Andò egli in 
pcriònj a farfi vedere agli allH Popoli , preiTodc' 
tfuah la tiarijaillità non era pienamente riftabili- I 
ta : c ndio fielTo Tempo eh' efigeva da lorooflag- 

Ej , a fine di alTicurarlì della lor féddtì , gli con- 
Java con maniere piene di dolcwia, e ptociira- 
va di bandire da' loro cBorì i rimtHi , cu avreb* , 
bono potuto fpronat^Ii ad una nuova rivolta. ' 

Vilìtò in particolare i Carnuti , che avevano 
■dato il fcgnn della ribellion generale, ed oltre a 
quello ttiicidati in Gcnihum un gran numero di 
Romani . La grandeiia d* un tale misfarto feceva 
loro temere una rigorofa vendetta , Ja quale fi e- 
ftcndefle a tutta la Nazione . C'efare promife loro 
il perdono, parchè ^li deflero nelle mani Gutur- 
vato, eh* era flato il promotore della guerra , e 
r autore del macello. Benché quefto fciag^urato & 
tenefle ohi ogm dìligeoza n^fcofo, non gli fupof- 
fibile fottrarfi alle ricerche di tutto un Popolo, U 
quale aveva tanto interefTe di fcopriilo.Fu adun- i 
ij'jc condotto 3 Cefare, il qu.le, dire il fuo Con- 
TÌnu3tArc,fi vide cndrertT d^Jle grida de' fuoifol- 
dati a fir vir>len:a .i!!a rlcm-nza fua nviiurale . I 
Rnmani im^utav^no a GuTu'-vato tutti i pericoli, 
«he avi'ano cnrfì , e le riedite, rheavevano 

fette. Fu nm'ut'i l-arMim ron verphe, e decapi- 
tato. La ix>litica di CeOire.'I quale volevamefco- 
lare la lèverità alia dolccsu, ebbe a mio crede- 
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re, perlomeno tanta parte in qiidlo fuppliiio 
usnta II' ebbero le grida de' Ibldati . E' un' arti- c 'e.*;'., 
ciò da lui più d' una volta adoperato il Éirfi 
chiedere d.Jle truppe quello, che avrebbe creduto 
troppo odiofo ordinamlolo egli medefimo. 

In quello Pacle esli Teppe, che l'oftinata re- '-"P^r. il 
(iftenza degli abitanti d''UfrelIodunum (r) nel Q|ier- rti'Cw' 
ci arredava i progredì delle armi Romane, coman- i»'"™ 
date in piti caoroni da Canin'o Rebiio c C, Fa- ^l'.'"*™"' ■ 
Ho. Quetti due Liu^ateneoti Generali, che ave- <\%'| <> ■<! 
vano'al loro comrrndo , uno Aie L^ioni , l'altro * 
venticinque Coorti , avevano fui principio difper- 
fa una numerofa Armata, che s'era formata nel 
PoitU dagli avanzi della gran ribellione, e che 
aveva per Capi principali Dumnaco Angevino.e 
Drapis Senonefe. Dumnaco fi ritirò nel! eftremì- 
tà della Gallia, e Drapès andò a raggiupnerc Lu- 
ter», Pnncipe, o per lo meno uno de' primi Si- 
pnori del Queicl , nemico implacabile de'Romanij 
il quale fotto gli ordini di Vcrcingeforige avev^ 
tentato di fare un' irruzione nella Provincia Ro- 
mana; e che dipoi rinchtufo in Alifo, e falvato» 
fene , fenia che polliamo dir come, (ì teneva fem- 
pre in arme, e non pntcva rirnlverfi a fottoraet- 
terfi alla legge del vincitore. Siccome non fi co- 
notevano in grado di tener la campagna in pre- 
feoza (ti Caninio , che s" era melTo ad infeguire 
Drapès, fi rinchiufero in Ufll'Ilodunum , piazza for- 
tiflima e. circondata per ogni parte da rupi cosi 
Icofcefe, eh' era difficile a centi armate il fàlirvì, 
quaad' anche non vi kffe San alcuno , che loio 
vi l! (^ponefle. Catiiino noUadìineBD wdi> ad ao- 

JCnaf fnfim , itt U mnifiu JkM ih Sfai* , *• » 
«fVMm /■'mytw- M gfira* M Uai/h* , f^ft * MictcL 

Digitizsd by GoOgle 



jS BULrBCL.CONS. 

A*, di R. camparfi «lìnanzi alla piazza, e fi apparecchiò ad 
it'c. ji. aflèaiarU. 

h' erpericiiEa dell' afTedio di Aììfo aveva fif 
to conofcere a Luteri» in qual maniera fapèfferó 1 
Romani chiudere una città, eJ impedire che uni» 
1,1 in efTa polelTe entrare . Coiiobbe adunque, e rap- 
pi-eientò la neecifirà di affiettarfi a munire UlTclio- 
dunum di tutte le provifioni necelTarie, prima che 
gì' inimici aveflìcro avuto tempo di formare te lo- 
ro teirilùli liixe. Iq confeguenza ufcì con Drapis 
alla tdU della maggior parte delle truppe , eh' e- 
rano nella pìazu , per andare a raccogliere un gran 
COavc^O-Ms quando ti volle farlo entrare, C>- 
Dinio- s' avventò Ibpr.^ di loro , prcfe il convc^lìo , 
• .disfece le truppe . Drjpés fu fatto pri:;ione nel 
combatti mento , e Lucerlo i\ lalvò a s^r.m de [len- 
to e fatica. La guarnigione rimalla in Ufftllodu- 
numnoa era più che di due mila uomini . Ma !jli 
aiutanti erana valorofi.E perciò, quantunque Ca- 
ninio mcominciafle a tirare una linea di concro- 
vallazione.e Fabio folTe venuto ad untrfi Iccolui, 
lì oflinirono a difendere la loro piazza . 
Cffirt fi Cefarc avvertito dello flato delle cofe , credet- 

"f''n'tt-^^ la fua prefenza neceffarla a quello affedio, p fi 
f(M»,( trasferi, colà prontamente colla liia Cavalleria , or- 
iVt "jif id dinando a due Legioni , che Io fcguiflero , SÌ por- 
srtruKsrB tò quivi con la rifoluiiine di dare un efempio 
IhillT "^3^^ Uffellodunefi , fui dubbio , che fe la loro re- 
fiftenza rimaneffe impunita, l'altre città fituate ira 
lui^hi forti e vantaggiofi non foffero tentate ad 
imitarli; il che poteva tanto piìi facilmente, acca- 
dere, perchè tutti i Popoli della GalLia fapevano 
che non doveva fare che un' altra fola campagna 
nella Tua Provincia - coficchè ballava, che ti fofte- 
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tiefTero ancora un anno, per eficr poi liberati da "i^ J*- 
ogni timore . c''l. j'i. 

La piazia era proveduta di viveri per la quan- 
tità della gente, che aveva ad alimentare. E pe- 
rò , fe fi voleva prenderla col ridurla alla care- 
flia , r alTedio poteva diventare più lungo . Cela- 
i-e rifolvette di levar 1' ac^ui agli afffdiati. Eili 
la traevano parte dal fiume, che cingeva quali in- 
tieramente ì! piede della montì^iu, ìucut era fab- 
bricata la citt<\ , parte da tuta grande e copiofa 
(ergente, che fcorrcva a pii delle loro mura. Ce- 
lare retiderre loro riimicramente impraticabile 1' 
acceflb del fiume, dil'poiiendn in varj Itioj^hi ar- 
cieri c fi-omboli'.'i i , ed :ini,he delle niactliiiie da 
puerra , le quali nppiimcvano con freccie , e dar- 
di tutti queili , che fi facevano vedere nell' al- 

Reftava la fontana, ch'era molto in alto fol- 
la montagna, e rotto il tiro degli abitanti . Ognu- 
no nel campo Romano ■ defiderava di privarli di 
quefto ajato. Cefare folo vìàe il modo di farlo. 
Coltrai una terrazza alta feflanta piedi , iùlla quale 
ercITe una torre a dieci fola; , e fece nello fteffo 
tempo lavorare in una mina , per penetrare fino 
al luogo, dove fcaturiva la fonte. La terrazza fu 
la prima compiuta, e iiccome la Torre, che fo- 
fteneva, e le batterie collocate fu quella torre do- 
minavano la fontana, gli aflediati incominciarono 
ad elTerne molto incomodati, non potendo far acqua 
fenza efporfì a un grandiffimo pericolo; per modo 
che Boa fòle» gli animali, ma molti uomini an- 
cora perìvam di Sttt: Rifolvettero pertantodi fa- 
re un validiffimo S&mo per rovinare ^ueft' opera 
degli (tediami. 

Riem- 
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^' Riempiono delle botti di fego , di pece, e di 

; j^I^no minili, e dopo avervi ap|)ict:iaro il fuoco, 
le fanno motolare verlo le opere tli^li aflédiato- 
ri. Nello fleflb tempo per impedir loro di ellingue- 
re il fuoco, efcnno in arme, e vigorofamente gli 
attaccano. Avevano il vantaggio del terreno; e 
perciò i Romani erano molto imbarazzati, non 
potendo così facilmente combattere , e difendere ad 
una volta le loro opere. Cefare fece fare un falfa 
attacco, come fc voWTe sfortar le mura ccai una 
fcalata . U timore di quefto pericolo obbligò gli 
UflelloduneG a lientraie in cittì , ed allora i Ro- 
mam non ebbero difficolti di eHù^uere il fiioco , 
da' cui le loro opere non erano fate che medio- 
cremente dsmi^iate. 

Nulladimeno la collanza degli afTediati anco* 
ra fi fofteneva. Ma i Romani cfTendo penetrati 
colla lurp mina finn al nafcimento dell' ac(jua, e 
per confluenza effendo U fontana tutto ad un 
tempo rimafla afciutta, gli Ufìellodunefi fi abban- 
donarono alla difpcrijjone , c riguardando quello 
avvenimento come l' effetto non dell' indaftria 
umana, ma della potenza degli Dei, perdettero af- 
fatto il coraggio, e lì refero -a dìfcrezione. Cela- 
re gli trattò con un infolito rigore, che il fuo 
Continuatore procura di fcufare e di giunifìcare, 
dicendo, che queffo Generale aveva date prove 
taftevoli d'indulgenia e di dolcezza, per non te- 
mere che fi fofpettaffe, ch'ali foffe inclinato al- 
la crudeltà ' ma che non vedeva alcun mezzo dì 
Riettbr fine alla guerra e alle ribellioni de'Galli, 
fc la feveriti non fottentrava in quella occaGooe 
in luogo della folita fua clemenza . Fece pertairto 
tagliar le mani a tutti coloro, che avevano por* 
ta- 
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tale le armi in UfTdlodunum , lardando loro h^^- 
vita, perchi fervilTero di perpetuo efcmpio , ilo. c. j'i. 
^uale metteflc timore agli altri . Drapès , atter- 
Ttlo probabilmente da un si fatto rigore, Ci lafciò 
IDOrìr & bmt nella Tua prigione. Qualche tempi» 
dopa Lttffirio , il quale era andato errancio qui e lì , 
non ofiirdo fere un lungo foggiomo !n un medefi- 
mo luogo, e cangiando fpeflb d' afilo, fii dato in 
potere di Cefare da Epafnatto Alvernio. Surus Eduo, 
il folo della fua nazione , che fofle rimafto fino al- 
lora in arme , fu prelb ancor egli intorno allo ftcffo 
tempo in un combattimento di Cavalleria, che diede 
Labieno fulle terre di quelli di Treviri , e nel quale 
riportò la vittoria. 

Di tutti i Copi dell'ultima follevazione ^J^Ì,°j^jJ" 
Mftava piii le non Comio , che non fi aveflè per aa- m Hnfailì. 
che pomtofottomettere. I fooì Artesj lo avevano ^^j^Hl^'* 
ancor' efli abbandonato, e s'erano fottomelli al vin- cheiaìn.* 
citore . Non aveva che una truppa di cavalieri f'fiun»- 
affciionati alla fua per fona , con cui faceva delle 
Icorrerie, e rapiva fovcnte i convogli, che fi condu- 
cevano a' quartieri d' inverno de' Romani . Antonio 
comandava in que'cintoni; e ^iudi'.ando fenia dub- 
bio cola poco degna ili le V inlCLjuii'e un inimico 
errante e fuggitivo, commife una tal cura a quel 
inedefimo Volurena,che avendo avuto commiflio- 
ne di ucciderlo, non avea potuto giugnere che a 
farlo ferire da un Centurione. Volufcno animato 
dall' odio, e dal difpetto che gli foffc la prima 
volta andato fellito il filo colpo, fi mife a farla p^^^y^^ 
da uomo di gran coraggio. Si lafciò ("} tuttavia j.'j. ii. 

ma fu iiigli,ih MU /■ lai fuifi ingtnm da Ctmia. Mi si- 
iti fèi JnmhM gin frtMjli, tti CtSmfitfina Mafi i* 
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■ ingannare' dall'Art elio in un modo firg()!are,eche 
ha nunkhe cofa di piacevole. Comio aveva aku- 
ne barche a fua difpulìiiore per pafTarc nella Gran- 
Brettagna, Te fi trovafle troppo incaliato e fret- 
to. Si vide ridotto ad appìgliarfi a quefìo parti- 
to in un momento che il vento era favorevole, 
ma in cui il mare era ritirato, ed aie» iafciate 
le fue barche in fccco. Era perduto, fe il fin 
.nemica lì foflc'accoflato alla riva. Ma Comio, 
per dìfluaderlo, ^poCc le vele fulla rommitit d^i 
■alberi , c ficcome il vento le gonfiava, VoldtDo 
che le vide da lungi in quello fiato, credette, che 
il Gallo foITe in piena navigazione e tornò indietro. 

Vi furono fi-a dì loro varj combattimenti . Al- 
la fine in un ultimo incontro , in cui Comio fuggi- 
va, il Romano trafportato dall' ardore d' infeguirfo, 
cxtrfe fopra di lui mal accompagnato . Comio Te ne 
avvide, e girando la briglia all'improvvifo fi av- 
ventò fopra Voluièno, e gli trafiffe la coTcìa con uà 
colpo violento di lancia. Nob poti finir di uccider- 
lo, ed anzi la fua tni|^ fu poA» in dìfordine 
da'Cavilieri Romani, che s'erano raccolti inforno 
al loro ComanJante. L'Artefio fi falvò, lafi:iando 
il filo nemico In tjle iljto , che fi dirperava quafi 
della Tua vit,. . 

Dopo quedo combattimento, fia che folTe 
pago d'eflerfi vendicato, fia che tcmefle finalmen- 
te di fnccombere , perchè aveva perduto buona pai te 
della fua gente, fpedì Deputati ad Antonio, offc- 
1-endo di fottometterfi a quanto gli veniffe impotto , 
e di ritirarti nel luc^o , che gli foflè pcefcritco , 



Rì- 
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Ricercb folamente , che fi aveffe riguardo a' iLoi ^^^J*- 

Romano . Antonio , che aveva un fondo di bo^- 
là , e di generofità naturale , trovò le fue fcul'e 
ragionevoli, ricevette i fiioi oilaggj, e gli accordò 
la pace . Qucflo avvenne intorno al principio 
del verno. 

Cefare , dopo la prefa di UfTellodunum , aveva M^j^'' 
impiegato il fine della campagna l'correndo-rAquìta- mmiepi- 
nia, A>ve fino allora non era mai flato in petiom. 
Tutti i Popoli di quella Regione riconobbero le fue 
leggi, e gli diedero oHjggj . AvenJo in tal modo 
finito di paci(ie;ire inricr.ìincnte laGalHa, venne a 
Narbona , e quivi fece h dilìrihuAÌone de' quartieri 
d'inverno a tutte le fue Legioni, tenne i Giudizj 
flraordinar] della Provincia Romana, e ricompensò 
le città ctie s'erano dipinte col loro zelo, e colli 
loro fedeltà in occafione della rivolta delle Gallic.- 
e dopo (pieSìo G portò apprcflo- i Belgi per paflàre 
il verno a Ncaietocemu *. Al fuo amvo v'ìntc-*''n'<r 
fe la fommiffione di Cotnio. 

L. EMILIO PAOLO. ^iv^' 

C. CLAUDeo MARCELLO . G. C. 10. 

Il nono ed nltimo anno che Cefare pafsi'i nelle 
Gallie, fLi tutto pacifico. Due cof^ioni Io determi- Ì''r™J,""it 
naronn a qiiefta Tranquillità. Si trovava in ncccf- 'l'I/'™ 
fità di rivolgere la principale Tua attenzione J^l ^=ini',"rjlì 
tanto di Roma, dove i manengj in favore e '^°ì1"q'"™' ^''^ 
tro i fuoi interefli furono ptoicguitì e diretti con ^iiiJi'.nit- 
un eltremo vigore. Ed oltre a quello s'era pi^P**" Ji^fj^'^J, 
fìo per ottetto lìn dal line della campana antecc- 
dente, di procurare di rafficurare gli aiumi dc'Gsl-' 
li , e di calmare colla dolcezza quel' movimento e 
'([uella violenta finmentazione, che ti terrore , auan- 
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(lo è folo, è più atto id inafprìre che a Mm. 

j„. Vnlle accoftumai-li a vivere in pace fofto r-impera ' 
del Popolo Romiiiio, dopo aver loro &tCo -provare 
li forza delle fue armi . 

Si lludiò adunque non fohmente di sfuggire 
lutto quello , che poteva riaccendere un fuoco non 
ben' ancora eftinto, ma a fpcgnerc eziandio gli od; 
con UD fentimenVo contrario dì amore e di affetto ; 
trattando i popoli con onore, accordando gran rt- 
compcnfe a qiidli, che occupavano il primo rango 
fra loro, non imponendo alcun nuo^-o aggravio j di 
modo clic h Gallia Hanca ed onprefla dì continue 
cìifgrszie d'una guerra fempre inidice, fi abbando- 
nò di buon animo agli allettamenti della d'ilcczia e 

'/-del ripofo, che ritrovava nella fommilfione. Volle 
però, che pagafTe un annuo tributo: ma la fonimft 
era tenuiflìma , e quaranta milltonì di fefterzj > che 
fanno cinque millioni di LireTornefi, poflbno piut- 
tolto effere riguardate come un omaggio, con cu! 
la Gallia riconofflewa la fuperioriti di Roma , che 
come una gravofa impoiizionc . 

Al principio della buona (ìagionefcce un viag- 

Sìo nella Gallia Cìfalpina , per mantenere ed accen- 
crc lo r.elo, che avevano iivuro in mni tempo per 
elfo lui le città munìciiimr. e ic colonie di que' 
Faelì , i quali avevano una grande influenza negli 
affari di Roma. Pcrcbè il luo dilcgno era , quando 
non aveffe incontrati oHacoJi , di chiedere il Con- 
folato r anno vegnente , 70^. della fondazione delta 
città, per amminiltrarlo nel 704, Fu accolto dap- 
pcrtiitto con incredìbili onori. Le porte delle cim 
«rano ornate con arclii trìonfàli, le vtereminate di 
fiori: in fomma non lì era etAeQb cola verum 
per decorare tatti ì luoghi , por cui doveva paflsre * 
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I popoli ufcivano in folla ad incontrarlo : i ricchi *■>■ ^' 
f.iccvano pompa dclk loro magnificenw , ì poveri a'c. ji. 
d.ivnno a divedere il loro affetto e il loro zelo. 
S' immolavano vitiime : s'imbandì ira no tavole nelle 
pubbliche Piane, cne'Tempj. NflTuiEi »fa raf- 
ìbmìgliava di piti alla pompa.e .un< trìoD&-; e pare* 
va,, che h G^lia Cil^lf ina prevemfl* quello, che 
Roma oon potava lare a meno di decretargli. 

Scorfa ch'ebbe tutta quella Regione, Cefare 
[■ìtornò prontamente a fijoi quartieri d'inverno, e 
radunò le Tue Legioni nel Paele di Treviri . Paf- 
sò la campagna vietando i diverfi Popoli della Cal- 
ila, regoi.indo le fue marcie fui bifogno delle fus 
truppe , che non lafciava foggìomar mai troppo io 
un medelìmo luogo,, per mantenerle in un movi- 
mento utile per la falutc de' corj>Ì , e proprio- a pre- 
venire le cattive coBfegoenze d un intero ozio 

All' arvidnamentodcT verno-, dilFribuì & fue 
Legioni ne' quartieri, e ne* collocò una parte ap- 
prrfTo i Belgi, e l'altra- appreflò gli Edm.. Quelli 
due Popoli erano ì piii capaci di dare l'cfempio a 
tutti gli altri, i Belgi pel loro valore, e gli Edui 
per l'autoritì e la conlìderazinne , di cui godevano. 
Così Cefare penfava , tenendoli tranquilli , di afli- 
curare la tranquillità dì tutta la Gailìa , 

V iir. 

I Patti eatrim» in Siria, » firn» ri/pinti da Caffo. 
Bibule Pfocoafelo di Siria tfea fa gnmd" imprefi 
contro i Parti. Coflan^* di BHulo tUU morte A* 
fuai figliuoli. Cictrone Prveonfel» di Cilìcia. Ré- 
gisni , cbt It detcrtainarom ad accntarga^o intpif- 
ga- Sue impTtft militari. £' preclamato Imperala, 
re . Ostello titolo ma lo empir d" un van» O'^^lie . 
Demanda, ed ottiene l'mKft delle Supplieo^'enì , 
Tgm. xm. E e<w~ 
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caatrà il parere Catone, chi tuttevia aveva prew 
gala effergli favorevole . Moderagliene e javie^ 
X," TÌfpttlB di fu» atiiecejfore . Equità , dolcezza , e 
difmttrcffMr^Z? Ciceroni net!' tftrcivjo della fu» 

■ Ma!-ìflTatura . ReJÌJlt con ferrae^X!- i'S'Hfi' 

■ rhbiejìa di Bruiv. Liberada un gran perìeaU^^r!»- 
6ar^me Re di Cappadocia , Dejìdera eoo impa^rjen- 
ì^a il fine del fuo impiego. Ultimo tratto della fua 
dì/inltrejfateT^'^d e ddlu /b.j fermexx" ■ P^rte , e per 
tiiaggia riceve la nevflla della morii di Ortenjia , 

■ Trionfo di Leti'ulo Spimber . ^ppìo accafat» d» 
Dilabelta ed a^fitlmo. E' creato Ce'^ore co» Fifone . 
Si rende ridicolo ~on una feverità , che non carri- 
fpoadeva al rint'inenle della fua condalla . 

MOVIMENTI DE' PARTI, 
'^i"' "pKinn di entrar nel racconto delle violenti con* 
ai''c IO. JT tefe, che produlTero alla fine la guerra civile 
tra Cerare e Pompeo , debbo collocar qui alcuni fat- 
ti ) che frnn da efTe indipendenti . 
iFirtìin- I Parti dnpo la fconfirta e la morte dì Craf- 
Sirii • fo , fi conteniarano da printipio di ripigliar tut'o 
{™nti'ì'. '^^^ "^'^^ '"ro qutfto Generale ndU Me- 

omo. fopotamia- L' anno vegnente psfTaronn effi l'Eufra- 
Kh^-xl-te, e 11 avventarono iulla Siria, ma con poche 
fone , perchè ftimavano di ritrovare quella Pro- 
vincia fprovilìa, c fcnia di*efa . S' ingannarono. 
CafTio , che s' era fatvato dalla comune difgrazia , 
ficcome ho riiérito , avendo raccolto intorno a fe 
gli avanzi della Arenturata Armata di Craflb, ne 
aveva formato un corpo, il quale agevolmente ri- 
fpinre truppe più apparecchiate e dirpofte a corre- 
re e a rubbare, che a combattere. Qucflo catti- 
vo fiicccnb infunò a* Partì , che non era sì faci* 
Je, come fe 1' avevano imaginato, d' invader la 



DigitizBd by GoOglC 



MOVIMENTI de'parti. 6j 
Siria, ma la perdita , che avevano fatta non era 
iiioito confiderabile, colìcchi ne facefle loro perde- c. q. j». 
re la fperania e il defiderio . Ritornarono pertan- 
to l'anno apprefTo in ma^ior numero , avendo a^- 
Ja loto tefta Pacoio, %huolo d' Erode loro Re, 
ed Oficis, Generale Iperiinentato , eh' era ftai» 
dato al giovine Prìncipe per conG^liere e per dì- 
rettore. Si luGngavano tanto piti di riuTcìre , quan- 
to che lì fidavano molto dell affètto de'^polii 
i quali non avendo motivo it el!ér contenti del go- 
verno de' loro nuovi padroni ( dovevano per incfi- 
raiinne elTer portati a gettarfi nelle braccia d'una 
Nazione vicina, e «oft cui avevano da lungo tenb- 
po coiiimeicio. 

La nuova dell' irruzione de' Parti in Siria f;'''',^,"* 
recò un grande fpavento in Roma , Patlavafi gii e^. ,e.' 
d'inviare Pompeo, o Cefare contro quelli terri- 
bili nemici . Altri volevano , che i Conlbli partif- 
fera con fidlecicudtne. La fern(ezza e Ja prudenza dì 
Caffio léceto fvaiùre tutti qutOi terrori. 

I Pani erano penetratr nno vi Axtiecliia , con- 
tro di cui tentarono un all'atto . Avendoli Caflìo 
ih' era nella cittì , vìgorofa mente rilpinti , ficcn- 
me elfi ignoravano affitto I' arte di aiTt-diaìf le 
pialle, preTei-o il partito di ritirarli, e fi rivolle- 
ro contro un'altra città, chiamata Antigonia (■'li 
E 1 Caf- 

^ CO r<> ptrh iìtm la fati* ii Ditm . rttttm ftit t 
Siri, fw™ i. At,Ìi."r,"^'}Jffifl»a Ji, p.tóy«« «4..', 

'Jr i' ^k'" ' ff',t' ' wi'^rlrf'' "'™ 

limili «.«vw d' AaiistnU-.t lifai •/>nflM«* .fni» icrtdiu. 

Ih il n»l»#r>ia»*»,i, al Ofjiìl fatllifi. Ha aiiaJalt Jm^mir 

ti JtchcUa . \a nilffinl nn!» ■ tnOrt , rit Alt* AmiattlM . . 1 

Max aiUaCaJpa iaontii Pani ,m4it* vi /imfntiìàai^-, 

r»M*» Alili fnHSM Mfv». 
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6S MOVIMENTI de' parti . 

Cafllo gli feguì; e quando, dopo un iautile tto- 
^'c. s»- tativD fatto 3a loro fi?pra qutrfta ultima piazza, 
gli vidde coftrettì ad al loti lanari ne, tele ad eflt 
nella loto marcia un' imbofcata , Della quale gli 
coire, ne uccife un numero conlìderabile, e fra gli 
^tri il loro Generale Olàcès. Dopo ijuelìa perdi- 
ta Pacoro credette non efler coft per lui lìcura il 
dinuvare fullg terra de' ÌRomani . Quiali Catto an- 
co» giovine, c (te'iMo aTC?a esercitata altra ca- 
ne» non la Qjt^br», ebbe . la eimn di aver 
prefsrvata la ^ria..)d^U' invanone de' parti. 

i. EMILII* PAOLO. 

*''"''°rolo 1"'^''° '"'"Attempo arrivò BlKulo , ch'era fla- 

t\ Siri» to poco avanti nominato Governatore di quefta 
"<"' Provincia. Bibulo era poco guerriera: e nell'anno 
5"f»con- della Ina animinifir.iiione, eiìendo i Parti ri (orna- 
itoiPini.tl all' urtacco , il Proconfolo di Sìria, fe diamo 
!*n. Bp. feiiE a Cicerone, non mile il piede fuori della por- 
*• ta d' Antiochia, finche gì' inimici tennero la cam- 

pagna . Una parola di Cefare ci fa lapere, che fi la- 
. j g fciò perfino afTediare da efli . Dione importa , che 
t^.ia.' diede che hre a' Parti nel loro proprio Paefe, fo- 
li, mentando la ribdlione di un Satrapo contro il Re 
Ornde . Pocbiffime fono le particolarità che ci fian 
noie intrHm> a tutte quelle cote. Quello, eh' io 
veggo di più certo, lì è, che durante il Procon- 
folato di Bibulo, non furono fatle grandi imprefe 
ni dal canto de' P.irii , nè dal canto de' Romaii . 
Calhnu Tutto quello che la Storia ci ha confervato di 

pìi» proprio a far onore a Bibulo al tempo di cui 
te' tuoi fi- parliamo , è l' efempio di coHanza e di ril'pctto per 
5^^^ le Le^i, che diede nella più crudele difgrazia , che 
1t/ai.' pofTa provare un Padre. -1 fuoi due iigliuoli, gìo- 
va- 
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vani di grande fperanm , eflèndo ftati uccifi ad A- *• 
leffandria da alcuni Dirertoti Romani rimatii nel a. c. jo. 
Pacfe dopo la fpedizione di Gaboiiio , una cos'i tri- ^"f- '* 
(fa novella non gli fece interrOrapere le fue pub- 
bliche futiiioni , nient' alleo che per un folo gior-* 
no,- e Cleopatra che allora regnavtt in Egitto uni- 
tamente a luo fratello , avendogli inviati gli Urei- 
fori., perchè punilTe, Bibulo in vece di facol- 
lare b fila vendetta col fangue di quelli fciagurati , 
gli fece rìtondurrc a Roma , dicendo , che toccava 
al Seiiito e non a lui a punire 'qiKfto attentato . 

Nello fleffo tempo che BibuW irà flato ÌiKa-ci«™ri- 
ricat» del Governo di Siria ; ^wtìtó" di Cllicia , che 
GOtnprendiVa una parte confidetta^ìle- dell' Alia mi- iì'f;»»^ ' 
«ore con 1' Ifolà di Cipro , toccò d tiecroric , Qiic- J^t^^^nj^à. 
fla noliiina era una confejiuenzaclel Senatcv-Conful- mad ac- 
ro , con cui era flato ordinato , latto Ìl tcrao Con- /io''nj.1^r 
folate» di Pompeo, che i Conibli e i Pretori nòngo, 
foffero inviati In neRuna Pi-ovjncia , fe non cin^iit 
anni <Io[:d la loro Magifb^tUTa. E quefta fu la ca- 
gione , per cùi convenne riraHré'lìno; piU yetchj 
Confoliri , dtt non avevano pir aaè» avat» alAid 
GOverljo . , - ' ' ' " . 

Cicéroite, che aWn lèntpre fii^tiqn^lòrMcie. <J 
d'im{)ieghi, dice di aver'acceriato ([udlb lòlanniité fj^xv! 
perchè non poteva in verun modo rigettarlo .'E'* »J À». 
probahlliffimo, che la mova maniera di penfsrt , ^- * 
che aveva prcfo dopo il lìio ellgHo , contribuìffe alla 
fua delcrmiii.izione . Credeva, che ijuanfo piii t fuoi 
nemici avevano procurato di umiliarlo, tanto più 
^li dovcffe afFaticarfi per innaharfi di vantaggio 4 
Per quella ragione aveva defiderato d' effere nornlitt* 
to Augure, e fu infatti eletto a queflo Sacerdoiio 
in luogo del figliuolo di Cralfo, uccifo nella guerra 

E 3 de' I 
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73 EM7L. E CI.AUB.CONS. 

An. di R. jj- p^i ti . In conCcgucnza di quello medelimo prinei- 
g"'c jo pio, fi può crtdere, ch'avefTe piacere d'dìere inca- 
ricato d'un Governo di Piovincia , che gli dava 
materia di meritare il trionfo . Infatti defiderò molto 
^1 onori militari, come vedremo in progreflb, e 
{Urticolarmente quello ^ A'an il compimento di 
tutti gli litri. 

ft'^ilii?^ Per altro nùti fi dìiwrtb male nella guerra: e 
f; procii-' molti uomini con ma^iore efperienia che non aveva 
Buia/w „ei medicro dell armi, non ne farcbbono ufdti 

con tanto onore. EgH è vero, e tjuella è una co- 
fa, che prova la fua faviczza ed il fuo giudizio, 
(h'ebhe U cura di fupplire alla capad'à, che gli 
mancava in quefìo genere, con buoai Lu^oteneoti 
Generali. Quelli, che ci foro piCi noti, fono 
Cicerone filo fratello, il quale aveva avuto occ»- 
lìoiM e oxkIo d'iftruirlì, e di rcnderfì abile in mol- 
te campitine, ch'aveva fatte folto di Cefare; c C. 
FoQtidio, che aveva trionfato degli AJIobragi. 

L'Armata di Cicerone non era forte da per 
fe fìelTa. Plutarco h ù s'.Kmkre a dodici mi!» 
uomini a piedi , c din: mila e feiiento cavalli . Sem- 
bra, che quedo numero non foflc compiuto, per» 
chè Cicerone fi lagna di non avere cHe il nome e 
l'^PfKirenia di due Legioni. E' vero, che» oucfte 
lì unirono alcuni cor^ di tmppe aufìlìarie. Ala j 
Xjcj, ÌPifi^j,i etilati non erano tenuti per molto 
Vuoili foldati. C->n quell'Armata CÌ(ci-on: non la- 
fditx Wlc voci de' movimenti de' Pji ti , di prefen- 
tarfi in huoaa politura, per nn-tftarli, e impedir 
Jondi entrare nella fua Provinci.i. E pa (Tato che 
fu quello pericolo, attaccò un popolo di malandri- 
ni t ^ S"'" dal Monte Amano, che occupavano, 
facevano delle fcorrerie nella pianura : prele loro 
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molte piazze, e fopratturto Pindeniflb, die gli co- 
flò cinquanta fette giorni di affedio ; e per QueSo c"c. là. 
fuccelTa fu proclamato da' Tuoi foldati Imptmtor . 

Quefto titolo era brillante, ficcome ho più Q!«i^ ''j 
volte oflervato.Ma una gloria più vera e piii fotia ',1,^p""j* 
a mio giudizio per Cicerone, è di non elTerfi la-unnnaor- 
fcìito abbagliare da quefto fplendorc, e di parlar- s°5'"" 
ne con freddezza ed ìndifferenia come d'una cofa 
frivola e vsna. Io godo vedendolo fcheizare co* 
fuoi amici intorno alla fua qualità di Generale. „ Io 
„ mi (i) fono, die' egli ad Attico, accampato pref- 
,, fo alla ciit^ d'Ilfo in quel medelìmo luogo pre- 
„ cifamente, in cui iì accampò una volta AlefTan' 
„ dro , il quale fenia mentire era un miglior Ge- 
„ neralc , che non fiamo ni voi nè io " fcrive a 
Celio ; „ Io (i) ho un' Armata affai ben fornita 
„ di truppe auSiiarie , ed oltre a quello il mio no- 
„ me non lafcia di darle un ceno ril'ako appielTo 
„.le perfone, che non mi conofcono. Imperocché 
„ fono ijul rifguardato con ammirazione, e tutti lì 
„ diniandano l'un l'altro: E' egli quello che ha 
„ falvara la citti.' che il Senato confiderà come il 
„ liberatore della Patria? " Quello lingnacgio non 
è al certo quello d'un' uomo che lì conmode col 
fuo pollo, e che per elfere flato nomìtuto Gene- 
rale, crede di polfedeme le qualità). 

Non trafcurò nulladimeno , ficcome ho ante- ^JJ^^ 
lÌMmente ofTervato , gli onori , che lì aveva coHu- i-man 
me d'accordare a quelli, che avevano avuta una*S'*'^T 



Qi") Coltri hibuìmut CT ipri , qvs costn Barimi kibqent 
■pud ipfum ALcijildfr, Irnptralof biud piulo BWlior, qua 
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EMIL. E CtAUB. COVS. 
buona rlufdta nella ^ueri-a : e convicn conFcnàre, 
che molti gli h.inn-i ott.-niiti per fuccelTi , che non 
erano punto ni.iggiori de' l'uii . Domindò, che fi 
ordinGfiero folenni rendimenti di grazie agli Dei 
per i VMtaggj, che aveva liportaii fopra gl' inì- 
. mici ; e ficcome conofceva la rigidezza di Cato- 
ne, temendo di ritrovarlo contrario a' funi deiìderj , 
'gli fcrifle una lungliìflima e preflantiffim.i lettera , 
yer procurare ài renderfdo fevorcvolc. Dopo aver- 
gli mimiti mente eTpofle le fue imprefe , aggìunfe a 
■quella roofidecazione un' altra , che pareva cjpace di 
fer irapreflione nell' animo dì Catone. „ Io (i) 
«redo di aver offervat:! , gii dilfe, ( impercioc- 
ché voi fapete con quii' attenzione io Tempre vi 
afcolti) che quando fi tratta di aecoi-dare onori 
o di negarli a' Generali, voi non avete unica- 
mente riguardo alle loro azioni militari, ma eon- 
fidcrate ancora più i loro coftumi , la loro condot- 
ta, e r integrità della loro vita. Ori fevoife- 
guite una tal villa inquella, chf miconcente, voi 
conofcerete , che oon av«ndo che una debolìffima 
Armata , io ho ritrovato nell' equìtì e nella no- 
biltà della mia condotta la mia più ferma difefa 
contro il pericolo d' una guerra confiderabiliffi- 
ma . Con queftn meiza io ho confeguilo quello , 
che alcune Legioni non avrebbono potuto darmi . 

Io 

^ CO Cqiiitleni eiiiin mlbi «lai tninum ^idienlBCi tldear, 
bus einfr^ui fotuilTFiii, 
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„ Io ho riguadagnato l'animo de'Popolì , da noi per '^"^ 

„ Jo innanzi alienato : d' infedeli alleati eh' eraro, e. c. ji. 

„ io gli ho refi affezionatiflimi ; e laddove altro nnii 

„ refpiravano che la mutaiion dì dominio , ho in 

„ loro rinnovellato i fentimenti di amore e d' af- 

„ fetto pel noftro Impero. 

Sollecitazioni tanto nudiate ed ìnfirnanti rìu- 
fcirono vane contro 1' inflelTibileaufterità di Cato- 
ne) il quale non giudicava, che le imprefe di Ct- 
ceroDC merilaflero V onore che domandava. Efaltò 
in rìcompenfa la faviezza, la giufìizia, la dolcezza 
del Governo del Proconfolo di Cilicia . Cicerone 
gli dichiarò (i) civilmente, che fentiva allegrexia 
di vederfi lont.ino da un uomo tanto degno di lode. 
Ma internamente retlò gagliardamente cffefo, lìc- 
come apparifce da una delle lite Lettere ad Atti- 
co , della condotta di Catone , il quale dava ciò , 
che non fe gli chiedeva, e negava quello , che fc gli i, ' ' 
domandava. Gli altri Senatori non fùfono tanto ri- 
gidi ; e fi] colla pluralità de' voti Ibfaillto , che C 
taceflero readimeati di groùe agli Dei pel lùceffb 
avuto dalle armi Somane fotio il comando di Ci- 
cerone: prefagio felice, che gli dava motivodirpe- 
rare il trionfo. 

Abbiamo poc' anzi veduto, che Cicerone van- 
tava altamente la faviezza dtlla fua ammìniftrazio-tdirime-' 
ne , e che Catone rendette ad efTa pubblicamente te- jj^"*" ■ 
ftimoniania , Quello oggetto inerita che ci tralten- at at'y*' 
ghiamo inforno ad efib alcun poco. Ciceiunecomé j^'"'" 
Gennale non lafciò di fitti gualche «wre: ma co-ib^^ 
me Ma^rato ^li è fuperìdre ad t^nì elogio ; e il . 
Im miconfolato , confìderato fotto queftd puntodi 
viltà, (Sverna una delle pili belle pam ddla fua vi» 

(i> UttM fwB hmiMt m itati hmba» *1n. *• 
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A lui non baftò di non feguirc il cattivo eTm- 
pia quafi allora univerfale fra i Ramimi, e di tRc 
ncrfi dallo fpogiìare U Tua Provincia . Non che ter» 
car di arrichìrii con ingìuftiiie , portò la difioteref- 
fatem a fcgno tale , che non volle nemmeno ap- 
profittaril delle utilità flahilite djll' ufo , ed accor- 
date dalle Uefle Leggi , Non permife , che non fo' 
Io la citti , ma nemmeno i parricolari faceffero al- 
cuna fpefa , per tj^tianfn kgi;iera cff.i li frifTc , o per 
elfo lui, o per ^li Uffiiiali , il't' lo ^ccom;)a;inava- 
no , e che fervivano fotto i iuoi ordini . Un Iblo 
de' fuot Luogotenenti Generali fi dip.irti da ^uefta 
reggala, fensa nuUadinieno oltrepaffjre i limiti pre- 
Icntti dalla Legge: e Cicerone n'ebbe un grandit 
(imo difpiacere. Tutti gli altri fi gloriarono d'ono- 
rare il toro Proconfolo con una difmterelfatezza u- 
guUe alla fua ^ ed era una maraviglia , eh' eccitava 
nello RriTo tempo 1' amore e 1' ammirauonede Po- 
poli, un Governatore dì Provincia , che pafìavacon 
tutto il fuo corteggio , fenia cffer gravofo ad alcu- 
no, e fcnza metter chi,:che{ria in ilpefa. Per con- 
trario dava egli da mangiare a' principali abitanti 
delle città ■ e la fua tavola era propria , ed onclla , 
ma fenza magni fìcenza . 

L' Afia era travagliata da una grande penuria, 
quando la traversò, pei'chè non v' era Hata raccol- 
ta . Quella miferii della Provincia tornò a gloria 
del Proconfolo , il quale fenu violenza , fenia pro- 
ceffi , e fciua eflèr nemmeno obbligato s far ufo 
della fua autorità, unicamente colle fueefortazioni, 
e colle Tue buone maniere , inHufTe e Ì Greci e i 
Romani , uhi; nvc.-.iiiri ^inferrato de' grani , ad apri- 
re i loro grana) per Ibllievo de' Popoli. 

Neil' ammininrazione della giuflizia fi puòrì- 
guar- 
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guardav Cicerone come un perfetto modello per Te- 
quìti , per la clemenza, per la bcilità dell' accef- g. e. ^ 
lo. Tenne i Giudìxi firaordinarj in tutte le città 
principali della Tua Provincia: e per tutto quel tem- 
po ognuna aveva una piena Jibertk di prefentarri 
a lui . Non vi era nemmeno bilÌMVb d dTer in- 
trodotto . PalTeggiava di buon nurttQtoctiella fua ca- 
fa , e dava udienza a tutit coloro, che avevano a 
fare con effò lui, fecondo che fi prefentavano . 

Conobbe, che iMagiftratimuDÌeipali delle cic- 
ti avevano fovcnte veiTate le loro Comunità . Fece 
chiamare a fé quelli de* dieci ultimi anni, e filila 
confelTione , che fecero delle loro rapine , fenu in- 
£imarH con ignoniiniofi giudizj , gli perfuafe a rcx 
l!itulrc di loro propria volontà ([ucllo che avevsnc^ 
rapito con ingiufliiia . . n'Ì-'<-;t ì- .'''■z-r'-'" n 
Si fa quanta difficoltà vi fia oeU* ac(N>inodarc 
ìni;erein de' Popoli con qudli degli .^^tptltitort 
delle gabelle . Cicerone trovò il modo dì Érlo. Pre- 
fe cosi favj temperamenti, che i Pubblicani furo- 
no pagati anche di quello eh' era loro dovuto di 
molti anni fenza che la Provincia folte travagliata 
rè malcontenta . Ottenne perciò di farfi amare u- 
gualoiente e da quelli , che rifcuotevano le impo- 
fizioni, e da quelli, che le pagavano. 

La fua giuffizia e la fua bontà fi manifellaror - 
no ancora in un'alci-a cofa, e fu ; che in vece di 
amorfi il giudiiio di tutte le caufe, lafciò a' 
Greci il piacere d'effcre giudicati nelle differenze, 
che inforgevano fra di loro , da' loro Compatriotti 
e fecondo le loro Lcg^i . E nelle caufe, che giu- 
dicò egli mcdcfimo, usò tale clemenza, che fi at- 
tera, che in tutto l'anno della fua Magifiratum 
non fece battere alcuno con vcj^he, non diflè mai 
una 
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una parola ofFenfiva a chicchelTu , e non impofe 
alcuna pena i gnomi n i ofa . 

Non fo le fi poffa agglugnere oeffitn altr* co- 
fa ad una coluiotta tanto perfetta in tutte le fue 
parti. Il buon'ordine, e la pace renavano taliiten-> 
' te nella fui Provìncia . che non teme di atficurate t 
che neflUiU calà particolare può elTer meglio rego- 
lata , nè tenuta folto una miglior difciplina . La 
frode e la violenia n' erano bandite : il che gli die- 
tìeoccafione di fcherzare piacevolmente con Celio. 
Impcnitcìie duerni ntoviinf unitore, ch'era allora 
Edile Curale, e che doveva in queftì qualiti far 
rapprefentàre de'Giuochi, avendo de fi de rato di dare 
al Popolo combattimenti di Pantere, ed efrenddfi 
indirizxBto a Cicerone per avere alquanti di quelli 
animali , il nollro Proconfolo gli Hfpofe : „ Io ho ( i) 
„ dato ì miei ordini per fa caccia delle Pantere ; 
„ ma la fpefiie 4 rara , e quelle , che rcllano , fi dnl- 
„ gono grandemente, per quel che fi dice, di cITer 
„ le fole nella mia Provincia , a cui fi tendano ìn- 
„ fidie ed aguati . Quindi haono per comune deli- 
„ b«raziofie ftabilito dì abbuidona» il pBtre,e di 
„ ritiru-fì in Caria. 

Si rallegra foco -oudetìmo un poco piEi feria' 
mente fcrivendoad Attico, che lo aveva efortato 
alla ifua paneàsa a foftenere 1' onor delle Lettere, 
della Filofofìa, ;a della faa propria virtb,. Voi 
„ farere contnto di au, gli dìlfe. Pofla io mori- 
„ re, fe tutto non va pelmeglio. Per alno ionon 
„ mi vantoù'd avtr ftcrificatt» il otto {lacere al 
„ mio 

(i) De ^(acberit . i a^nir «iiidala me* diliatntcr. Sti 
mira piiteltil eli: h aa qiM fuilt «Ide ijunt queri, qnsd ni' 
lil culqinm rioldiireBi in nd^Tidcii , aiS 8bl , fiat .' Ii^'-X 
«nRiluide dicuDiiir in Cuiun ex noRn i>ioriiicU decedere. Cìr- 
ad Ftm. II. li. 
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„ mìo dovere . Impeiocchì io trovo nella mia **. ai «• 
„ delti neir adempirlo il piti vìvo pkcerc eh' ak- J^c. jà. 
„ bla mai guflato in tutto il tempo della tms vì- 
ta . E non è tanto la gloria , che mì piaccia , ben' 
„ chè Ha grande, quanto U pratica «Ut Virtil Ù 
„ fe flefla. Cofa volete voi? L' incoiDado,che mi 
„ reca quelto impiego, non è gettata. la non mì 
„ conofceva , e non lapeva ancora di quanto io fofli 
„ capare'r).,. Con qucll.i canilitlcEia Cicerone apri- 
va il Tuo ciiotc al Tuo amico ; e fi vantava d'una glo- 
ria tanto faggia, tanto dolce, e tanto conforme 
all' umaniti, e preferibile certamente alia conquida 
delle Gallie Citta da Cefare. 

Diceva il vero, quando dickiaravaad Attico , 
che fembrava^li che la virtii reca^fe feco k ri- 
compenfa . Rigettò c^ni tcfiiinopìanza. di rìcono* 
fccBza , che aveva una troppa £i(le^ af^aKiaa,(lt* 
tue, tetnpj , carri trionfali . Convnuie , che le cit^ 
ti, le (juaii gcdevarto per Tua cagione d' uno flato 
cosi felice e tranquillo, fi contentaiTero di femplici 
decreti in fuo onore . Proibì tutto ciò , che avreb- 
be potuto offendere la fua modeflia, ed impegnar' 
effe in fpefe troppo .grandi . 

Tutta quefla eoiidotta di Ckerone piacque Msjwi- 
tanto ma^iormente a' Popoli f«^ttti al fuo co- XS^^m- 
tnando, perchè quegli a cui fuccn&vane avcvate-l" fuacm. 
nuta -una efii intsh. Quefti era Amìo, fraidlai^"^ 
di Cloi&i CioiKnÙGOjCaBlìdoiiBlòpS. « die , ter* S» un. 
imnato il fuo Confdato, era fncCcduto in Cilicia"^* 
net 

O') Moriif, H^mnqiitm Etr; jouft clc^inliu. Ntc jim 

quinla afficior hicinw^riute -Vcc me uniKimi,quK fumma tli\ 
quim RS ipTa tlglcOir. Q-iiJ quicrii ? Fuit tuiti ] mi iflt non 
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A*, j; R. pofìo (Ji Lentulo Spincher, autor principalecoa I 
c. c. )'a. Mtlone e iPorapco della richiamata di Cicerone • 
Appio, benché non folTe tanto malvagio quanta 
fuo fratello, perchè era meno audace, non aveva | 
tuttavia mumiot- rifpetto di lin per le Iwi delU 
prabitì cdeU^ onore. Avev> reto la fua Provin- 
tia infelice^ e Cicerone fa un' orribile defcriziona 
dello fitto, in cui la trovò. „ Io non Tento par- 
■„ lar d'altro, dice ad Attico, chedi ecceflive im- 
„ poiìiioni , (juali non è puflibilc pagare , di rendite 
„ di citti impegnate eJ alienate : dappertutto ptan- 
„ ti e gemiti, (i) aiioni moUruofc, più degne ti' 
„ una fiera che d' un uomo. I Popoli fono tanto 
„ angufliati ed oppi«0i che la vita è loro diventa- 
y, ta nojofa. „ Quelli, che avevano qualche auto- 
rìtii Cotto di Appio, avevano- imitato il ruoefem- 

S'o, come fempre fuccede. Il capo e i fubaltemi 
concerto avevano fpogHata ed opprefla la Provin- 
cia con ogni forra di rapine, di efazìoaÌ,ed anche j 
di oltraggj c di violenze, | 

Cicerone, nel bene che feccva a qucftì Popoli 
sfortunati , doveva tuttavìa ufar de' riguardi con 
Appio. Quefto era un nemico riconciliato, e per 
cani^uenza v' era motivo di temere , che fé avef- 
fe tnancato ad alcun de' riguardi , che poteva giu- 
' ftamente pretendere, non dcfle motivo dì credere , 
che la riconciliazione non fofTc {fata fìncera . Inol- 
tre Appio aveva due figliuole maritate , una al fi- 
gliuolo primogenito di Pompeo, 1' altra a Bruto .- 
parentele , che Cicerone rifpcttava ed amava u^ual- 1 
mente, ^leftt motivi non lo trattennero dal lolle* 
vare i fndditì ddl' Impero maltrattati daf fiio an- . 

te- ' 

I co UmSt* «naJtn ara booùiut , fM ufci* ciiiui iw 
Bunis. Oc. id àtt. V. if., ... ! 
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tcceflbfc : ma sfu^l di gratuitamente offenderlo . Non ^^"^ ' 
onire odTima di i]Lie]le cofe , che ricercava 1' uti-c. c 
Jitl de' popoli, e b cura della fua propria gloria: 
e dall' dtro canto «bbe per Appio tutte le polli- 
bili attenzioni di civiltà e di convenienza . Non po- 
tè nulladimeno prevenir interamente Ife fuedt^liiin- 
2e.- e tolto fui principio Appio fi chiamò oflefo, 
the Cicerons entrando nella fua Provincia non ^\ 
eri venuto incontro. Siccnme era altiero per la 
fua nobiltà , fi cfpreJTe perfino con termini ir^ìurìo- 
fi al Ilio fuccefiore. Come! diceva egli-' ■A^f'o è 
sndatt incontro a Limulo: (quelli è Lentulo Spin- 
tlfer, di cui abbiamo poc' ami parlato, uomo di 
liaTcita grande ) Ltntuh Ìn:oniro ad ^ppio.- eCicero- 
m mm ba tferciiato gueflt dovere vtrjo ^ppit } 

Bife^iui vedere in qual modo Cicerone rì- 
fponde 3 quello rimprovero. Si giuftifica prima ìih 
tomo al fatto, e prova, ch'egli ha operato fecoD- 
do le buone regole, e che non è fila colps, fe non 
ha foddisfatto a quello, che lapevj bcniffimo clTer 
dovuto a! liio anteccirore . Ma al diltorlo altiero c 
fprezzante di Appio oppone una nobile e Taggia 
alterìgU. „ Eh come, (i) gli diffe, ancora a qu^ 
„ fto peofate? voi badate ancora a quelle inezie? 
„ voi , nel quale ho Tempre ricoWciuto una fom- 
» >n2 

tii ^^fum^ p'udiniti, mulu ctiim doàiiiu , pluriiia wnm 
iifu , iHja urbininiE, qui t& virtui, in Siaiei nftifflinv pi|.i 

quam DriunHnii' vinuiis Eliminili '. Quuii) « con^cutui non.i 

vcft" noiiiiiu nuriquam film ad^riraiui : irirni (fli , qui n wbi^ 

lendum * putanm , luperianin quidcm ^unquim , fcJ ^RiB 
*obti nw rptuyi tlfe faaum. CI,, ti Fam. III. j. 

■ I» affmi,r,l fimuifit nlì^Blua, a,KlÌ4iii i fmnit mafi 
mnfìtga n^uircadiun i 
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Ad. * r. ^ ma prudenza , tutte le belle cognuioni , cha 
g''c*jo.« adornano e follevnno l'atiima, una grand' efpe. 
„ rlenza ae^i affari , e vi argiunjo ancora un' ama- 
„ bilecortefia, di' è a giudizio de' Fiiofofi una del- 
„ le piti autiere virtù, voi vi penfate, ch'io llimi 
„ più i nomi d'Appio o di Lei:t:il'), che la glo- 
„ ria deUa virtù! AUoranthe ch'io non era per- 
„ venuto a quello che fi confiderà come 1' apice 
„ dell'umane grandezze, io non mi fono tuttavia 
„ lafciato' mai abbagliare da' voUri gran nomi : io 
penfava folamente, che quelli, da cui gli avete 
„ ereditaci, fono flati uomini grandi . Ma dopo, 
„ che ho ottenuto ed efercitato le prime cariche 
„ ddia Repubblica, in un modo, che nnn mi la- 
„ fcia pii» niente a defidcrare, ni per la fortuna, 
„ nè per la gloria, le non debbo lufing^rmi di ef- 
„ fervi divenuto fupcriore, mi pcriuado almeno di 
„ elTcr divenuto voftro uguale. " Appio rinnuovò 
ancora più vivamente le fue doglianze , allorché 
vide che Cicerone riformava le fue ingiullizie, ed 
annullava molte delle fue ordinazioni . Cicerone fe- 
ce delle fue doglianze quel conto, che meritava- 
no, fi) Paragona i difcorf! d'Appio a t^uelH di un 
Medico, il filale dopo che il luo ammalato foffe 
paflàto in altre mani, G la^nalTe perchè fe ^li avef- 
feto preTcritti altri rimedj.„Egli ha, dic'MJi» 
a refa efaisue la Tua Provincia, e vede con dtlpia- 
„ cere, eh io la tratto in un modo dolce, e 
„ ch'io le &ccio rip^liare la Tua buona cera , e 
» le 

CO Ut i mrdìeiii, quum (Erotui ìIÌT jreikt, trjdii:;i £t, 
ìa&i (Clit *Ì BUdiu, qui fibi Ih^ccSctIi, G qua Ipfc in ciinn- 
daesBaitunii, natM iUe : de Kppiui , qa,\m f'^ atf^ifitnix 
fpnìiaÌMm taitiit, Cu gii ne in mifcrii, quidquiil (xiuiiL dtiniu- 
rir, nnii; iraJidtriE ercOiin '"'fWrtiHWTpeniUCrV' uni ■ oe 
aan libentcf videi . Ot. *d éa, VI. I. 
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„ le file forze. " Cosi s'efprimev» Cicerone U*"-'*"- 

una lederà ad Attico. Ma ficcome in tutte le oc-q^'c 
iMiom i>Lii>iiiK.nL' iiiava una grande attenzione, per 
quanto gli era polTibile , per non offendere la ripu- 
riixione dei luo aiiteccirore , e parlava lempre di lui 
onorevoliiTimamente , Appio ^uantua^ue interna 
mente ne folle ofFefo, ebbe pazienza^ c non fii ptiii> 
to fra di loro interrotto il commq^io di atuiciziai 
o almeno di civiltà. 

L.O zcJo m i^icerone per i Pojroli affidati alla Rt'ii''^n 
fua cura, ebbe a follenere ancora l'attacco di un', 
altra pedona , la quale pareva , che non doveffe i'""» 
dnrgli molto che fare, voglio dir Bruto. Credo ^"o* 
aver gii ofTcrvato , che i Romani , anche quelli che 
avevano fra loro concetto di uomini d.ibbene, ave- 
vano il codumc di far valere il loro denaro , e di 
ricavarne grolle ulUre. Bruto feguiva quello ufo, 
ed era interelfato con due Neijoiianti , Scapiio c 
Matinio , che avevano prefìaie Ibnime confiderabili 
a' Sala min j neU'Ifola di Cipro. Quella Ifola era, 
lìccome ho detto, comprefa nel Governo di Ciee^ 
nioc • Quando adunque parrt per la fua Provincia,' 
Bruto gli raccomandò (jueAi due Negozianti , co- 
me perfone di fua conolcenia , fenza dirgli , che ì 
fuoi interefli erano congiunti con quelli di loro . 
Cicerone ebbe torto occalìon di conofcere , che 
Scapilo era ind<gno della fua protezione ; impe- 
rocché arrivato ad Efefo , ricevette alcuni Deputati 
de' Salaminj , i quali imploravano la fua giultixìa 
contro queOo Negoziante, di una tale aviditì e 
violenza, che voleva he loro pagare enonnì ufurc, 
c che pct cqftrii^erli a far ciò « mvtvi ottenuto da 
Appio uti corpo di truppe^ con ciù s'era portato 
s Salamìna , *à aVeva tenuto rinfwrato il loro Se- 

Tm».xm. F na-. 
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nato per uno fpazio di tempo sì lui^o, che in 
^uefta fpecie dì aflèdìo cinque Senatori erano mor- 
ti di fame. Cicerone mandò incontanente ordine & 



Quando fii nella fua Provincia, Scapzio fi pre- 
fentft a lui. Il Proconrolo ricordandoli della rac- 
comandazione di Bruto, s'informò dell'altre, e 
Io r^olò in un modo, che l'ufurajo pìb intratra- 
bile avrebbe dovuto rimanerne contento. Imperoc- 
ché ordinava, che i ceni! de'fondi di Scapzio gli 
fofTero pagati a dodici per cento (quella era la talTa 
del denaro appreflb i Romani ) ea oltre a quello i 
cenfi de' frutti decorlì , e non fodis&tti . I Sala- 
min) erano contenti, ed anzi complimentarono Ci- 
cerone, dicendogli. " Noi pagheremo ì noflri de- 
„ bili a voflre Ipefe. Perchè impiegheremo per li- 
„ berarcene la fomma, che davamo a'voftri ante- 
„ ceflbri. " Ma Scapzio el^ l'arditela di chie- 
dere, che i cenfi fi ncelTero afcendere fino al qua- 
druplo, al quarant'otto per cento. Cicerone riget- 
tò qiiefta imprudente dimanda, e fi appettava di ri- 
cevere per quello ringrazia menti da Bruto. Tutto 
al contrario quelli gli fcrifle in un modo afpro ed 
altiero, e gli manifeftò allora d'effere egli medfl- 
fimo interriFato in quello credito vcrfo i Salaminj, 
ed obbligò Attico a predar Cicerone di dare a 
Scapzio cinquanta cavalieri per andare a coftrigne- 
re i Tuoi debitori e fodisikrio a quelle condixìoai, 
che da loro efìgeva . 

Non v' ha cofa più bella della rifpofta di Cì- 
cernne a! fuo amico fu quello articolo. „ E che? 
„ gli dilTe.- (ij Attico, voi che fiete il panegirida 




che ufcilTero dell' Ifola . 




„ dell' 



CO Ain? 1,adtm, A 
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„ dell' integriti , e dtll' illibatezza della mia coji- J^"; '^^^ 
„ dotta, voi avete ofato proferire una tal paiola , a. C. 30. 
n e propormi di dare cavalieri a Scapzìo per farfi 
„ pagare ! Voi mi ferivete talvoha , che fiete af- 
„ flitto di non efler meco . Se vi Me, e ch'io vo- 
„ Jefii hce una fimile cofa , kt comporterete voi i 
M Io non vi chiedo, mi dite, iè non cinquanta ca- 
„ valierì. Eli! non vi Ibwteiie, che Spartacoave- 
„ vmSeoti in fili prÌKÌpio minomutnerodi-^tei' 
Qui nule non &t>rMxma-cì)>qtfinta cavallai in 
„ un' Ifola'così deliztora, e di cui'gK abitanti fo- 
„ no co^ molli ? Che bifogno v' i di civalìert ? I 
„ Salamini fono pRintilfiKu a fòdisfare tl lorcredì- 
,, tare. Come ! not adnpreremo la forza delkarmi 
„ per far pagare ufure a quarantotto per cesto? 
„ Mio caro Attico; voi avete troppo afcoltato il 
„ voftro amore per Bruto, e non avete afcoltato 
„ alTai quello, che avete per me. „ Qual fermezza, 
e qiial oolcezza! Una lòmigliante rìmoftraaaa nob 
lò&iv« replica. Quindi dod appaiifce, che Attiro 
■bina ìnGftitB. In ^uiBtoaBnitD, noncoAmnol-. .' 
to aCtccTowrelifla'e alle fceìibsse. Erano fien), 
afpre, altiere, e pet' oHifègiunza jih atte ad iiTi- 
taie che- a lèduire , 

OtnntoilaTa d'ÌMon» a Cicerone, partecipa- ^ì^n 
va desìi efiètti della fua bonti e dell» fua giuttì- ^^clììo 
US. ÀriidaTzaac' Redi Cappadocia, Principe de- Artabir» 
bole e povera, gli era Rato raccomandato dal Se-^.^'jJ" 
F a na- ci.. 
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Ao. a K> nato . (Quando Cicerone entrò in Cappadocia , v'en 
SI C IO. un> congiura pronta e (ormata per deporre quella 
Re dal Trono. Molti de'fuoi fudditi de' meglio in- 
tenzioMti a' erano infermati, ma non ardivano dì 

Sltre jJtr timore di ellèreppprelli dalia potenza 
congiurati . (^aodQ videro fra loro un Procon- 
fi^'RooHUio, pieno dì buona volontà, e accompa- 
gnato da truppe , il loro timore celsò , e palefarono 
quanto fapcvano- Svenrara in tal modo la mina , 
AriobarEane potè agevolmente cautelarfi contro le 
intraprefe de' fuoi nemici. Cicerone incoraggi atfi- 
fcnderlo con lelo quelli , che gli erano ben' affetti . 
I congiurati , non che fperare di poter corromper- 
lo col denaro, non trovarono nemmeno atcuDaccef- 
fo apprelfo di lui. Quindi colla Aia favìezza,* col- 
la fola uitoritb del Tuo nome-, l>lv6 la vUa t U 
corona al Re di Cappadocia. - - 

siccome Cicerone non &ceva fervìre ni all'am- 
bizione nè all' aviditi delle richciie 1' autorità del 
Proconfolato , non aveva per delìcierarne la conti- 
^oa^i" • I ragioni , che la facevano per l' ordini- 

zicnia il rio defìderare agli alici Governatori di Provincia, 
toskp"'' v'.Bia per contrario cofa, che maggiormente 
temelTe, quanto efler obbligato a rimanere in cari- 
ca oltre il fuo anno. Dicluirò partendo qiidlo de- 
fiderio a tutti ì fuoi amici , e in tutte le lettere , 
che loro fcriffe dalla fua provincia rinnuova le fue 
ifl^in^e , e gli pri^a ardentemente ad impedire a 
qualunque coflo, rhe non vi fia una proroga. Le 
ragioni, the aveva dì peniate cosi , fono efprelTe na- 
turai iffimamentc in una delle fue Lettere ad Atti- 
co . „ Fin dal primo giorno, die' egli, ch'io pon- 
„ ^o il piede nella mia Provincia, io fentounano- 
■n |> iikredibilc di fucilo imj^iego. Io non ho ptii 
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„ uil ttitró itovc pofli, dcrcitare i miei talenti , Io *■ 
,, rendo giulli^ia a Laodicea , ed A. Plozio la ren- q°'c. ji. 
„ de a Roma. Quale contrafto! La mia Armatjè 
„ debolilfima : in fomma quello non è quello, eh' 
„ io bramo. Io delidero la luce della Capitale, 
„ il foro, la cittì, la mia cafa , la compagnia de' 
„ miei amici . Ecco quel che mi piace [ij. „ Si face- 
va giuAizia . La fua. eloquenza , le fublimi cogni- 
2.ÌOI1Ì , che aveva. acquifta te in ogni genere , la graa- 
dcBM e r elevatela delle Tue mire ipfpetto al Go- 
verno , il Tuo genio pacilìco , tuttOi quéno gli addi- 
tava il fito pofb alla telh del Senato, e non alla 
tdla d' un'Armata. Il fuo merito, che rifplcnde* 
va nella fede dell' Impero , era feppelltta In una 
Provincia, 

L' impazienza, che aveva d' efler liberato da 
un pefo , che gli era gravofo , s' accrebbe a mifura 
che fi avvicinava il termine. Due nuovi motivi s' 
s^giunfero agli antichi . Avea confcguita tanta glo- 
ria colla faviezza'del fuo governo,. che credeva di: 
Bon poter ^iugnervi nelTun' altra cofa , Ed oltre 
a àò temeva , che la guerra de' Farri non diven- 
tafle feria e importante, e non gli deffe che fare 
pili che non voleva . 

I fuoi delìderj furono fodisfjtti. Non gli (a 
prorogalo il comando j e quantunque le tui boienie 
della Repubblica, eh' era allora nella crifi delle piìi 
violenti contefe fra Pompeo e CeCuc , non permet- 
telfero, che ti penfafli; a dargli un fucceffóre, lì di- 
fpofc a partire, " racconUDoando ai fuo Q.ue((ore , 
la cura della Provinciì. 

SoCtcnne fino alla fine la gbria d' una faggia 
F 3 eco- 
co Oen'niK kac naa-MitTat tnctiD rfM>» > ubcn, 
■nm, mi dcGihn, th.i^jUi.K^y . 
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> 1- economìa, e d' un» perfetta dilìntereflateEta . Per- 
jg. chè della fomma , cfie gli era fiata fomminillrata 
' dallo Stato per la fpcfa de! fuo anno , trovò di aver 
h'.' fatto un confiderabiie avanzo, di cui tuttavia non 
-ok- volle appropri arfere . Divifc queflo avanio fra Ìl 
f:,a fuo Qiieilore, che laftiava nel fiio podo , e 1' era- 
" - rio pubblico di Roma , dove riportava un milione 
di Seflerzj ( centoventi cinque mila lire di Francia. J 
Iti qu^a occaGoDe la generofità delle perfone a lui 
dedicate non fi jbftenne. Si arpettavano , cbe lutto 
godio tHanaroftSli loro dìflrìbuito; c fi li^iuroin 
Mtamente quando videro la loro rperania deiula . 
„ La pratica (i) della virtb i difficile, dice a quc' 
„ Ilo propofiio Cicerone; e particolarmente quan- 
„ do non deriva dal cuore , ed è per dir cosi prefa 
„ ad itnpreftito , non può fare a meno di non fma- 
,, rcherarfi in capo ad un certo tempo. „ Cicero- 
m non ebbe alcun riguardo alle loro dt^lianze . Sti- 
mava che dopo aver regolate le finanze de'Frìgj e de' 
Cilicj , farebbe oofà j)er lui molto fconcìa il non 
dvere la Hetlà attenzione per quelle del Popc^ Ro< 
mano. Inoltre l' intcrefle della Tua glotia lo- muo- 
veva pib che r avidità de' fuoi Uffizialt. Non la- 
fciò di ufare Tempre con elio toro buone maniere, 
e disile ad efli op.ni forta di tellimonianzc dì con- 
fideraiionc e di ftima. 
r^f Parti dalla Tua Provincia contento del fuo flato 
,!, perfonalc , ma aijttato da vive inquietudini a mo- 
'- rivo ddle diffenfìoni, che laceravano la Repubbli- 
ca , e della guerra civile che la minacciava. NellTfo- 
h lii Rodi intefe la morte d'Ortenfio, e ne provò 
una grande afflizione . I motivi di dogliania , che 

(0 Q!'"n non di (ìkÌI» vìrtni! qnUB vtro HfStìla (jut 
diiitunu Cmulitio! Clt.*i dtt,Fn. i. 
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avevano alterata una volta alcun poco la loro ami- ^"^ ^. 
cizia, erano cancellati dal tempo: e fcrivendo ad c. c. Jj. 
Attico, mentre Ortenlìo ancora viveva , diceefpref- 
famente , che aveva rifoluto di vivere Teca lui in 
una (ìretta unione . Non v' è cofa piii tenera quan- 
to il dolore, che diraoftra per la perdita di qucHo 
illudre amico , nella Prefazione del Tuo libro , itegli 
Oratori llluflri , compolto tre anni dopo. Ma le di< 
fi>r^zie , che la Repubblica aveva fbSerte in quello 
intervallo , e nelle quali Cicerone mededmo avev» 
tania_ parte , gli fanno invidiare la forte d'un no- 

felicità , ufci di vita in circoftanie per lui favo- 
revoli , quantunque liolorofc per i fuoi concittadi- 
ni ; che mori in un momento , in cui , fe foITe 
vilTuto , avrebbe potuto più facilmente piagnere la 
Repubblica, che foccorrerla; e che ville tanto tem- 
po , quanto gli fu poOibite vivere in Roma con 
nare e con quiete. Cicerone arrivò a Bricdifi nel 
mefe di. Dicembre, pocbiffimo tempo avanti, che 
fcDppiafie la guerra tra Celare e Pon^eo . 

Ritornava colla fperanza del trionfo, e l'avreb- 
be probabilmente ottenuto, fe le turbolenze del- 
la Repubblica non vi avclTcro meftb clt3colo,e Roa 
avelfero chiamata 1' aiicniione di tutti verfoogget- 
ti di affai maggior import.inza . Lcntulo Spinllier, 
le cui imprcfe in Cilicia debbono elfere fiate di po- 
co momento , poiché k Storia non ce ne fa fapere 
coii veruna, aveva nulladtmeno trionfato nell' af- 
fcnza di Cicerone. Appio Claudio domandòancor 
f 4 «gli 

CO Pcrpciui qiudiin fcltciu» ilte »St tTÌta, rBunu- 
tuutiu, qoaili licuit la cifUM Itnt'lttttqiis l^n, CVf> ^M. 
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Ai. ti K. egli lo fleflb ODore, c fe non T ottenne, ciò loa 
G°'c.*jD, avvenne per non cflèrne flato giudicato meritevo- 
k , ma a cagione dell' accufa ùtentati^ti contro da 

Dolabdla. 

A^io if Quefto giovane era d'una nafcita illullre, pa- 
rtpfjhtii» trillo, della famiglia Cornelia. Aveva del flioco, 
•d •floLu- dell' attività, c de talenti. Ma la follia del piacc- 
lo CtiJfell^'* l'aveva trafporlato, Eccome troppo ordinaria» 
«■ri^iimte fucccde, in qiic' primi anni; e dipoi l'ani- 
bilione jgli fece commettere molti falli, dì cui fu 
egli ftel» finalmente la vittima . Non fappiamo ^ 
fe aveffe altri motivi di accufar' Appio , le non 
quello dì diRinguerfi, e di acquiftarlì nome, fe- 
condo una pratica, ch'era allora molto in ufo, e 
di cui abbiam ^ià riportati molti elempj . Quello 
avvenimento mife Cicerone in nuovo imbroglio ri- 
Ipetto ad Appio, Mentre cercava di dimofìrargli la 
lua amicizia con ogni forta di mezzi , divenne tut- 
to ad un tratto il fuocei*o de! fuo accufatore . Tul- 
lia s'era qualche tempo avanti feparata dal fuo fe-' 
condo marito Fulvio Cralfipe. Dolabella la richie- 
fe in moglie nel tempo appunto che intentava T ac- 
cufa contro dì Appio ; ed effendo Ìl progetto pa- 
ruto pi-oprio e conveniente a Tereniia , conchiufe 
l'affare Tenia l'affenfo di fuo marito. Non difpla- 
cque a Cicerone la cofa per fe ; quantunque aveffe 
altre mire, ed avefle d.ito orecchio alle propofiiio- 
»ì, che gli avea fctto fare T. Nerone, che fposò 
in appreflb Livia, e che fu padre dell' Imperadore 
Tiberio, ma gli dìrpìacque rifletto ad Appio , che 
voleva coltivarti: s interefsò anche in fuo favore 
nella caofa intentata^ contro : finalmente gli ven- 
ne &tto d'impedire una rottura. Quello, xMe relè 
Appio pìb trattabile, *fii 1' cflcrfi' onorevolmeate 
sbrigato di quefla cauTa. To> 
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To&o che s'era veduto accufafo, aveva ri- ^' »■ 
«uniiito alla fua doroanda del Trionfo, ed era eii> &*c.*^ 
tnto b dt^ per prefemarfi in giudizio, L'accnfii 
Verùii Topra delitti veri o fuppofli di leTa maeftì . 
La Tua innocenza, oppure il credito di Pompeo lo 
falvò . Fu in appreffo accufaio di broglio , e pari- 
mente aflblnto . Si trovi pertanto in grado di chie- 
dere la Cenfura , alla ^uale fu eletto con L. Fifo- 
ne, fuocero dì Cefare. 

Quefit due Cenfori, gli ultimi, ch'abbia ve- 
duri Roma libera, non avevano certamente di che 
onore alla Cenfura fpirabte. Uno era un indo» 
lente Epicureo, il <|uale ava prefa qnefia Ma^> 
Aratura contro fua vc^ia e come' per forza. C^ni 
cofa gli era indifferente, eccetto che la fua tran- 
quilliti e la fua <]uiete, che non voleva turbare fa- 
cendoli degl' inimici con una giufta feverilà. Era 
inohre luocero di Cefare, e procurava coH'uIare 
indulgenia, di ac^uiftare al fuo genero amici e 
creature . 

In quanto ad Ap^no, noi l'abbiam dipinto, S widt 
dietro U fcorta di Cicerone, con colóri tali, t^^cm"ltct- 
kano di l^ieri oooofccre quanto poco gli conve- vrinì itic 
aiflè il petìraia^io d' RifiirmatOTe. Fece tuttavia nf"/"]""" 
il (evero, ed òbbl^b il fuo collega a eotare moiri "n'in/ni/ ' 
Cavalieri c Senatori Romani ; nel che fece fervigio 
contro fua voglia a Cefare, ch'edi odi.nva.- perthè 
^efli furono altreltanti parrigianì , che a luì 
procurò . 

Nelle note che inflifie, fcgul differenti ogget* 
ti . Pieno il capo de' privilesi della Nobiltà , ad 
efempio de' funi antenati , eh erano flati fcmpre al- 
tieri ed orgoglioG , credette di dover difcacciare 
dal Senato tutti ì fìglitioli de' Libati. Ne punì al- 
tri 
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&n. ili R. per la ]oro cattiva condotta. Per quella ragione 

c/c 50. lo Storico Sallunio fu degradato dal rai^o dì Sena- 
tore. Meritava tjueflo affronto per le Tue diflbiu' 
tezEc, ch'erano pubbliche, e che non ebbe roITore 
di confcfiare io pien Senato , copi-endole folamente 
con qutftft turpe e vile fcufa, dicendo, ch'egli con 

^•^^ s' ii^eriva colle donne di condidone, ma con quel- 
le dell'ultimo rango. Arcjo, quel Tribuno della 
Plebe, che aveva caricato d' imprecazioni Graffo fui 
punto della fua partenza, fu diffamato da Appio, 
per aver tirato fopra la Repubblica una delle mag- 
giori calamità, che avcffe mai provate. Quedo era 
ceratnente.pKnder la cofa pel mal verfo . Atejo era 
reo d' imprudenza , e di traf porto : ma era del tutto 
innocente riguardo alla {confitta di CralTo . La fìi- 
«erìlìzioDC «ma dettato quefto giudìzio ad Appio. 
S^tD riftrerto e I^cro t^ual' era, dava fede an* 
Cora a ^nt'Coffii, di cui gli uomini s'erano già di- 
fingaonati nel fecolo in cui viveva . Si piccava an- 
cora di molta abiliti ncU' arte degli Auguri , di 
cui aveva fatto un parti cola ri ffimo Audio ; e portò 
ieco quella debolezza fìao agli ultimi momenti della 
fua vita, come lì può vedere in Lucano. Quefto 

IM.1.F. Cenfore attaccò anclie, ma fenza fucceffo, Curìone 
attuale Tribuno della Plebe . Parlerò altrove di que- 
fto &tto . 

Tutti dueftì tratti dì feverìtì convenivano a. 
lui affai male . Ma neffuna cofa eccitò maggiormen- 
te le rifa, quanto la riforma, che volle fare rifpct- 
to al iuffo, nel quale egli tleflb griindcmente pecca- 
va. Bifogna udire il piacevole ed ingcgnofo Celio 
rcheriare' fu quello foggetto con Cicerone . „ Sa- 
„ pcte voi , gli dice , che il noftro Cenfore Ap- 
„ pio fa qd prodigi ■ ^ ^"^i trarporti di zelo fono 

» B1>' 
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i, immirabili contro le flatue e le pitture, fulla (3e-*°; 

„ terminazione, e la mifura delle terre, che 'po-c. c. s*. 

„ trem poffeiierc, e fu' debiti. S' immagina, chela 

„ Cenliira fia una bucata capace di nettare ogni 

„ cofa. S'inganna: perchì volendo levar le mac- 

„ chie di cui è coperto, fi lacera, e fi apre perfino 

„ le vene e le vifcere ; correte in nome di tutti gli 

„ Iddìi , e venite a ridere con noi di un tale fpet- 

„ taccio: venite a veder Appio riformare il kflb 

„ delle pitture e delle Oatuc. [l] " 

Ilfiilto, che la Repubblica ricavò da quella 
ultima Cenlura, fu, come fì vide, alTai mediocre. 
Servì piuttoflo ad inafprire i mali dello Stato, che 
la guerra civile tra Cefare c Pompeo fioi di rove» 
fciare. Io debbo appunto mettere adelTo folto gli 
occhj del Lettore quello grande avvcDimeato. Fu 
preceduto da vive conreftazioni , che occuparono per 
lo fpazio di due anni il Senato, dalla namùane 
delle quali io debbo incominciare. 



LIBRO XLIIL 

PRcIiminari della Guerra Civile tra Cefare e 
Pompeo . Primn Campagna di qudfa Guerra. 
Anni di Roma 701. 703. 

^. I. 

La -vera cag'iant della Grmra tra Cefare 1 Petupeo non 
fu che la Ivo ambìxj^^ ■ Pompeo dopo il fuo terx? 
Confoiato godeva quafi iC un affolala autorità in 
Ro- 

CO Scis flppi,,:n Cwrortm hic nlFfcti f.«re? G^nii & 
tóuhi , Ar ,;r, m^t, ,1, arf ,t;.no «ctlinio ■^crf ; P.-rfuifum 
tit ti Crnrunm Inniciiiiiin lut nnnini cflc. Errirt mitii viJeiiir . 
Dum latin tiunt vuIe, Vfiut Gbi omiKi k vilccri ipcrìi . Cui. 

Apfijia de Ubulu, & &t/àt i/pit, C^f.*! Cft.l^ 14. 
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Homa . Politica di Cefat» per non ifpoglìar/i Jtl io- 
tnaade , dopo che gli ers jiato dato una volia . Si 
procaccia da ptrtutio creature . Non era piìt tempo 
di attaccarlo quando Pompeo pensi di farlo . Detto 
di Cicerone a qtiefto propifita. Il Canftlo M. Mar- 
tello propone di ricUaiaar Cifm. uile»ni Triiiàmi 
t il Confalo Satpicio Ji ^pangBiM . ■ Cifm fftaié- 

■ gna al fuo partita L. Paào , e C»rlene , uno tietto 
Confolo, e Poltro Tribuno per C anno vegnente. 
Diverfì Decreti del Senato , a' quali fi oppongono i 
Tribuni amici di Cefart . Due detti notabili di Pom- 

. pia » propofilo di quejìe oppo/ì^^ionl . Viro punte di 
vlfia per giuditatt delta caufa di C^arc . Artificio- 

• fa condotta di Cicerone full» propp/ì^ione di rich'a- 
mar Cefare,- domanda che fi richiami nello /teff» 

.. U^po Pompeo. Fimm mtderaì^ìone di Pompeo. Cu- 

■ -rtM» fiaKot la fma- fo^ntrtxf. li Ctnfere t^ppk 

SMui ^ffmiutM Cwtmu , ma mm fui lìafàrvl, 
Malattia di Pompeo. in tutta Pltalìa, qatrut 

ebbe ricuperata la fiia (anitÀ . Die Legioni levate 

■:MCefare,e„4>n4eaPc«,pco. P,ef,m~,,ne di Pom- 
peo . Cefare per contrario prende a^nedutantentt le 
fue mifare . I Confili eletti per l'anno feguente con- 
tterj a Cefare . Scrive al Senato . .y^aorte^a^a di Cu- 
rione per condurre il Senato al punto che voleva Ce- 
fare . Il Confilo M-rcelto Ordina a Pompeo di di- 
fendere la patria contro Cefare. Curione Jen fugge 
d» Rem* , e fi ritira apprejfe di Cefare . Mare' 

. Eterne divenuto Tribuno occupa il p^diCitrioM. 
Cefare fa delle propofixioni di accomodameitto , L'ae- 
tordo era impojjìb'le tra Cefare e Pompeo, perchè 
ixlevano ambidtie la guerra . Nuove lettere di Cefa- 
re al Senato . Il Confele Lentulo anima il Senato 
■eoatro di Cefare . Tkcrtto del Senato , col fuale Ji 
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tommette a Ctfirf,cf>e t'tun^ le fae truppe, 
ttnia vi fi oppone . fr'n/cMW coatr/la^lene . Si ada- 
ptra la formula del Stnatt-Ceafulto filita a^J ufar- 
fi nelf ulttnte Eternità , uf atonìa ftn fugge . Ce- 
fan efm» i pàà feUtù « veadiatn i Sritti d^ 
Trib umm wlati, Camimia la gmtrra tta iuta fila 
Legimt. P'ffaggio del Rmbtame. Cefan t impa- 
drenifee dì Rìmin'i . Orribile cejìemaxione in Rama. 
Pompea caricate di riiaprmicr! perde la direzione, 
Pompea aiiiand'ua la Cinà, ed è (tgitiio da' Ma- 
gijìrati, e da latta il Senato. Parligìani di Pjim- 
pea , e di Ce/are paragonati infume . Il fole Catane 
•vtràtnente partigiana delta Repubblica, Suppojìi 
pT^Jagj . Morte di Perperna . Pompeo arracta trup- 
pe « tutta C Italia . Difftrent! tapi , ebe agifiona 
fotta i futi ordini . Maneggia fr* Pempt» t Cefd- 
n, poco fincen ed infruttutft. Laiitno paffa ne/ 
partite, di Pentpto . Pragreffi di Cifan . ^tdìal^- 
mi^^io in Coffinio. Lr truppe dì Do^i^io prometta- 
no di darlo in patere di Cefare. Lentuto Spiniber, 
eh' era ih Cerfinio attiene il fuo perdono. Damila 
•vuole avvelenar/i. Il fuB medico gli dì un fonni- 
.fero in cambio di veleno . Ce/are perdona a Domi- 
nio, e a tutti coloro eh' aveva fatti con ejfo lui pri- 
gionieri , Cefare ittjeguijce Pompeo , il quale fi ria- 
chiude in Brittdifi, Nuwi tentativi dì Cefare per 

[mi CatmmUMf. Cefata i^tdi» PatP^,tbe paff» 
M> £f>>Va. Riflejpme fftSla fuga di Pompea. Cefo- 
ri rtfaluto di andare ir» Ifpagna , manda Falena ■ in 
Sardegna , e Cttrione in Sicilia . I Papali di Sar^ 
degna {cacciano Cotta, e ricevano Valerio. Catone 
fi ritira dalla Sitilia,ftn^a ^fpeflareCuriant. In- 
ctrtem I ptrtiagità di Cieema., Ctfar^ imale in' 
dr» 
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dur Cìcenme a venir fen luì a Rama, e a campa» 
rln ia Senato. CicirMc rkajn . Cìcirenr ^depo mol- 
te dilaxjcitiì , fi porta finalmtnte nel campo di Portp. 
pte. Catone biafma quefl' a'rjoni, t cai ragione . 
Ctfarc viene a Roma , e affitta urta gran modera- 
^ione Ht futi dijcorfi al Senato e ai Popolo. Non 
può efeguir nulla di quanto awua disegnato di fa- 
re . Sfanga I malgrado l' eppojìv^ime del Tribuno iWe- 
ntU^ il pubbliSQ Eraritf « hvm oft ed ar' 

gàa* in ritrova. La fma dglct^ wm enJMafii^' 

<= — , , ---.- » .a=g»-» 

AVVERTIMENTO 

INTORNO A> COMMENTAR} •! CESARE 

Sulla Guerra Civile. 

IL monumento il più compiuto e pìii autentico 
che abbiamo fopra le due prime campagne del- 
la guerra fra Cefare e Pompeo , h faxa dabbìoL* 
Opera nota a tutto il Mondo lottò il titolo di Cmm* 
mentarj di Cefare rntoma la Guerra Civile. Quellt 
Commentar; portano il nome di Cefare . Sono mol- 
^ ti fecoli che fi conlìderano come ufciii dalla fua 
ji. mano : e Svetonio gli cita come compofti da lui . 

Tuttavia molti eruditi opinano , che non fie- 
no leggittimi. I Grammatici, e quelli , il cui gu- 
fto purgato fente delicatilllmameote le finezze della 
lingua latina, pretendono oflèrvare in effi molteef- 
preffioni poco corrette , o che almeno fi difcoftano 
dal buon ufo . Primo indizio di falfità , c che , fup- 
poHa la verità del fatto , i dì grandiffima forza ; 
poiché egli è certo, che nllmo ha mai parlato piii 
puramente la fua lingua di Cefare, 

Ciu. i 
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Giufto Lìplìo, il di cuigiudizio iusl&trama- 
tcria è d'un grandiffimopefo, conferma quefto rim^ 
provero contro la dizione dell' Opera di cui par- 
lo, (i) Aveva oflei-vato, in queflo fuppollo Cefa- 
», die' egli, parecchi '"oghi poco degni del vero 
Cefare . Ma di più ne riprende in generale lo lli- 
le, e r ordine della narrazione . „ Quanto, ag- 
ii gii^n' egli , la compofizione di quefto autore è 
^ bada, fconnefla , e negletta? Vuole piuttoftodir 
„ le cofe , di quello che veramente le dica . Quindi 
„ fi trova in elTo fovente dell' ofcuritì e della coit- 
„ fufìone. Molte parole per dir poche cofe, È i! 
„ vizio di quello Scrittore. 

Quefte conghietture non fono certamente da 
difpregiarfi . Ma quello, che fortemente le avvalo- 
ra, è un pafTaggio del terzo Libro, dove V Auto- 
re fembra manifcfta mente didinpuerfi da Cefare. Si 
tratta di propofizioni fatte daLibone, uno de' Luo- 
gotenenti di Pompeo, per ottenere una tregua. 
„ Cefare li dice fubito dopo, credette allora di nul- ^'*^'ll-<'' 
„ la rifpondere alle rtchiefle dì Libone; e noi jxn-i^, *' *' 
„ fiatno al prefente, che non fìa molto neceffariodi 
„ renderne ciwto alta pofterìt& . „ 0uibut tebui ae- 
que tura rtfpmdtndum Ciefar exiflìmavit,negu«nHne , 
ut memoria ptedatar , fatis eaufa putaimu .he fi- 
fone fono diftinte non meno che i tempi: ed io non 
veggo , che fi polfa dubitare , che il luogo da me ci- 
tato non fìa a altra mano che di quella di Cefare . 

La fola maniera della frafe colla prima per- 
fona ballerebbe per farci entrare in diffidenza . Im- 
pe- 

(i) Multa In Calkn ilio Icgi , Cufire velcri pitam digu . 
Hnlìala notali: Ui amvirie quiin frigiili, bui hùai, & Tupini 
bp> tota rciìpCiii ift ! fium uiunir potiui uliquiil dicera quam 
^it! itaoiu sbfturitH , k in^kitis. ..Praprinn io co feriti»»' 
vitiBBi, dìan multìi ncc multai LifJ'.l.i' PtUtrea, tUtl. Ix, 
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perocchì non fi trova nulla di fomìgitante ne' Com> 
tneatarj fìitla guerra delle Gallie , dove Cefare par- 
' la Tempre dì le medefìma in terza perfona. Tutta- 
via quella maniera di efprimerri giullamente rofpet- 
ta, è ripetuts al n. pa. ddlo fìdto terzo Libro de* 
' Commentari luila Guerra Civile. Quindi deve s 
mio parere tencifi per certo, che quella ulttmt 
Opera non è puramente di Cefare • 

Io dico puramente, perchè io non preNoda 
di elteodere i miei fofpetti oltre a quello, ch',ì 
efattamente provato. Dopo una prefcrÌEÌone di lau- 
ti fecolì, dopo la tellimonìania di Suetonio, tanto 
vicino a' tempi della compofizione di quell'Opera, 
qual fondamento v'è dt toglierla interamente a Ce- 
^re ? Egli t' ha Ctaza dubbio diretta ; ei daoque 
avrà fomminiftrato delle memorie: avrà efaminate 
le core: ma un'altra mano avfi diretta la penna. 

[n quella fuppofizione, io non ho nefTuna dif- 
ficoltà di citare quelli Commentar;, come Opera 
& Cefare, si nel alio teflo, come in mattine. 
Egli deve efferne eonfiderato come l'Autore, poi- 
ché Cono Rati fcritti fotto il fuo nome , fuUc iìie 
memorie, per fuo ordine , e fecondo il fuo fpirito . 

SER. SULPICIO RUFO. 
O. a j'i. M. CLAUDIO MARCELLO. 

La vera cagione della guerra fra Cefare e 
dXpm. Pompeo , ognuno lo fa, fii i'ambizinne di quelli 
hit"?" rivali in gloria e in potenza. Quello ha vo- 
Fampeo bito efpriniere Lucano (i) dicendo, che Cefare non 
non talor» foffrirc neffun fuperiore a fe, nè Pompeo 
imblziMc ndTufl' t^uale . Ma quello penGero, come molti al- 
tri di quello Poeta pili &ataftico che giudtzìolò , 
man> 
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manca di agf^iuftaiciu e di eiintczM. Quefli lìue 
hmoiì Concorrenti , Udì cui querela divife l'Univer- ^'c, ji, 
fo, avevano l'uno e l'altro per oggetto li prim» 
rango. Pompeo, che n'era in pofTeflb, non vokv» 
difeeodere, e Cefare afpirjva a falirvi. Non 'eri 
quefti nomo capace di ct>nTenrArrL dell' uguaglianza, 
b qutfle è inoltre ìntpolTibLlc c imprattcabile ia 
Politica-. 'Voleva far la prinw figura: e i fàoì Te» 
timenti fu quello punto nnn poflono efler dubMofi» 
dn|X) la dichiarazione, ch'egit (leflb ne ha fatta 
allorché paffjndo per im villaggio delle Alpi fece- 
quella celebf-c cfpreffione, clif ho riportata a fu» 

Pompeo era giunto a quel primo rango tanto- 
ciefidcrato, dirigendofi accortamente tra il Senato 
c il Popolo. Senza abbandoaarfi pienamente nè all' 
uno nè all'altro de' due partiti, s'era aTteraatm^ 
mente fervilo di tutti e due, fecondo che torinvk 
medito agf 'intereffi della Tua fortuna', frdel fuo ìn- 
raliamcnto . il i'ao terzo Confolalo apportò- ^uat- Ponij»» 
che cangiamento nella fi» condotta-, tufiitgaio dal- rctio'con- 
la fiducia, che il Senato gli aveva dimoftrata met- f"'"" Bo- 
rendo nelle fue mani tutta la pubblica podellii , fi d'^-lro^ 
unì flrettamente con quella augufta Compiignia , e 
procui-ò di meritarfene k llima coi bunn'uìo, che ma."' ** 
fece dell' autoriti , che gli era fiata affid-jts , e colf 
efficaci niifure, che pr^l'e p:-r ridabilirc- in Romi 
ia pace e la tranquillità . Ulcito che fu di cwita , 
t>on trilafciòi di coiiltFVarc ancora va potere, che 
pareva inerente alla fua per.'bna. SeiKa alcun aitr6 
tirolo di Magillratura civile, e quantunque obbJt- 
naio dalla fua «jualità di Pi-oeonfolo di S|:agna a 
rifledere fuori di Boma, dava regola e movimcnth 
3 tutti gli.afferi, ed era l'aninia di tUtM te deH- . 
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io. df K- benutoniv Egli quafi regnava, ma per la vplonta- 
Sl'c.'iì,''" fwnroiffione, che i Tuoi citiadini avevano per . 

C0O lui, e non colla (orzù . 
gW^^I In quelle circolìanie , fé Cefare fofTe ritornato 
noa ifp»- * Roma femplìce parri.CQlare, fecontto le e 
' 'i'^bbe, ftato -fottopofto cogli altri a qiKft' 
che atitorità di Ponipeo, cVera fofleaub);il» ^aelk di 
""fcì^ Senato, «*«rau» c deC^to.'^t que- 

ta^™C 1^ Compa^BÙ, che.avBv« in tutta ^ £ia vit* ii>- 
u . A«. tni|)rafi> di iinBccBiti ^ità ^bbofbte , é che Avea 

loprunuto trattata Dti' Aw ConblaM coU'illtimo | 
dirpr^io. Inoltre k Tua condotlawa condannabile 
per tanti capi, ed aven violate in tan'i modi le 
LsebÌ, the temt:va d'eiTcr chiamato in giudizio, 
e condannalo. Catone ne lo minactiava apertimtn- 
Te; e queito dife^jno girava forfè pel capo. a Pom- 
paci. Abbiamo ofTcrvato, che la fua Lc^e^ntro ' 
ji Broglio, ave«a iminiorìtt gli amici (ti Cefare, i 
<^ali avevano. !:reduto che f^e una Imtt^a- diret- 
ta contro di lui^ E pacìò tutta la ^litica di Ce- 
. fm ttfe fcDiprc- 9..om,|u;ivarfi delle forze, dia 
tveva in imM.- Oepa:,^v«r' ottenuto ij Governo 
delle Gallie. per cincjue anni , fe lo fece proi'ogare 
per altri cinque. Si proponeva di ritornar Confo- 
lo in capo a dicci anni, ch'era rinterv,.Uo pie- 
feritto dalla Legge tra i due Confolati d'un mu- 
dcfimo Cittadino. E per paffare immediata mente 
dal comando dell' Armate a qnefio fecoodo Confo- 
lato, s'aveva fctto acconlare il privilegio 'fingola- 
re di non domandare h carica in perfonsi e di 
poter' efTere t)ominatc».quantunque aliente.' 
fuS.™" tanta, acdifi mauifcnavano cod eviden- 

pcnutiB temente i .^fe^ di CelàK, che i ineiH)''avvediiti i 
u.mi!ù powvanojnoa «wilirii. E tutto il rimanwte 
a. * del- 
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della Cai condotta non era diffimilc." Non vi tii 
smzo per tàrfi creature , eh' egli non ponefle in. g, c. jt. 
optti. Attento in ogni tempo a guadagnarli il (t- 
voce delU moltitudine, diede giuochi e un pranza 
a tutto il Popolo in occalìoDe ddia mone di fìu 
figliuola : iocoiniiicìb ■ UJaùffintfua pìazu ili 
Roma, il di cui fendo,. «tetfHÉl^cftnca' (tubbio 
gii edifici convenne comperaFe^'èji^^iH&fteFé , 
gli co(t6 piit dì dodici milioni, cinque cento mila 
lire di Francia: ['addoppiò U paga delle Legioni ; 
arricchì i Tuoi folditi col Iratiino, che diftribuira 
loro fcnza mifura . In fomma Milizie ^ Magilhatr, 
Re flranìcri , Girti fituatc in tnttc le differenti' par- 
ti dell' Impero , non oraife ncffiina cofa- per- aAèzio- 
narfi , Te avefle potuto , tutto l' Univerfo con ìm- 
menfe liberalità . E fi ebbe ragione di dire , che ft^- 
ffogf* le Gallic col fèrro de' Romani , ed. i Romuì, 
colforo delle Gallic. 

Non era piti tempo di afTaliì'e quefla cosi foi> "» 
midabile potenza , quando Pompeo pensò di tarlo, ,[ri]irio 
Aveva commelTo il primo i'.iiio co]Ic■!;^n.^^^ con ì^'i'^"';' 
Cefare , C dandogli modo di acquiUare for/.e si g'Jn- ^ol"; f"r- 
di : commife il fecondo, facendofcb nemico,, '^'"^''^ c'^tr*. 
la dì più giudiziofo guanto quel detto di Cicerone 
noto ad oginino Placete (r) agli: Dei, o PontE"*^»* 
„ peo, che voi non vi foSe giammai unito eoa 
„ Cefare, ovvero che non vi fede mù fepiratm! 
„ Il primo dì quelti due partiti conveniva alhi.'(l^ 
„ gnitì e alla probità del voSlo caiattcìr^.B Xla>- 
„ tro alla voftra prudenza." ' 

Per altro Pompeo usc^ful prìacnn» fbmnu n- 
guardi . II ConToIo M. Mai^UD^ fi» quegli» Ók 
G ì: . d'aD< • 

(O Ui'ium Cn. Vamfci , cum C. CaAn totìMÙtt m tmf 
■iKram pnidèiiùi liwl eie. étil. Ifi ' ' 
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tti. ii K- d'accordo fenia dubbio oon effo lui, fece ii pritt» 
a'c.*5'>.a"o «lì oftilità. Quello Magiflrato, ch'era d' uo' 
animo altiero e coraggiofo, pubblicò un'Editto, 
con cui annunciava, che avrebbe melTo in delibc> 
razione un'affare, da cui dipendeva la pubblica fa- 
lute; ed in conleguenia propofe all' afleniblea del 
Senato di richiamar Cefare, e di commetteteli , 
che lafciafle il comando delle GalHe al primo di 
Marzo dell'anno, in cui 0 era per entrare' e ncl- 
-lo (leflb tempo di obbligarlo a cniedere ii Confoto' 
to in perfonai .e Don col mezzo di Procuratori < 
^■-rT-> Qieflo era un colpire afpratnente Cefare; ed cri 
; ' 'Ù rovinato , fe i due punti della propoGiione de! Coti- 
-j^jP' folo avelìèro potuto paffare o avere la loro cfecu- 
~ rione . ognuno vede con quanto vantaggio po- 
teva egli difbnderfi fotto la proteiione di due Leg- 
gi , del cui effètto fi voleva impedirgli di godere . 
Se gli Icvavan due anni del comando, che gli era 
ftato prorogato colla Legge di Trebonio , e fi fpo- 
gliava d' un privilegio accordatogli da un' airr» 
Legge portata da tutto il Collegio de' Tribuni, e 
dal confenfo di Pompeo. 
Menni Con colori tanto favorevoli non fu difficile- a 

il canfoió Cefare trovare appc^io in molti de' Magillrati . 
a^igtìB fi Non fioUrRente vi furono de' Tribuni , che fi dichia- 
"""•"^ raroBo per luij ma il Conlblo Sulpicìo, uomo dol- 
ce, ed avvezzo inoltre per Ja ma profèlSoDe di 
Giurifconfulto , a rifpettare fcru polo ìam ente rutti) 
ciò, che portava il nome di Legge, fi oppofe al 
fuo Collega. Pompeo medeOmo femprc fìnto , fe<n- 
-pre propenfo à tcrgiverfare uetle cofe, che più de* 
^derava, afléttava dì dire, cEk Marcello portava 
tropp* oltre le colè, -e che non fi doveva fare un* 
aSKURt tanto atroce ad un' uomo ^ual'era Cefare, 
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le dì cui Imprele erano tanto gloriofe , e tanto utili ^' 
alla Repubblica . q. c. ji'. 

Veramente Marcello eccedeva nel Aio zelo , e 
in certe occafioni mollrava dell' animoficì e dell' 
sprezza . Celare aveva fatto àure alla citfii di Co- 
IBO nella GallLa Cifalpina il diritto del Latium, 
in TÌrlìi del quale quelli che avevano ivi ererdtau 
U prima Magiftratura diventavano Cittadini Ro- 
mani. Marcello volle privare di quello diritto gli 
abitanti di Como , pretendendo , che foflè flato loro 
accordato ienza legittima cagione , e che ne felTero 
debitori alla fola ambizione di Cefare, e al defi- 
derio, che aveva di farfi delle creature. Aveva 
forfè in quello ragione. Ma giuofc perfino a far 
batter eoa verghe un cittadino di quelk cittì, che 
n'era fiato primo Magiflrato, ordinandogli che an- 
dalTe a inollrare a Celare i fe^ni delle percofTe , 
che avea ricevute. Si fa, che i Cittadbi Romani 
erano efenti dal IbflHr mai nn tale trattamento . 
Marcello perciò annientaya con quefl'azi(sie i pri' 
vilegj della Colonia fondata da Cefare. Ma qual 
vantaggio ne ritraeva egli ? Quello era un' intuito 
fatto per capriccio e fcnia alcun frutto. 

Pompeo ofTervando più moderar.ione ncU' elle- 
riore , tendeva al mcdeHmo fine . Benché avelTe 
iTiotlrato di difapprovare la propofiiione dei Con- 
folo , procurava di fare che aveffe eifetto per l' an- 
po vegnente. A tale oggetto fece nominare al Con- 
flato C. Marcello, cugino di Marco, e che ave- 
va gli fteffi principi ■ Credette inoltre di procurarfi 
nn grande appo^io , foUevando al Tribunato it 
celebre Cnrione, dì cai abbiamo gii avuto occa* 
fiooe dì pariarc pili volte, giovine pieno di fiioco 
e dì ardire, cloquonte a fwio, cb' era annoverato 

G 4 _ fra . 
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Ai>, * "-fra i più grandi Oratori del Tuo fecolo, e che Gi» 
c"'c. ji. allora s' era Tempre dimoftrato nemico di Cefare . 
Cffire (Quelli , tanto avveduto perlomeno quanto il 

l\(„'^'t.Cw rivale, gli oppofe contro un'altra batteria. 
liioL.p^o- Xeni^ di guadagnare C. Marcello; m.i avendolo 
no'tie dtfi- "'l'ovato incapace d' effer cortotro, lì rivolle n 
K^^rin" quello ch'era ftato eletto Conlblo con elfo lui, 
riitroTJi! Paolo, e comperò Ìl Tuo fileniio con un milio- 
iiiino per ne e cinquecento mila feudi . Paolo ricevette quc- 
Roinw iramenfa fomma foltanto per non agire contro 
fiat. & di Celare , e lo ìmpi^ nel labbrìcare una fuperbk 
' ^f"*" Balìlica in Roma come fe avefle voluto eternare 
oMi quefto roonumento la memoria -della venali^ 
« della IrafTezza del Tuo animo . 
c^.mìCh. Curione fi vendette ancora 3 più caro prezzo. 

Ei non era finceramrate affL-zinn^to alla pubblica 
cauQi , e non s'era didicato a Pompeo xv:a per al- 
tro, fe non pertht Cefare lo aveva difprcgiato. 
^i È da flupirfi, che Ccfarc avelfe conimeffo que- 
llo £1Id contro le fue maffime, mentre impiegava 
ogni fijfta di mezzi per affezionarli i più infimi 
d^ uomini. Conobbe il fuo torto, nè gli <ìolfe 
*W. MU; 'P*'' rimediarvi . Curione aveva rovioatf le 
IX.' I. lue fertiuK colle lue diflòlutczze , e colle fue pro- 
digalità : «ra debitore di fopra a fette milioni e 
cinquecento mila lire . Cefare gli pagò tutti i Tuoi 
debiti , e con qucHi lì acquiltò un uomo , che lo 
fervi tanto meglio, qu^into che moftrò, ficcome 
vedremo, una fpecic d' imp^iriialità . 
c!'n"f[,?' Frattanto il Confolo M. Marcello fegu'i il fuo 
Stium, Ji' progetto, che aveva foltsnto niodificato e raddolci- 
pn'i-om'i ^' uniformava fcnia dubbio in quelìo agli av- 
Tr. bulli ver ti menti di Pompeo, il quale non voleva, che 
Ujtcài^d F™'^^ neflùa partito riporto a Cefare avanti 
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il primo di Marzo ddl' anno ftgiwnte:; un che, *^ 
fpirato queflo termine, peitfava , che fi potefFe dar- a, c. j'i. 
gli Un fÙcceSbt^. Io non veggo qual KiDdamcnto 
avelTe Pompeo di credere, che foffe permefiò di le-' 
vare un anno piuttofto che due ti c<it8Bndt> di Ce- 
tari. Ma h Tua volontì'era alkm per A &ttB 'gai*' 
fa la regoh d' ogni col*) chcbTendo dovuto ftn* 
un 3 Rimini , fi attefe il fno ritortìo "per- 

Tcnere r alTemblca del SenMta hi fm prefcnzi : e 1' 
ultima dì Settembre fi forBiò lU Decreto coftfanHe 
a quanto dcfiderava- 

Conteneva quefto Decreto, clic t Confoli elet- 
ti L. Paolo e C. Marctllo, al primo di Mar20 
dell' anno [ffoffimo vanente , proponeffero di deli- 
berare intorno a quello che concerneva le Provin- 
cie 'Contòlarì . ( Caletta era tin' elbreffione medita- 
ta', ytr non dire io termini efpreflì che fi avrtbb» , 
ijeliberato filila rivocazione di Cefare. ) A^giugne- 
vafi , che giunto che foffe quello primo giorno di 
Mario , non Ti dovefle proporre alcun altro affare , 
nè avanti di quello delle Provincie Confolari ni 
in conconenra di cflo . E ficcomc fi temeva di un' 
oppofutone al Decreto , che attualmente formava- 
fi , il Senato dichiarava, che nefTuno di coloro , i 
quali avevano diritto di opporfi ai Senato- Confiil- 
ti , doveffe far ufo di quello diritto nell' occafiOne, 
^ cui lì trattava . Che fe alcuno lo faceffe , farebbe 
TOnfiderato come reo di avere attentato conti^ la 
quiete e la falute della Repubblica.- che il De- 
creto fofle meffo ne' regiftri : e che il Senato deli* 
berarebhe intorno la condotta , che converrebbe tene- 
re riCpetto agli oppofitori. Tutte quefie dichiara- 
»ioni e quffte minacce non impedirono, che quat- 
tro Tribuai e fra gli altri C Panfo., che aveva fer- 
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Ab. li K< Vito lun^ tempo folto di Ccfare , non ficd&ro le 
a'c li. 1*™ oppoOzioni ìit forma . 

Q>n UD feOMido Decreto dello fieflè giorno , 
il Senato tentò d' indebolir Celare , offerendo il 

cotigc-d'i a quei folddti , the avevano compiu- 
tì gli anni d;l loro lerviiio, o che avevano altre 
rogioni di thiedere d' efTa'c Ikenziati. FinilmenCc 
un terzo Decreto riguardava 1' elezione de Gover- 
natori delle Provincie, che dovevano effere ammicii- 
ftrate da' Propretori , e re'oisva ijuelìa elezione 
conforme alle ultime dilpofizioni prele fotto il Con- 
folaio di Calvino e di Meflala, e confermate l'an- 
no feguente. La coTk eri «himpie fecondo le buone 
r^ole . Ma Alziamo in altro luogo offervato , qua- 
li ragioni Cefare pretendeflè di avere di dulerfì dì 
guelfe nuove ordinazioni . Quelli due ultimi De- 
creti ebbero la ftefTa forte che il primo , Panfa ed 
un'altro Tribuno vi H oppofero. 
^m"ìì Era facile prevedere , che fomiglianti oppoC- 
PoinpJo 'zioni avrebbono impetiito 1' effetto delle delibera- 
•"''(u'm ' '■^'^ ^' p'o;;crtav,i di prendere 1' anno f^uco- 

^iiaai. te rapporto a Celare. AvoiJone alcuno fatta quella 
obiuione a Pompeo, egli fi dichiarò aperiaments 
non . ^uefta lifpalhi ■ lo nm.ve^» alawa diffenm^ 
per Cefm* , (rw il tìatfart d tbbtdirt £ Decrtii Jet 
Smaio 1 « iìnptJìre , eie il Semin Jesreti quello fit 
gli par cenfenniole . E (bei replicò un' altro, ft 
nuolf nrllo Jleffo tempo effcr Confilo , ed av-re il co- 
taaniio di un' armxtj} E di } replicò <on vivacità 
Pompeo: fe mi» fisUutlo vokfft percaslerml col ba^ 
Jlomì 

wdì'^.fli Querte rifpode di Pomrco , c particolarmente 
per>!iiiJi- 1 ultima fembrano afpre a Celio, che le rìpoi ta ìa 
Srf»''di* '^"^''^ » CUerone. Ma io non ho riguardo di 
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dire, che filT.ino il vera punto di vifta, folto del *'• «. 
<]ua!e doS^hiamo confìdcrare la condotta di Cefarc, g. c. ji, 
p«r ianamente. giudicarne. Egli pretendeva di rtn- 
<ÌMfi padrone della Repubblica 1' evento 1' hj fat- 
to valere. QikIU esjHdbitique il figliuolo, che vo" 
leva percuotere col Innie Tuo padre . Ma effenda 
oltre modo accortO(4NRCoade, pcrquanto gli c pof- 
fibile, quello odiolòilifcgno. Si fortifica colle Lci<- 
gi , che & paflare coti» forza c col iTisiicggio . Si 
lolliene coli' autorit^.dc' Magìftrati, il cui animo 
venale fi lafrìa corrompere dalle fue liberali là. Giu- 
gue in tal guifa a fjr comparire legittime le fue 
amhiiiofe operazioni , Che altro i tutto quello, fc 
Bon la condotta d' un fiijiio ribelle , il quale rifola- 
to di difobbe^ire fuo p.idre, e vdIcikIo tuttavia sfiig' 
gire U taccia di difoh ^ e ia t c ^.riij.diiiwle Jft bf»» 
ca DO- ìmpedit^i , ^l^iiii-lf it' Antune dK.^eftMÌ? 
flemoni biftwiia efanÌAtre tutti i ì4w 
Cefare lì iikk aDclif.icobtro Jl Senato {»l :cì:^ dì 
più d' un'tiHio avaoàdj venire al.pwtv dì prea- 
d;re 1' armi . Per nOA lafdArS ■tibarìatn^ Vaoe 
apparenze, balla tornarli a ineiiwriiiW.imffiBit-^ 
vorita , che aveva di cnnrinua ia bi>0c4i,:.|»r«6- ds 
Eteocle in Euripide. JV (i)^ iet •viMtL hi'»M- 
?;.<i, beilo è a vmlarl:! per reffmf^'m V' "h* 
mutria fiatt uom» eaejh. , ì^vìM.,:; 

i. EMtLIO PAOLO. ' ; JiS.* 

O. CLAUDIO MARCULO. <i. C jò. 

Qirione fu lo flrumrnto di cui Cefare fi fervi 
per difputare il terreno folto i Confoli Piolo , e C, 5i cv^^,t 
Mar- f'j/^f- 
(l) EiT.fl yxfi aSiUftv yn'!-, Tvp^'H Sol -JTfpi 

Sfilb Jh wtS a,BÌSt,.flui mi iTMdmI da Citmu. Nin $ 
«isludnai tll hu , ngtMiull ntik rif Itn**"" ** ' alili' ittai f ir- 
(UnD.e«Ui, «Ff. A ^ 111. 11. 
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■f! Marcello. Quello Tribuno, il qual'era dotato dì 
cl'c.^^ò. mo'co fpirito , pofe in opera la fcaltreiza per celare 
la turpitudine del Tuo cambiamento di partito. Stet- 
te chetiflifflo ne' primi prindpj della Tua Magiftra- 
tura, parlando anche fpelTo contro di Cefare, ma 
lì lafciava Tempre ufci re di bocca qualche parola, 
che doveva difpiacere a Pompeo, e a' Partigiani 
dell' Ariftocrazia . Non andò guari , che cercò occa- 
fiona di venir Teca loro a contefa con meno riguar- 
do; ed a fine di avere un preteflo di romperla con 
effo loro, propofe dìuerfe Lei^gi , alle quali fapeva 
che non lafcerebbero d' opporli. Una di quelle Leg- 
gi concerneva le flrade Regie : un' altra era una 
Legge Agraria, poco diverla da quella di Rullo, 
ch'era (lata rigettata fono il Coniblato di Cicero- 
ne; una teraa aveva per oggetto le uiavie e i vi- 
veri. E ne' nuovi regolamenti, che proponeva fo- 
pra tutti quelli punti , attribuiva a fe UefTo la prin- 
cipale ammimftnzione , e la prima autorità . lì Se- 
nato non ìafdb dì follevarfi contro qudle Leggi . 
Quefto'cn appunto ciò che defiderava il Tribuno : 
credette perciò d'eflere difpenfato da ogni riguar- 
do per un Corpo, da cui Ti chiamava ofTcfo. 

Non volle tuttavia mollrare di abbandonar^ 
dfl'lh:»- sfatto al partito di Ceiai'e . Quind! venuto il pri- 
mrCcfi- modi Mano, e proooflo ch'ebbe il Confob C. 

Marcello, conforme il Decreto dell'ultimo di dell' 
irRavt antecedente Settembre, di fpcdire un nuovo Pro- 
(Sj™«.'ri'. "^'^^ GMs, avendo il fuo Collega Paolo 

numi ti oflervatO) cìulla le Tue convenzioni il Olenzio, 
■ovrnM Curioife prae a parlare . Commendò la propolìsione 
delConrofeMn^Jo, maaggìunre, che nello ftefTo 
tempo che rìchiaiiuvafi Cdare, conveniva parì- 
tnente commettere a Fompeo , che dimetierie Ìl 
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GoverDO delle Spagne, t il conuado jeOe Li^o* - 
ni, che fervivano m quelle Provincie ■ ce.]*. 
Ogn' uno vede che un tal modo di parlare era 

rpecìofo e favorevole: tjiicflo era il linguaggio d'un 
zelante Repubblicano. L'avveduto Tribuno rappre- 
fcntava „ che il meno da lui propolto era l'unico, 
•,, che potelTc mettere in ficuro la pubblica libcità. 
„ Chefe Cefarc licenziava le milizie, Pompeo col- 
li le forze, eh; aveva in mano diventava alToluto 
„ padrone dell'Impero; laddove riducendoli tutti e 
M due alla condizione di femplici CiTtadiai, la Re- 
„ fwbblica non aveva, pili nulla a temere nè dair 
» uno ni dell'alerò. Ma che It uno rimaneva ar> 
„ mato, blTognava, che l'altro aveflh om che te- . 
„ nere la bikncia in eij u ili brio . „ Quelle confidc- 
lazioni mcITe ntlla piii bella veduta da uno degli uo- 
mini i più eloquenti , che Roma abiria mai prodot- 
ti , fòcevano una gagliarda impre^ione . II Popolo , 
[ffeffo del quale Pompeo aveva perduto parte del Aio- 
eredito a cagione delle fueLb^gi contro Ìl Broglio, 
approvava e lodava Curione; il quale bvoreg^iava 
io tal enodo Cefare nella miglior poffibile mawcra * 
fingendc» d' ^ere neutrale , «d stlaiicato umcanuntc 
agr inte/e$ .della Repubblica . 

Dico che fecondava perfettamente Cefwe; im- 
perocché fapeva , che Pompeo non avrebbe licenzia- 
te le Tue truppe . Qiieda non era h fua intenzione, 
ni quella delle prime refe del Senato . Ed è d'uo- 
po confelTarc , che la condizione non era uguale , 
poiché Pompeo non aveva incominciato a godere 
del Governo delle Spagne, fe non quattro anni do- 
po 1' anno, in cui Cefare aveva prefo il comando 
delle Armate della Gallia , M a la principale e la piìi 
e&iaiaki differenza practdm dalla diverlìtk de ca- 
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Ab. di ratieri , e condotta . Terasvafì tutto dalla sfrc 
S'è. i» "Sf" ambizione diCefare: quella di Pomr-eoera pili 
moderata, più cìrcarpetca , e pìU capace di dfpettare 
leL^i- La propofiztone di Cunone fu adunque ri- 
gettata ; ma impedi coU'autorit^ del Tribunato , della 
quale era adorno . che quella del Confolo non pa£&0è . 
Pompeo affettò da principia una fomma mo- 
"°i""t- all'affalto, che gli avsj dato il Trìbu- 

ftiriEadi no. EfTendo in Campania, l'criirc ^1 Sfrato: „ che * 
Foiopto. (Ulti i titoli e tutlo il potere che .ivcva, era il 
sfnru la n frutto non delle fue folleci razioni , ma della bene- 
fui ft- ^ volenia de'fuoi concittadini. Che gli era (lato of- 
„ 'ferto lèiiia che Io chicdelTe un terzo Confolato, 
„'e la proroga del Governo delle Spagne. Ch'era 
„ pronto a reftttuire volentieri e di buon'animo 
„ quello, che aveva accertato contro fua veglia. „ 
Ritornato a Roma usò di viva voce lo ftefló liif 
guaggio; e come fe, attefa la qualità di vecchio 
amico e di fuocero (H Cefàre, folle flato m^lio che 
alcun altro informato delle fue difpofizicHii , gli at- 
tribuì la ffelTa maniera di penfare, di cui egli me- 
defimo fi gloriava . DÌt!e , che Cefare ftanco di guer* 
rsKiace, e dì vincere altro non bramava che il rì- 
polo, e che nulla ptU deliderava quanto di venirTe- * 
ne a Ronu a godere nel leno della fua patria la ri< 
eompenfa delle fue fatiche, e gli onori, che ave- 
va cosi ben meritati , 

Nulla egli penfava nel fuo intemo 'nè dì 
(iò che diceva di fc medefìmo, nè di ciò che 
Bvaniava di Cefare, Ma il fuo fine fi era di Da- 
re cnlla fua moderazione un odiofo contraflo colla 
cupidigia del fuo rivale . Rinunziava cinque anni 
interi di comando delle Armate , mentre Celare 
pon voleva iafciarc il fi» ImpìeBo, il quale ffrira-- 
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va, fe non entrando di primo lancio nel ConfoJato. ^ 

. Curione nan fi hfciò ioganoare da qucAo ar- q, 1^ 
laSzio. Gl'intimò che ef^uiffe le Tue promefle, 
rinunziando fui htto. Rinnovellò le protefle, che 
aveva già fatte intorna l'unico mezzo di aflicura* 
re la pubUìoi. Libertà , %jàiulL,«n «lì fpc^liare 
nello fteflb tempo Pompeo é-Gejàrt^lUgDi coman- 
do. Efortù il Senato a commettere loro, che de- 
ponefTero il comando" fotto pena di difiibbedienia ; 
a dichiararli nemici della Patria in calo di rdìfìen- 
za dal loro canto; e a levare delle truppe per co- 
ftringerveli . E ficcome conofceva, che il fuo par- 
4aro non avrebbe in alcun modo prevaluto, iciol- 
■fc l'adunanza, feria permettere , che lì prendefTe 
alcuna deliberazione intorno a Cefare . 

Pompeo fi ptnti allora daddnvero di aver fol- 
kvatn il Tribunato dallo i^ato di umiliaziote, u 
cm Siila l'aveva pofto. Ma non era pib tempo; c 
tutto quello che potè fare, fi fuil cercar l'oceaCoiK 
di vendicarfi del Tribuno per oliera del Cenlo- 
rc Appio. 

Imperocché luSte le circoflanie inducono aj^' ^"^^^ 
ci-edcre, che qccdo Magiflrato fnffe d'accordo con 
effo lui per intraprendere di diffamare Curiooe . • 
Aveva un bel campo, fe l'attaccò fopra i diforp.ut ihi- 
dini della prima fui giovinezza, la quale era tilt-'''''"- 
ta Data data in preda al lufTo, al felle diffipainen» 
to, e alla piii ecceffiva diflbiutezza . Nulla dimeno 
Appio reflò impedito dall' oppolìzione del fuo Col> 
lega Fifone, e de! Confolo Paolo. L'altro Con- 
folo Marcello, fempre pronto ad agire contro di 
Ccfare, e contro tutti coloro, ch'ciano a lui ben 
affetti , ripigliò la ciiufa , e prcide di portarla di- 
nanzi al Senato. Cui'ioiie refiflettc da prima ad un 
ma- 
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modo dì procedere affatto nuovo ed inufìtato. Ma 
5 avendo dopo oflèrvato , che la difpofizìone degli 
animi era a lui favorevole accettò U condizione, e 
li fottomtfe alla cenfuri del Senato , Non s' i^g^n• 
nò nella fua fperanza ; poiché il Conlblo Marcello 
fece indarno contro lii Ijì un'atroce invettiva. Il 
pili dc'Scnatori fi dichiararono per Cu-iope, ed il 
Confoln non osò portare fino all'ultimo una d^-li- 
berazione, la quale non poteva tornare le aaa t 
Tuo difonore ■ 

Mentre la conterà fra Cefare andava fempre 
pi£i accendendoli, poco vi mnncò, che ma (offe 
tutto ad un tratta terminata da un imorovifo ac- 
cidente, cioè da una pericabfa malattia, ia qua* 
- le eonduflè Pompeo fulla foglia delie porte della 
morte; e che farebbe fiata per liti (i) fortunata, 
fecondo il penfiero di Giovenale , fc in fatti lo 
avelfe condotto alla romba , mentre era nel colmo 
della profperità e della gloria , e che gli avefle per- 
ciò riìparmiate le crudeli difgrazte, che due anni 
piii di vita gli fecero provare. A Nap<^ fa egli 
affalito da quefta malattia: e ricuperata ch'ebbe la 
fanitì , i Napoletani fegnalarono la loro allegrezza 
con fef!c e con folenni rendimenti di gr^iiic agli 
Dei. Non era Hata fatta mai cofa fomigliantc per 
alcun Romano. Ma l'efempio dato una volta non 
illette rìnchiufo nella città , dove aveva avuto pria- 
cipio. Fu toQo faguito dalle vicine citt&. e in ap> 
preflb da tutta l' Italia . PartkoIanBeiite filila fti»> 
da di Pompeo a Roma , quando fece quivi citor^ , 
noQ 

<!) Frairiilt Pomptj» dident Campania ftbre* 
Opunilat: tèi mulur uAn h niblin vtm. 
Vicenint. Ifitin' foniiu iplì<u k utfai* 
ScmtOBi ncta upni ibSuIit . 
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tùn v'ert luogo tanto fpaziofo, che pofeffe capire 
la folla di coloip che gli venivano incontro . Le g. c. jó. 
vie, h borgate, i porri erano pieni d'una incre- 
dibile moltitudine di perfons d'ogni età, e d'c^ni 
rango, che offerivano facrifìcj, eciichin mezio. al 
vino e all' allegrerà lodavjmq[,si|AÙ^^' tra (Iato 
loro rellituito dal Ciclo. MÒm((>r^|4^^rDiie , 
e con facelle in mano lo 3ccompgnayiùiV^(l|ÉKaii- 
do fopra di lui fiori con mille ^rida d'oppHS^o: 
di modo che tutto il Tuo viario fu imode'piil 
vaghi fpettacoli, che pol&ao imaginarQ. 

Quefte allcgi ezze , che parevano dinotare una 
f?ima ù erande, e uri sì grande affetto di tutti ì 
Popoli dell'Italia vcrfo Pompeo, gì' infpirarona 
una gran fiducia , e un fomroo ardimento , e pof> 
fono per quefta ragione effere considerate ccxn* un« ' 
delle principali cagioni della Guerra Civile. Infina 
allora una prudenza, fpelTo anche uo-poco tìttìidai 
aveva dirette tutte le fue azioai, e- le avet &ttf 
riitfcire , Ma allora una fpecie di ji&fcioatncDMi 
d'allegrez,u c di fiducia fece fTanire aTuoi occbi 
ogni ragione di temere e di dubitare. Stimò d'el- 
fere balle voi niente foite e lìcuro per poter difpre- 
giar Cefare, e fi lufìngò di difiruggerlo con quella 
KelTa facilità, con cui Io aveva "lollevato, 

QueRa idea, di cui era pieno, crebbe ancora 
per i ducorfì di coloro, che gli condulfero due Le- 
gioni, che avevano fervilo lòtto dì Cefare. Ecco 
il &tto. 

Il Senato approGttandofi del timore, ch« ave- ^",1,^*^*' 
vaft d'una invafionc de' Parti in Siria, or£nò» cha ceEin,« 
Pompeo e Cefare fommmiftraflero ciafeuno ima Le* 
gione , che doveva «(fere maxdita ia quella Previn- ' 
eia. Oii^o pretefto en così bea'imau^inato, c 
" tan- 
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*' tanto onefto, che il Decrecit p^fsò fenza dìITicoltì, 
^. e lènsa oppolìzionc . Ma Pompeo per obbedire k 
queRo decreto, diede la Legione, che aveva prc- 
flftta a Cefare dopo la difgraiia di Titurio e di Cor- 
ta. Celare era obbligato a darne una delle fue: e 
perciò que{le erano realmente due Legioni, che a 
lui G levavano. Lo conobbe ; ma ccn quella ma- 
gnanimità , che gli diede l'empre una certa aria di 
raa^ioranza fopra i Tuoi awerfarj, Hceozib le due 
L^ioni , facendo a ciafcun l'oldato un -regalo di da- 
genio cinquanta denari ( venticinque lire d! Fran- 
cia ) . Coloro adunque , a cui Pompeo aveva coiti- 
mcflb di condargli ^ii^ Legioni, gli rcfèrimno , 
che Cefare «ri odiato oltreiaodo dalla Tua Armata , 
chei fuoi faldati ftancbi d'una lunga e faticofa guer- 
re, non potevano tollerare un Gi-ncrale, che non 
aveva lalciato loro alcuna quiete : chi; Pr,;ii5r) non 
avrebbe avuto bifogno che ddle rruppa di CcTarc per 
vincerlo e dìflruggerlo; perchè lo avi-ebbero abban- 
donata todo che aveflero polio piede in Italia , Nel- 
lo fleiTo tempo Lahieno il piti accreditata e il pik 
fperimentato de' Luogotenenti di Cefare, dava orec- 
chia alte follec trazioni , co» cui fi procurava d' in- 
durlo a cimbiar parti», (ìccome fece in &tti ia 
appreflb . 

Quelli dìverG avvenimenti inrpìramno tanta 
_ prefuniione a Pompeo, che non prefe alcuna mi- 
- Tura per adunar -fi>r» capaci di relìlt^re ad un tjle 
nemico. Ami fi burlava di coloro, che temevano 
la guerra; ed effendogli fiato derto da taluno, che 
fc Cefare marciafTì- contro dì Roma , non fi vedeva 
eofa che potefTe ii-.ittcncrlo . /« ^tialtm^ut lutgB dell' 
Italia, l'ifpole Pompeo, eh' !o prrciita ttt pitdt l» 
temi, tifciranna delle Le^ienl. 

Cc- 
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;neva una condotta affitto oppolla . * 



Senza fare alcuna ftrepìtofa azione, che poteflè ef- c!'c. Jó. 
ièr ]>refa per un atto di oflilit^, difponcva tutte Ic^^'"^!*^ 
cole in modo dì trovarfi in grado di agire efficace- prende 
mente torto che ne foffe giunto il momento . Ave- "^'^^'j^ 
va pacificata la Gallia , e tutto fi trovava colà in fj^ m,(a,^ 
una perfetta quiete . Le fus Legioni d iftribuite ne' ^j^*' ^ 
loro quartieri altro non attendevano che i fuoi or- 
dini . Egli medefinio fi trasfori lui principio deltn 
Primavera nella Gallia Cilalpira , per cffere più vi- 
cino a Roma , e per, accudire a quanto ivi accade- 
va ~ ma coprendoli col pretello di tòftenerc colla 
fua raccomandazione nella domanda del pofto d'Ati» 
gure , Marc' Antonio cW era flato ftio Queihwev 
E lÌLcome quella Regione «tt ^ìena di cittik Mu- 
nicipali, edi colonie, tdicuiahtattti godcvaM^I 
diritto di Cittaidini Rowuuj, bAitvaito Kr cor« 
Jì^uenza nella nomina delle Cariche, e ae'Sflcer> 
dozj . Celare feppc , quando era ancora in marcia , 
che Antonio era (lato creato Augure. In luogo dì 
querto preteRo , che gli rnancava, ne foftitui un al- 
tro, e finfc di voler procurare a fe mctiefimoi voti 
de* Popoli di ijiic'pacfi per il Confolato, che do- 
veva chiedere !' 3nni> vcsrienrc. Inviava anche a 
Roma molti Olfiziali e faldati della fua Armata , 
che prendevano da hiì una licenza come per i loro 
particolari interéfli. E la Storia & trs gli altri 
menzione di un Centurione , il quale dTendo aSa 
porta del Senato , mentre deliberavafi intorno a co- 
fc appartenenti a Cefare, e fentendo , che non vo- Ksr.Fn^ 
levafi accordargli h proroga che domandava, mife*''tf" 



la mano fopca la guardia della fua fpada , dicendo : 
Qt^/Ì" gli '^^^^Ift f^' il SenatQ niega. 




n 
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Celare creifevafi tanto piii obbligato a Mute- 
a,*c. Ìb- brfì , quante cIiq i CnsfoU, eh' omo flati poc'anii 
» detti, erano dd. cqotiBrio pmito. Ser.Galba, dte 

rina^aveva fervtto Totto di lui nelle Gallìc cràse Luo* 
g""?".^ goteoente Generale, s'era meffo ìnutilmenU ^a i 
Srt- B( a' concorrenti, e il credito di Pomp.o aveva deter- 
c.L.nii. niinati i l'ufFragi.in favore di L. Lentulo , c di 
C. Marcello, tutti e due poco ^vorevoli a Cefa- 
re, ma fpecijlmente il primo, il quale non ofler- 
vava mifura di forta alcuna, e che moftrava d'cf- 
fere rifoltito di portare le cofe all'ellremo. 

NuUadimcno,lìccomeCurìone teneva tutto ìa 
fi«Dò, Cdàrc flimà di poter, tonuifei» aàlt Gal- 
lie. Quivi fece la riviliU della Tua Arma»: pdsò 
il rimanente ddid lUte , e all' avvicinare del ver- 
no, lafciate nella Gallia otto Legioni, quattro nel 
Bel^ium, e quattro nel Paefe degli Edili, ripafsà 
in Italia, dove aveva dillribuita la terzadecima Le< 
gioite in tutti i polli importanti della Gallio Ci- 
Scrive *1 ^I"*" - 

Sc^, , . AI filo arrivo , feppc che le truppe, che gli 
avcvuio levate cól preiefto di fpedirle contro de* 
Parti, erano (late trattenuta io Italia, e date « 
-ToB^ dal Cnfolo Marc^< Quoft» era una ve- 
ra didiittasiaiie A giicm< Diffinutlì>.iKniUK«no<, c 
fonteetoffi di fcrivere al Senato per chiedere di non 
efferc privato del benefiiio, che il Popob gli ave- 

Sun.etf. va accordato , ovvero , che gli altri Generali 
Ibnero come lui obbligati a licenziare le loro Ar- 

■- mate. Quefto linguaggio, conforme a quello di Cu- 

rione , non efponeva in verun modo Cefarc, ficco- 
me abbiamo offervato ; ed inoltre oflèrva Suctonìo , 
■ eh? fptrava, fe foflc prefo in. parola, di radunare 
pili agevolmente ì fuoi vecch) foldati , dì quello che 
potefli Pompeo Jemr nuove tmpptì^ ì;' -. Sbn> 
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Sembra , che quelta lettera di Cefare defle ino- 
tìvo ad un' ultima deliberazione del Senato intor- g° c, 
cosile rir^ttive pretenfioni de due rii-ali. Mar- ■^/f""- 
cello rivolle la proplizione in un modo conformo 
alle iUc mire , e domandò feparataraente i pareri in- 
torno A Celare e Pompeo . La maggior parte fii 
d'opinione che fi deffe a Cefare un faccéflbre , c 
quando fi trattò ^ Pompeo , fé gli lafctava il co- 
mando. Ma Curióne riunendo quello che il Con* 
fok) aveva diviTa, ricercò che il Senato facefle co- «"'cu- 
nofccre fc voleva che Pompeo c Cefare rinuniiaf- riouf ptr 
fero tutti e due ad un tempo. La cofa prefentata s^nj,o"I' 
lotto quello punto di villa cambiò d' ai'petto : ed luti punto 
il Tribuno ebbe trecento e fettanta voti contro ven- J^Vrc 
lidue. Marcello fu fui punto di difperarfi , e fciolfe 
immediatamente l'affemblea, e gridando ad alta 
\ occ : Trionfate ndungue, e prevalelt [opra di noi, 
s fine di darvi Cefare per padrone. Il Tribuno all' 
oppollo ufcì gloriofo, e fu accolto dal>pD^Ia csa 
mille acclamazioni . GettavanC eziandio de fiorì'ió» 
pra di lui , come fopra un vìttetiolò Atleta ci» 
merita corone . 

Marcello congedando i! Senato , aveva detto , 'i CanM» 
che non doveva più badare a vani difcorfi , mentre Q,5'na i" 
vedevanfi dieci L^ioni pronte a paffar le Alpi , e Fompto Ai 
la Patria aveva bifogno d'un difenfore, che po*iipJir!r 
teJTe opporli -a' loro attacchi . In confeguenza d' una comm ce- 
tale ddiberauone, cflèndofì &tto accompagnare da' " 
Gonfoli detti, per e&r£ maggiormente loflenuto 
neir ìmpcHtante paflb die voleva tare, andò a ritro- 
vare Pompeo, di tra in un fd>b<»go, perchè la fua 
qualità di Froconfòlo non gli permetteva di entrare 
io città, e prelèntaiKk^i una fpadr, gli diflerKt 
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An. a Jt p^ia MUn Ctfart . J^ùi vi ccnferiama !l amatlJc di 
ìi,*C.%. MfM U tmfp» , Ih fin» in balia , r U facoltà di h- 
««rw Altt dtn « cw/Ire talenta . Pompeo rìrpofe , 
cTk ubbUirefabe a' GmiToIì , a^iungendo però , pur- 
thì vi fi' ^Ifht ufa di migliori da fmfi . Quc- 
flo era il Tuo detto familiare , ed un tale linguaggio 
non dinotava tanto un' irrefoluzione , quanto un ca- 
rattere finto, il quale voleva làlvar le appareiwe, 
e temeva gl'impegni, e voleva fempre riferbarli uà 
rifugio per ritornare addietro, fé ne foflè bifòsM. 
Non fi può dubitare , che nell' occaGone di cu t» 
giono , Pompeo non ibire gii rìfoluto e .dstermÌB»* 
to,- poiché b f^ceb in qurao' modo conGcecuie, 
ni,- ^ tonuvK àucÉa du fuo Governo di CHicia » 
4. » I. ' e con cui ebbe due confèrenze nel mcTe dì Dicem- 
bre di quefto anno. 
S[se ili Curione fece ancora alcuni tentativi in fevoi-e 

Rama, e di Ccfaret e volleimpedire a Pompeo di: levar trup- 
•pppcffo di ' ^^'^ ^'^'^ S"*'^* nuovi sforai , fc 
^ati. non che inafprire ma^iormenre il Senato contro dì 
lui ; e ficcome il fuo Tribunato fpirava , e temevi 
per fe medelìmo, tofto che fbfle ufcito di carica, 
fuggì dalla città, e fi ritirò appreflb di Celare a 
Ravenna, portando feco tutto lo fde^, di cuÌM 
pieno , e conGglìandolo a far venire locontanestele 
«te L^oni, c dar principio alla guerra . 

Cdare non meo rìfoluto di lui, ma piii circofpet- 
to.e prudente , credeva, che non fofle ancora tem- 
po di metterfi in azione. Temeva l'o^iofitì, che 
poteva incontrare, prendendo l'armi- azione, che 
non avrebbe avuto agli occhj del minula altro oc- 
getto che i fuoi perfonali intereflì . Atteitdcva quu- 
"1 cWore 



die avvenimento, che defle un piÈi fpedolb ci 
tUp fue olUUtà contro la ^ «vm pu^ira- 

' di 
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«3i moftrare dì aver tentati tutti 1 mezM di acca- 
iTKxIamento avanti dì ricorrere alla forza. Mane^- a. c. só^ 
giava per tanto da una parte ; e dall' altra fufcitavi 
contro Pompeo , e contro il Senato un nuovo Tri' 
buDO non men violento e fitripfi>. di Qirìone . 
-T' -Quello Tribuno era il ^^jiMaw' Antonio, M»|j'^^ 
il quale al fuo riforno di Sìria e f £«ino , s' era nuló'iti- ' 
attaccato alla fortuna dì Cefare. Effendo (tato ^o- 
minato Quellore era immediatamente partito per UÌ?one,' 
Galliafenza afpettare nè decreto dei-Senato, nè or- 
dine del Popolo, rè decìfìone della Sorte (i). Sape- 
va, fecondo l'olTervazione verifTima e giuflilTima di. 
Cicerone, che il campo dì Cefare era il fol rifugio 
dì cobto, che l' indigenia , la diffolutezza , e glì 
enormi debiti midevaD9 mitbontepti della lóro for- 
te e oBDÙi dcUa [^UÌMjAtt||M^fIvi fi diportò d» 
Uomo vahltS^fr^iimii^mSMmtgp <i>ccafH>ne di 
£tr fnenzbiw piìi fiate di lui,' oefcrivenda la guer- 
ra delle Galtie . Divenuto in queflo anno TrSuoif) 
del Popolo pel credito e pe! denaro di Cefare, in(> 
^iegb tutto il poltre della fua carica in fervido di 
colui, al quale n'era debitore. 

La prima eofa, che fece, fu il chiedere, àxf*'- <*■ 
le due Legioni , eh' erano ftate desinate a imrcia- 
re contro de' Partì , folfero mandate a Bibulo in 
Sirta; che feffe proibito a Pompeo l'^Obldare mi- 
lizie, « àie coloro, che volevanfi arruolare, fbf- 
' feto difpealàti dal prestargli obbedienza . Adi ventu- cit. «1 
nodi Dicembre, cioè dodici giorni dopo ìl fup^"-vii- 
iogreOb alfa carica , tèa un' arringa al Popolo , 
jwfa quale i^ultà Rimpeo, e Io lacerò a fuo talen- 
to» cUmìauida tutta la fua vita iioo dalla prima 
H 3 fua 

CO Mim Bonn io birà «cblii , ' arit ilinl , mv^ 
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>n. di B. fua fanciulleiza . Faceva nello fteffo tempo delle do- 
o!*c.''ici. glian^e iulla forte di coloro, eh' erano flati condan- 
nati in vigor delle Leggi portate da Pompeo nel 
fuo terz* Confoiato . Aggiugneva a tutto quello 
dell'aperte mitiaccic d'una guerra civile; fu la qual 
, ;C0& favellando Pompeo con Cicerone, con quella ar- 
fii^a alla mano, dicevaeii con ragione : Cofa (i) 
■ farà Ctfart , fe Jivema f aibhm de pubblici affari , 

... .peleM il fin Qiieflere , che mtt ha nè t/eiian ni crt- 
iiite, ardifc! tirtert un fìrnHc linguaggio} 
Cerni f» ■' In meizo a tanto reciproco fdegno , ì man^gj 
f^t'^-JT non lafciavano, ficcome ho detto , di aver luogo . 
ili ac£o- Cefare offeriva di liceniiare otto lite Legioni, e di 
1]^°''^/""' abbandonare la Gallia Tranfalpina-, purché !e gli 
ctf. Af- Isifàaffe 1' altra Gàllia, e 1' Illiria con ducLegio- 
^lìidìiib a noto che fiiffc Coafblo. tildi colla me^ 
XVI. », diadoile di ClteróiK, .quale dcfiderava fi^ 

^tra cofa' la pace; gli amici di Cefare dimimiiro- 
no aiicora le loro pretenfinni , e promifei-o , che fi 
farebbono conrui!;!(i dell' liliii^ e i na fola Le- 
gione. 

(ioJVincn- 1"^^ .n^odo mai poteva conchiuderfi un 

Iona iin- accordo fra due perfone, le quali volevano l'una e 
Taorirt, a'ti^ la guerra ? L' offerte di Celare non ^va- 
( Pompta- no in verun modo in lui una fìncera inteniìonepcr 
iTedue"' P^- avefle defìderata daddovero , aveva un 
vDieyii»' melzo fidino per ottenerla . Qucfto tni di rinunzia- . 
li'.^^re a'fuòi Governi, a condizioned'enèrcreatoCon- 
jia. nm, foto . Cicerone efprdramtote dichiara , che ^ fi fof. 
'* fi; ointentatD di qudto , non era poHìbile ìl neg<ir- 
gli la fila lidiiena. Ma Cdare non & riduflè mai 
puramente c fempKcemente a qucRi termini . Pom- 
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peo M filo canto non èra meri' alieno d^lla pace . <''"- 
SI artdeva opprcflb , fe Celare divenuva Confolo : g"c. J». 
di mddo che era in queOo csi'o rii'oluio di. lalciar 
Konu, e di andarrene nel fuo Governo di Spagna . 

ie iiCpo&óaai di Pompeo e di Ccliii e per la 
guen^ cTBito. adwme., prtflo a poco le mcclelìme , 
con ^elte fda-jKfièrcDza , che Pompeo , il quale 
aveva in fuò favore tutta la maellà della Repubbli- 
ca, e cìie non dubitava, che la ragione non fofle 
dal Canio fuo , pretendeva di dar la legge , moflra- 
va della durezza, e non celaVa Ja rilòluiione, in 
cui 11 trovava , di ricorrere alla fona per obbligar 
Cefare a fottoroetterfi ai. voleri del Serato: lad- 
dove quelli approfiltaDdofì delle intenzioni già note 
del filo rivale , faceva icmpre delle propoCzionì , eh' 
^li fapeva , che dovevano elTere rigettate , Tperanda 
di mettere in tal modo Pompeo dal canto del tor- 
to , e colorire la fua condotta con un' aria di mo- 
derazione., in mancanza della gluflizia, di cui. era 
Jprovìfla U Tua caufa . 

Le cofe erano in quello flato ; quando C. Mar- 
cello e L. Lentulo preléro polTelTo del ConColato. 

C.. CLAUDIO MARCELLO. ni^'Àt' 

. ù>4»RNsijo s^tJiia . i > ,. a. e 4». - 
21 prìn» giót» di Gcnoija Cùrìoaé arfivft 4 ì^^jj 
Roma con lettece di Cefare indirizzate al Senato , cthrc ii 
le quali contenevano propofizioni affai dolci (i) ^p"^''/ 
moderate, a giudizio di colui , che le faceva , vale p_ 'c:„. 1. 
a dire conformi probabilmente alle condizioni diac-^'^^'^ 
comodaniento propelle ultimamente , quali ho qui liià.Bim. 
poc'anù ruortate- Qii^e letterq fiirono mal^lTimo 
accolte, tale, che .non potcnilQ i ODafoli 

"-^..^ H 4 

CO f Ca&T? «rettabU Icàiffimh fili) foihitatU téf^Ar. . 
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Ad. di ». foppriinerIe> perchè erano ioro fiate recate da Cu* 
a'c^itf. rione in pica Senato t volevano perlomeno riman- 
darle fenza aprirle : ed i Tribuni Antonio, e Gela- 
èo dovettero impilare tutto il potere delle loro 
cariche per ottwiwe , che fofièro lette . Fatta che 
ti CunTaloac la lettura, il Confolo Lentulo propofe, che 
i^ad! il fi ddiberaffe non fopra quello, che contenevano , 
ma fopra Io fiato degli aìfari , e fopra le mifure , 
Otre , ' che dovevano prendeìii per la ficurciia della Repub- 
' blica . Efortb i Senatori ad -operar con vigore e con 
corauio, dichiarando loro nel roedefimo tenipo ,che 
s' eglino cedeflero in gualche parte, ^li faprebbe 
prendere il fuo partito, e ritroYarc i mezzi di ri" 
conciliarfi xtm Cefare. 

Diceva il vero . Cefare avrebbe avuto un fom- 
mo piacere di trarlo dd canto fuo , e continui cosi 
oli ina ta niente le fue follecttaziont e le foeoflerte ap- 
preffo di liri , che nel tempo medesimo , die la guer- 
ra era aperta, e le Armate a irmite ncU' Epiro , 
Balbo maneggiava ancora per ordine di Cefare con 
l.-eniolo, e pafsò a tal oggetto nel campo di Pom- 
peo «m pencolo della fila libertà e della fua vita . 
Lentulo era in afo di dar' orecchio alle promefTe di 
Cefare . l Tuoi a&ri in difordine , i (udì debiti ec< 
tcffivi ve la invitavano gagliardamente. Ma era 
perfualò , che la vittoria non poteffe abbandonare 
Pompeo , e perà le fperanze d' una gran fortuna gli 
lèmbravano ptù certe da queflo canto . Per qu^a 
ragione fi mantenne fempre infleffibile , e Cefare Io 
Jiomina come quello, die contribuì pìk che alcun* 
altro alla rotrura. 
' Metello Scipione, fuocero dt Rimpeo non po- 

teva fare a meno dì fmiirelo ftelTo piano. Catone 
non voleva Icntìr parlare dì mettere in compio* 
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tifléffogl'infereffiela macftà delh Repubblica . Quin- 
di malgrado alcuni pareri più miti e che tendevano a. c. 4^. 
almeno a temporeggiare , fa colla pluralità de' voti 
Habilitoi „ Che firiTe commeflò a Celare di licen- jj"^'^^,^ 

ziare le fuc truppe avanti un certo giorno pre- jutonli- 
„ fiffo, e che in cifo che non obbotiflì:, foffe di- 
ù chiarate reo di anentato contrO IftLTlb^Mbblica. c^zl,,,'' 
. , Antonio e Q. Caflio fecero la loro oppofmio- 
ne a qucAo decreto . Allora la conteTa ricomincia . «™ianiò 
li Confolo propone di ((eliberare intorno il partito ^.°^J" ' 
che convien prendere per reprimere i Tribuni, che àatU.^. 
s'opponevano . Si fa a gara a chi declameti piii vi- 
goiolamente contro di loro. I Tribuni fi fortifica- 
no col diritta inviolabile della loro carica . Final- 
mente la notte feparò Ì combattenti . I giorni ve- 
gnenti la contefa Ti riaccefe, e durò fino ai fette dì 
Gennajo. Durante quello tempo PUbne Cenfore, a 
fuocero di Cefare, e L. Rofcio Pretore, che ave^ 
va frrvico fotto il medefimo Cefare n^C'G^lilii^^ 
elìbirono di andarlo a ritrovare per in((HnUITlo Mié 
tjifpofLzione del Senato. Le lon> oAcrte fiirooorì^ 
geriate : i Tribuni furono minacciati dell' ultime 
violenze.' e fi ebbe ricorfo a quella fòrmula di Se- 
na to-Confulto , che non foleva ul'arfi fé non nelle mag- 
giori eilremitì . „ Fu detto che i Confoli , i Pretori * '^^^ 
i Tribuni del Popolo , ed i ProcOafoli che trova- a sinan- 
„ vanfi preflb di Roma { Ìl che comprencJeva Pompeo J^^"^" j. 
„ e Cicerone ) foflèro obbliganad Invl^Uniaalla inì-ui'imJ" 

VMM della Repubblica . un tal paflb An-'i^j'^ ■ 

tonìo e Cafiìo avevano a temere di tutto. Pulirò- Cenifustt 
no di notte tempo in abito da fchiavi in una vettu- 
ra da nolo, e non fi ferniarbno fe non a Riinini. 
Curione e Celio li ieguirono . Allora fi fece la dillri- 
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un anno a motivo della oppolìzioDC de' Tnbmii ^> 
Si nominarono due fucceirori aCdìue* l»&oai]zjo 
Aenobarbo per h Gallia TranfalptiM, M. CoofidiO' 
per la Cifalpina . Metello Scipione etile il Gavcma- 
di Siria , che Bibulo lalciava . Degli altri parlerb- 
fecondo che fe ne prefcntcrà V occafione. 

GÌ' inimici di Celare, mettendo in pericolo l 
Tribuni , gli fomminillravano il preteso , che da lun- 
go tempo attendeva . Era allora a Ravenna , ultima 
piazza del fuo Governo , e non s\ tofio fii egli infor« 
mato di quanto era accaduto in Roma, che radunò 
'tutti i foldati, che aveva d' intorno a fe, vale » 
dire la decimaterza Legione. Ner difcorfo,che lo> 
ro fece, non inftdette già con maogior foru fbp» 
ricnn cafo , guanto fopra i diritti della potoiza dA 
Tribunato violati nella perfona di Antonio ediCaf- 
lìo . Si dolfe , e»m' ^li medefimo riferifce , del nuo- 
vo efempio , cht introducevano nella Repubblica co- 
loro, che impedivano e fpegnevana col terrore del- 
k anni 1' oppofizìone de' Tribuni . A^uiifè , che 
Siila ,il ^utJe awva ^i^getto d' infievc^re« ^sa- 
fi di annientare il Tribunato , gli aveva nuUadime- 
no lafciata la liberti dell' oppofìzionej e che Pom-> 
peo , il quale lì recava a vanto di aver rìnabilita 
quella carica in tutte le fue prer(^ative,le toglieva 
anche quella, di cui aveva fempre goduto. 

Con gran ragione adunque Cicerone h Anto» 
nio refpcHiIabite de mali della guerra civile. Parta 
«ertamente troppo oltre le cofe , gìufla 1* offerva- 
Eione di l^Bbrco , quando lo accufa (i) di eHèrc 
fiato la cagione 4ì quefta fimefla guerm, ficcom* 
Elena lo iiidi qudìa dì Troja . Ma ciò, di*è efiit- 
ta- 
ci? tft HUtni TtB)in»,flc ilb bnie RnuUlM ciB& Belli, 
Cnib ptlln, tt^n nicii fu». Cit. PtìHf. il. n. if. 
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tamente vtm fi è , che Antonio romminiftrò a Ce- 
{.ire il pretcfto più l'peciofo e piti atto ad imporre a e. ^i, 
alh mohilu.line; un pretelìo neceffario, fenia dd 
quale Celare avrebbe fonie avuto difficolii a preti-, 
aere un ellremo partito, o perlomeno a farfi feguì- 
re da tutti i Tuoi foldati . Conviene certamente , ^'f- 
di'^^li temeffe di ritrovare della difficoltà a per- 
ibaderlì , pofciachi al riferire <H Suetonio , nd di- 
&arta , -cIk Sxt iato il giorno dopo a Rimini ,ada> 
Atf^le pia 'dl^ -preghiere , ricorfe aile lagrime^ 
nricciò perdtRahdle lue velli, per cfprimere l' eo- 
teffo del fuo dolore , e la grandezza del pericolo-, 
in cui fi trovava . Cefare non dice nulla dì querto 
nel racconto , che fa di quanto accadde in Ravenna , 
ed omette affatto 11 fuo difcorfo di Rimini. Ma fi 
fa già , eh" »li fopiHÌtnc ibohfl «oft :. «d il poflae* 
gio del Rufcicóhe lafitti 'C(Aetet''«w^' tani '^ 
altri Storici; nèà' h nefflmdt ii6imato< aè' fiioì 
^omme&tarj, ' - 

■■ " ■finito ch'eHw di porbredMinzi allal-egio- ^"J" 
ft nAmata 'per fuo conurtto in Ravenna , gli Ofiì- 'cnmiC 
liali ed i foldàti gH dichiat^rono con alte gfida , f " 'a 
ch'erano rifoluti di difendere l'onore dd loro Ge-^"""" 
ncralc , t di vendicare le ingiurie dei Tribuni. Ac- 
cetti) le loio offerte , e ton cinque mila uomini a 
piedi e trecento cavalli , Intraprefc , fecondo l' efpref- 
fione di Tito Livio conlèrvataci daOrofio, di affalir ^^f. f7. 
rUniverfo, La fua maflima, e la fua pratica coflani-'i- ' 
te era, cofne fi fa da ognuno, di collocare nel!» 
celeriti la principale fperan^a de' fuo i fuccefli; ed 
era pcriuafo , che nella prefente occafione gli farebbt 
pih agevole atterrile con pche forze , facendofi ve- 
dere in tempo che non era attefo, che vincere pro- 
curandoli tempo dì tire grandi preparamenti . £ . 

per- . 
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Ab. di Ri perciò contentandofi di fcrivere a' iaoì Luc^oteueo- 
a'c 4*.^ >» G>Uia, che gli conduceflcro le Legioni, eh» 
2ven quivi laiciaK, rilblvene d' ÌBOMniiiciaK la 
guerra , -aniaaào a forprender Rimioi eh' era la pri- 
ma piazza d'Italia, che incontrava Dell' uTdre dal 
filo Governo. 

Era neceflària la fegretezza per rìufcire. Per 
quello fece tacitamente partire le fuc fei Coorti 
'fotto il comando del figliuolo dì Ortcnfìo. Egli re- 
flò nella àtA , interrenne od uno fpettacolo , eh' ivi 
daviS , confiderò il di&goo d* ona fcuola di eladia- 
ptày che vedeva inftituire, e verfo la fera a mife 
s tavola con gran compagnia. Ma fiiU'imtmu»' 
' ddla notte* fi TtMtraflè lotto prsBefto d* cflèrc indi* 
ftofto : uTci di Ravenna fenza cfièr veduto , ed avcn- 
oo prefo de' muli al mutino piii vicino per-attaccara 
li alla fua fedia, prefe una flrada fuòri di mano nel- 
la quale fi fmarr'i . Allo fpuntar del giorno ritrovò, 
una guida , colla di cui alf^tenza raggiunfelefueCo* 
orti vicino al Rubicone, pìccolo nilcdlD> àie fbo 
mava ti confine della fua Pmvificia, di modo che 
aon poteva palTarlo fenza contravvenire allcLeg^ 
■ e fenza levarQ la mafchera . 
'^^^ Per quanto rifqluto egli fi fi>ire , e benché 
fMR, pQteBè mdìderarfi fenza oppofizione come il [ùii 
audace di tutti gli uomini, l' idea de' mali , ch'era 
per cagionare ali Univerfo , e dei pericoli , a' quali 
^li medelìmo Ci efponeva , prefcntandofi al fuo fpi- 
rito in quefto crìtico momento , lo atterri , e fofpe- 
fe per alcun poco la fua attiviti . Si fermò fuUa 
fncnida, erivolgendofi afuoi amici, fiv'qiuli v'ei» 
ilcclebcÀfinio PbUione, difièloro: KÙ{i)f^^Mm 
**■ 

CO EtìuD niiiit nimn faSsùm. Quol fl Mdticnlum ma. 
Ktìn», email unii «sen^ «mot. iVci. Gtf; i>. 
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antora tornare indietro. Ma [e paffiamo quejla ponti- 
cello , camterrà profegmre i' ìmprefa fino al fuo termi- s"'c. +j, 
ne colia forigli delle armi . 

Suctonio riporta un fuppofto prefagio accadu- 
to in queflo momento; un uomo d'una flatura, e 
d' una flraortiinaria grandezza comparve improvifa- 
nente af&fo nei luoghi ivi vicini, luonando un flau- 
tsvillareccio. D'intorno a lui fi raccolfero p«r udir* 
loDonfolopaftori,nudeìroIdBtiancc»«, eae'trom» ~ 
bettieri . Qucft' uomo prdè la ttomba (T un dì co- 
loro, che vedeva preffo di fe : fc la ree* «Ila bocca 
iiionò la battaglia , e pafsò all' altra riva . Se quello 
fctto è vero potrebbe eflèrc una eofa raane^iata a 
bella polla da Cefare per animar le Tue truppe • 
Checciè ne Ila, egli gridò totto andiamo (i) lèms 
•> chiamano i pfefagì degli Dei , e f ingiujìi^u^ de 
ttpflri limici. Il dado è gettato. In quefto modo egli 
fece quefto decifivo ed azu^dofo pafTo , nafconden' 
do a Te medeGmo le orribili confeguenze cke dove* 
x-a avere: lìaùle, dice (z) Plutaraa, ad un uomoj 
che chtnie gli oéda t « s'avviluppa il capo, per 
toglierà livìfb dell*alHflb,in cui è per preci pi tarG. 

Paffato ch'ebbe Cefare il Rubicone, marciò p^*"'' 
fenza indugio a Rimini , e fe ne impadronì . Ivi nifct di 
trovò i due Tribuni Antonio c Caflio; ed ebbe una ' 
fAmma cura di Evli vedere a'fuoi faldati nel feo 
Ttle c^uip^io, che iveano dovuta prendene per 
pih ficuraoicato (àlrufi'. Qaéba ^tetMcolo acccit' 
n^igniiente le tni[^, le ^ualt tkm al lom- 

(i)^E3iur,qua Deoruni ollcnU,ft iDÌmìcainm iiiiqnìtu vn 

(a) ils-TÉj) 01 T(»s |S«9®* ttfitms ix^aaìt àtri 
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An. di Ki Qenerale nuove protei); di Icgitirla dovunque egli, 
^'c. livoieffe condurle. 

Orrib;it Accadde quanto Cefare aveva preveduto . La 

Itmtui coAeroazioite Fu orrìbile in Roma, alla novelh del- 
Konia. la'ferprefa di Rimini. Non fi badava timo nlla 
r^rTi^iodi rattith àtH mai*, ch' era già motto gmie. Ma 
'"^JcV"' "S**'"^ s' imm^ìnftva'di veder fcmpra CeliiKe alle 
^'inzioiiE . porte della città colle Tue dieci Legioni , e con una 
nuvola di Galli c di Germani. Porrjpeo medefimo 
perdette la direiione. Aveva d' intorno più truppe 
del fuo rivale. Ma fu per si fatto modo molefìato 
ed inquietato da' rimproveri , che lo aflilivano da 
^ei parte, che non potè confervare quella tran- 
quillità tanto neceflaria nelle grandi occafioBÌ, uè 
prendere una rtfoluEÌDite de^a del fuo coraggio , e 
della lua prudenza. Facevalì a gara a chi Io cari- 
Cafie dì rimproveri fopra il paflato, perchè aveva 
^ii medeCmo folievato Cefare a quel!' alto grado 
di pqlliitza, che lo rendeva al prefente terribile alla 
Patria, e perchè non eflenilo in grado di refiflergli, 
aveva rigettato ogni mezzo di accomodamento. Se 
gli domandava, dove foffero le forze, che doveva 
~aver radunate. Impenxchè peafando , che Cefan 
svdTc (eco lui le Tue dieci L^itmi , fi avrebbe per 
ì» meno vtduto vederne altrettante a Pompeo; e 
ficcomeegli era molto lontano dall' aver qudto no* 
mero di foldaterche , Favonio con una pungente al- 
lufione Ah parola , che gli era fcappata alcun ten- 
po innanzi, lo elbrtava a percuotere la tetra eoa 
!in piede e faine ufcir de' foldati , 

Egli è vero, che Pompeo era in quello colpe- 
vole . Aveva detto al Senato di aver pronte dieci 
Legioni : e venuto il tempo del bifogoo , nulla ve- 
devafi cbe corrìrpondeJfe .aci Wisl bella promeSa; 
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coficchè intcl-rc^ato &i di qutSo. ih Volcazta ^' ^ 
Tulio uomo C^alidara,ri(pofc isHiift inui«Bco«> cTc-^Im/ 
fufa, che aveva le Aie Ltpotà vanta dalU Gdn 
iia, ed oltre qucfts tnaU ankttOdVW ìndrea 4i 
nuova leva , che btftxra folo radtnUf fatto le ìan • 
%ne . A quefia ri^Ob Ti^ mib,m à mwM 
ingannati, Ptmpn.- e pmpofe ot Ipodlre Deputati . 
a Cefare . 

Catone toedcfimo contribuì ad affliggere Pois* 
peo con una riflel&one, che ma era piCi a tempo, c^' 
Imperocché Gccome ammìravalì con quale penetra- 
zione e fagacìtà quefto generofo ed illuminato Re* 
pubblicano aveffe lungo tempo avanti predetto àfyf ■■ 
che alla fine vedev^fi accaduto. Si certiimtnte, Afa*' 
egli, /e vù! aveffete voluto preflarMÌ fede , va! no» fa' 
re/ie in oggi ridotti ni a temere un feto uomo, ni 
A cdlocare le ■uajìre fperan^e in un file. Infatti Ca- 
tene aveva in c^ni tempo fatta conofeere II neccf» 
ficì di Ibre all'erta contro di Cefare. Ma particoa 
Jwmoite in una occafione , in cui quelli aveva ferita 
ta al Senato una lettera piena di rimproveri, e(j'tB> 
'vcttive contro di lui. Letta che fu, Catone preTe 
a parlare, ed avendo di leggieri rifiutate le vane e 
frivole sccufe, fi rivoltò fopra di Cefare, e fvelò 
tutti i di lui progetti , e tutto il fuo piano con tan- 
ta efaitCEza, come fe fofTe lìats non fuo nemico, 
ma fuo confidente e fuo complice: econchiufe, che 
non erano già i Germani ed i Celti quelli che do- 
vevano temcrfi , ma Cefare , e che contro di lui con- 
veniva cautdarfi. <^iefli reiterati avvilì dano quel- 
li, dt cui Catone rin&còavt aUora a Smofao dii . 
anìt efforfi u^sfittMo; T« m/m'ifmfia» fA. ffu- 
fia- imrm fammim, ^ difié- Bnipeo: .id k 
Afflili l^i»9^r é^mHÒóà . 

Per 
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Pef altro per ^uaota oppornione £ieeflè C^tO^ 
c ne alle potenze c ai comandi contrarj alle Leggi , 
non fi oRinò <fiì male a propGto , e configliò a ri- 
mettere totta l' autorità in mano a Pompeo , dicen- 
■ do che s'afpcttavaa'medefimi uomini il fare i gran 
mali, ed il recarvi rimedio. Quello parere fu fc- 
guito: e fa fatto nello ftelfo tempo un Decreto, il 
quale diceva , che v' era tmnahe , cioè , che la guer- 
ra era aperta, e la cittì in pericolo, di modo che 
bifognava, che Tutti i cittadini follerò in arme. 
p<" Il primo ufo , che fece Pompeo del fupremo 

tèi comando, che fe gli aveva conferito o confermato , 
lodai & di lafciar Roma , e di onUnare ■ tutti i Senato- 
'ì^' ri dì ufcirne ancor cffi e di t^irlo con erpre& 
''^-dichiarazione, che avrebbe confìderato del partito 
a di Cefare chiunque reftalTe in cittì. Sì &tta rifo- 
fi- luzioDC pareva difperata . Procurava invano di co- 
lorirla coll'efempio di Temiftode, che aveva fatta 
il mcdelìmb rifpeteo ad Atene, all' avvicinamento 
cieli' Armata de Perfiani. Ave\'3 un bel far valei-c 
con enfafì la mafSma, che la Patria non confiHe 
nelle muraglie e negli ediiìcj . Niuno rellava paga 
di que&e trioni. Tuttavia nello fletTo tsinpo, che 
Uafitnavajì la condotta del Generale , ma potmfi 
odiare la (ita perfona , e quefto giorno pu& rì%lur> 
darli come uno de' piìi ^loriofi della vita dì Pom- 
peo, poiché feco lui ufcirono di Roma tutte le pìEi 
liluftri perfone dello Stato . La fuga e !' efiìio in 
compagnia di Pompeo ferviva loro in luogo della 
Patria, e Roma fenza diluì non era per cfli fe noa 
che il campo dì Cefare . 

Io non defcriverò qu\ ti tumulto , e il difordine 
^'quella fUga , quale ogn' uno può di l^ieri imma- 
ginarli , OlTervcrb unitamente qtidk lìi^olare dr; 

* co. 
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coftanza , che mentre coloro eh' erano in Roma ftu- *• 
dìavano di ulcirne in fretta ca precipizip, la gente a'cT*». 
li ritirava quivi da tutte le vicine città Colla Iteffa 
premura per isfuggirc l' avvicinaraeflto di Cefar«"i 
e della fua Armata: ed in tutta quefta parte d'Ita* 
lia le ftraae erano coperic li una infinita molcitudi» 
ne di uomini e di donne, che iì urtavano fra di loro 
con una l'pecie di fluffi» e di rìflulTo. 

I Con foli kfciarono Roma, avanti ancora di 
"fiV«r fatti i fagriiìcj , e le reliiiìofe cerimonie che 
il dovere della loro carica ricercava ; cola che non 
«a mai intenrenuta. I Pretori, i Tribuni del^ Por 
fN^, almeno per la i^«j|pof parte, i-pec&n^^ 
Contblari , in kunma ^auiatti i Senitari fcgu^^ 
no Pompeo con un sì unanime accordo, .ché alfUni 
ancora di coloro, eli' erano affezionati a CefarC', fii- 
rono tratti a fona dal tnnente. Perfino Fifone fuo 
fuocero ufci di Roma cogli altri. 

Quindi tutta la dignità della RepubMicà lì 
trovò nel partito di Pompeo, ma tutta la forza era,djcT£'r' 
con Cefare . Io non parlo folamente delle Tue Legio- P"j^^^ 
ni. Era egli da lui^o tempo il rifugio di tutti co-j[foioci. 
loro, ch'erano rei di delitti o aggravati da debiti . 
Quelli, i cui affari non erano talmente in difoidi- p"","^ijno 
ne , che non fi potefTe rimetterli , gli foecorreva col 
fuo denaro, e colla fua protezione. Agli altri , la p^;. ' 
cui miferia e i delitti erano giunti all'eltremo, '^^-^^[^■^^ 
ceva chiaramente , eh' era neceffaria uni guerra ci- p^^^ g^, 
vile . Si era in tal modo fjtto un nLiraero infinito u-^-a. 
di creature, tutte peribae coraggiofe, audaci, e che *'* 
non avevano fperaoze fe non in lui. Si conccpifcc 
agevolmente qual fòrza e quale appoggio dia ad un 
partito una tale raccolta. „ La/ cauu diCeTaK, 
„ diceva Ocerone', non tu appomio dal canto dclU 

Tim.XyU. . .1 „ giù- 
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&'c'*4». i> ^ tuffi fili iminaii.inabili vantaggi (l) . „ 

Fra tanti ,tìlt«(linÌ (i; gli uni partigiani di 
Celare, gli altri di Pompeo, cercafi un partigiano 
della Bepubbiici, e farebbe peravveniura difficile 
fcoprirne uno fUori di Catone. Io prendo quefta ri- 
fleflione da Seneca . „ Se voi volete , die' egli , rap- 
prcfentare a voi medefimo una fedele imagìne di 
que' tempi , vedrete da una parte il Popolo, e 
„ tutti coloro, elle il cattivo flato decloro affari 
„ rendeva defideroH di mutazione ; dall' altra i Gran- 
di, l'Ordine de' Cavalieri , e tutti i pili illuftrì 
„ e rifpettabili perfona^j della città ; nel mezzo , 
„ Catone c la Repubblica foli ed abbandonati da 
,t tutti • 1, Catone iniatti non era più contento di 
Pompeo diedi Cefare, perchè s'era rifoluta di darti 
la. .morte qualora l'ultimo tbfTe rimslb} vincitore, t 
aveva determinato di dodarfeoe in eftlioqoando &^ 
flato fuperiore il primo . 

Ciò ci difcopre una nuova mancanza di giultez* 
u in quel ^mofo verlb di Luceno , cenfurato anco- 
' ra.coouagione per l'aflui'da empietà, con cui mette 
> inconfnuuo l'approvaiione degli Dei con quella di 
un uomo, n Gli D« ({)) die' egli, faaBoo^iudicBto 
' n in favore del partito vincitore/ ma il vinto eb- 
n be il vantaggio di piacere a Catone. „ Non gli 
piaceva però in verun modo . Unicamente pofio nel- 
la necciricà di dovere fcegUere fra l' uno o l' altta. 



Cialur. ro^um illa culla non babeli uttrii rebus ihaa- 
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gli pareva il men cattivo. Per altro tutto lo afflìg- * 
geva, tutto Io anguftiava , Ami volle, che il fuo a.''c. 
efleriore manifeftane il dolore, da cui era interna- 
mente penetrato. Perciocché dal giorno che Ìnco- 
minciò la guerri fino alla fua morte , lafciò crefcere 
ì iUoi capelli e la liia barba ; non fi pofc piii corone 
fui capo, come coduniavaG dì fare nc'[M:anijj in 
fomma portò nella fua perfona tutti i contraQegni. 
di un araaro dolore e d" una iriy«-«fBuiCBie . s na- 

ia non riporterò qui iiUpj»ofti pradìgj, che ^X^ù 
gli antichi SerittSri accumulano aU'ivyìdaainenta Mone Ji 
d'una cosi terribile guerra. Offerverò foltanto .che 
gli animi colpiti dal terrore, e perciò piìi HirpoHi 
alla l'upcrdizioiie , cavavano augur; dagli avvenimenti 
pili femplici, e piti naturali. Così perchè Perperna p;;,. 
mori allora in età di novantotto anni , rimallo l' ul- 
timo di tutti coloro, che aveva veduti Senatori , f^"^"'' 
mentre era Confolo , e non lafciandone fe non fette i-. UJ.- 
dì quelli, che trentafette anni avanti il tempo in 
(uiliuno, avea podii efiéndo-Cailbn^cw Filippo, 
ttal ruolo del Senato, & giudi(9t0tc^.la Tua motte 
accaduta in quede circodanze annnnciafTe la rovina 
del Senato, e un cambiamento di governo. 

Pompeo ufcendo di Roma s'incamminò vcrfo Pompe» f» 
la Campania , rilbluto di, entrar nella Puglia dove ^"'^ 
erano le due Legioni , eh' erano fiate tolte a Cefa- 
re . non fi , fidava gran fatto de' foldati di que- {J.'^^ 
Ile Legioni , e temeva , che aveffero confervato dell' pi cbc 
affetu pel loro amico Generale. 1! fuo rifugio era 
adunque di Eir leve tn-rani parte dell' Italia, e digniiai. 
ibftenerfi mil le folte poiibile, o in es£<> di lUlgra- 
ois , di [affiveil mare per aver tempo ^ raccoglierp 
da tutti ì Paefi:,' che fono aIl'Orìfnt«( truppe dm- 
maroTe e a lui hu' Rfiètte. [mpetocchi graod era i) 
I a -lìio 
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*n. .fi fuo nome in quelle Kgiofìi , dove aveva fette im« 
pi-efe tanto gloriofe. Ma'teneva con ginn gelofia 
occulta quella ultima idea, la quale avrebbe icredì- 
tatc 1= Tue armi ; e non feceva apparire le non il 
difcgno di difendere l' Italia. Parecrh; Capi fotto il 
fuo comandi» ne occupavano le diveHc regioni , ed 
arruolavano piti gente che potevano . A Cicerone 
erano Itate affegnate le code della Campania . Ma 
. flccome era pieno di amore perla pace, cosi egli 
non agiva con molto calore nelle colè appartenenti 
alla guerra . Aveva per oggetto di farli mediatore 
fra i due partili , fincliè reffalTe qualche fperania dì 
accomodamento . Lentulo Spinihcr , P. Aizio Varo, 
I>Dmiiio Aenobarbo, ed alcuni altri fi maneggia- 
vano per la caufa con più calore, ma non con magi 
giore luccefTo , come avremo fra poco occafione 
di riferire. 



Mentre Cefarc era a Riminì, un giovane fuo 



tavia Pompeo aveva loro commeifo di fargli de' 
complimenti , ed anche una fpecie di fcufa . Aveva 
loro detto „ che non ei'a alcuna inimicizia contro 
„ di Celare, che lo faceva agire, ma unicamente 
„ lo zelo per la Repubblica, di cui aveva fempre 
„ anrepoUo l' intcì-elTc ad ogni privata relazione . 
„ Che farebbe cofa degna di Cefare , che anch' egli 
„ feguifte i medelìmi principj nella fua condotta, e 
non oiTendelfe lo Stato per vendicarfi de'fuoi ne- 
„ mici. Egli è manifcÀo,' che Pompeo Cencio 



tanto certamente con dtlègno di ottenercìa pace , 
quant» di guadagnar tempo j peccbi fi trovava colto 




un tal paflb voleva introdurre 




all' 



Digitized by GoOgle 



CIAUD. ECORrr.CONS. 

aìl'ìmprovvifo, e perchè le leve non facevaniì con *■■ ^' ^ 
tanta facilità c lanto di buon animo dal canto de' a'c_ ][*^ 
Popoli , come egli aveva Iperato . 

Celare , il quale non aveva migliori inteniioni 
per là pace , volle niilladimeno fargli onore moftraa- 
do di [tcfiderark . Mandò al giovine L. Celare e a 
Rofcio nuove propofuìnnì , che in tal moda 
medefuno riporta: „ Che Pompeo vada iti Spagna: 
„ che (*) tutte le Armate fieno licenziate : che ìb 
„ tutta l'Italia fi depoagoiu le armi: che fi di» 
„ bando al terrore e alla violenza : che 1' elezioni 
„ de' Magifìrati fi facciano con una intera libertà , 
„ e che la Repubblica lìa amminiflrata coU' aufori- 
„ tà del Senato , e del Popolo. „ Per convenire in- 
torno alle particolarità dell' cfccuiioni chiedeva una 
confcrenia con Pompeo . 

Cicerone fpiega un poco piii alcuni di quelli ^ 
articoli . Secondo lui , Cefarc prometteva di cedere ttT 
la Gallia Tranfalpina a Domizio, la Cifalpina ^ 
Jponfidio. Rinunciava il privilegio, eh' eragli flato' ' ' 
accordato di chiedere il Confolato per mezzo di Pro:< 
curatori , e dichiarava , che verrebbe egli mcdefìmo 
a chiederlo in perfona, e fecondo tutte le risole. > 

Qiiclle propnfiiioni avev.mo un'aria di mode- 
raiione , e Cicerone ne fperava qu^iiche buon' efito. 
Sembravagli, che Ccfare comìncialfe ad arrofllrri 
de'fitoi trafporti, e fapeva, che Pompeo era poco 
coDtoato delle iòrze che aveva al Tuo comanda . Ma 
quefte fj«ranie predo fvanirono. Pompeo efigev» 
per ireliminare, che CeTare fi rìduceffe allo dato di 
ivia:^, , ed a^ndonafle. Rimini, egli altri piSti che 
aveyft.occtiptti iliorì della fua Provincia. Imperocf 
■ , I 3 chè 
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*• diè durante il corib de! maneggio ^li aveva fem- 
^'c.*4T. P« profe^uita la guerra. Celare per contrario vo» 
jcva, che Pompeo e i Confoli ÌDcoinìiKÌaflmTxIall* 
interrompere le leve , che facevanlì per loro coman> 
^ , e dal licenziare te truppe , che avevano pi& rac- 
colte. Inoltre Pompeo prometteva bensì di andar- 
fene in Spagna, ma non fiffava termine. 

Finalmente intorno alla conferenza richieda da 
Cefare non dava veruna rilpofta ■ Celare credette 
pertanto di aver diritto di rompere il muneggìo . 
Fece correre per tutta l' Italia una fpecie di Mani* 
fello , dove metteva in villa nel modo il [ài) fp^ 
cioib le fue ragioni , e faceva una disfida k Fom* 
peo , che egli accudiva dì ritìrarfi addietro , e di t»> 
lìia'e le dicnìarazìoni . 

In quella Scrittura certamente ^lì con tra 
tratto della folìta fua accortezza , e drila fua atten- 
lione nel conciliarli l' affètto e gli animi , dichiara- 
p va che confidcrercbbe come fuoi partigiani tutti co» 
loro, che nonf(!(!cm di lui . Qiicfla politica era tan. 
topiii opporrur:: c fi!L:;^i:i, quanto die Pompeo Te- 
reva *in lingui-ggin atìaito contrario, e protefìava, 
che avrebbe trattati da nemici tutti coloro, che non 
avcffeio tavoregqiara la caufa della Repubblica di 
cui ef^li era il difenfore, 
iifl»d"lli Labieno lo aveva poco innanzi fàttolevare ic 
Hrttdi fuperbia, pafTendo dal canto fuo, mentre trattaviUi 
^PJJ" ■ di accomodamento . Quelli era , ficcome veduto ab- 
vili tianio , il più accreditato de' Luogotenenti dì Ce» 
* fare, e quello per cui quello Generale aveva dimo- 
Ilrato piti filma e fldwin. I Partigiani di Pompeo 
'efaltarono multo 1' autoriti di un tal diferiore in 
favore della giuflizia della loro caufa, e facevano 
■un gran caTo della fuj) abtlìU. Ma Aon rtcb 
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loro che frìvole fperanie dimimiendo ne' fii'.ii dì- 
icori! le foiic (li Celare. Pei- altra elfi ricevettero ^'c. ij'^ 
da lui poco ieivigio. Labieno [ij eni comparlo un 
eccellente Offiiiale, finché aveva fervito lotto di 
Cefare': divilbche fu da luì, non fece cofa che fbfiè 
degna del tm nome . Ctfore trattò (eco lui colla fo- 
)ìta fua generolìtà, e gli' mandò 11 Tuo denara, ci 
fuoi bagaglj . _ 

Frattanto ^li profeguiva vivamente la guer-J.'^'^* 
ra, e non avendo per anche (eco luì fc non la fua 
teriadeeima Legione, s' impadronì di Pefaro , di 
Fano, d'Ancona, e d'Arezzo in Tofcana. Nello 
fìeffo tempo faceva leve in tuito il Piceno, e dava 
da pertutto la caccia ai pirtigiani di Pompeo , Io 
non entrerò nelle particolarità delle fpediiioni di 
minor eonfeguenia . Mi contenterò di dire, che fen- 
za impugnare la fpada iSonà Termo amialmentt 
- Pretore a cedergli Iguvio *; Azzio Varo, Ofimoj «ohUb, 
Lentulo Sointher , Afcoli . Ma gli convenne mettet* 
r afiedio wmnzi a Corfinìo , dove DmtAtSo Aeno- 
hatho s'era rinchiufo' co'pìb illuftri perfoa^gjicd 
un numerò confiderabìle di niippe. ' 

Qtieftf) fu infatti un colpo molto utile per Ce- 
Ore , e ne fu debitore alla temerità di Domìzìo , il in^carfini» 
quale veggendoQ alla tetta di trenta Coorti, volle 
farla da uomo grande e d' importaiiza . Pompeo gli 
Aveva fcrittp , che venifTe a rs^gt^nerlo nella Pu- 
riia, rapprefèntatldogli, che iTonjKtte vano difender 
ritaMa iti ahró moda, che riuotniJo tutte le lóro 
fotM , fc dhé. s'-t^li fteffe ■folo' pWiitbbe infallibil- 
ineate. L'avvflb-era ImoOO: ma nella guerra civi- 
le pKO fi CUtìSòt 1» fiibanltnàiione e l' obbedien.^ 
■■ '*■■■ ■ ■ ' I 4 ■ sa. 

. ' V ... Patii iD iRn'ii ' 
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Ad. a^zi- DomÌHO intraprefe di provarli con Cefarc , e 
a'c,*Iii impedirli di a»»i»Brfi. Egli aveva anche dife- 
gno di pi^Br nella Gallia, il di cui Governo gli 
era flato dato daf Seaato . Ma Cefare non gli lal'ciò 
tempo di farlo. Marciò, Contro di lui, e toflo nel 
primo incontro i fiioi oxridori pofero in fuga cin- 
que Coorti di DoBitzio, ledali volevano rompe- 
re un ponte, tre mielia dìftante da Corfinio : dopo 
di che Teme c^a'Jue Legioni a metter l'afTedio 
dinanzi ad una ^iaaza, la cui guarnigione era piìi 
fime deUa lìiaArmata. Egli è però vero, che arriva- 
cono tofto mo^ tmppe , che lo polèro in grado di 
fermare un fecondo «ampo dall' altra parte della dta 
t& , dsUe quali diede il cnnaiido s Curione. 

Quando Domizio 11 vide afliediato, conobbe 
• tutta la grandezza del pericolo. Scrifie con celerità 
a Pompeo , pregandolo di venire in Tuo foccorfo , c 
, di non abbandonare in mano di Cefare lui , trenta 
Coorti, e un gran numero di Senatori e di' Cava- 
lieri Romani. Intanto che attendeva la rifpoRa dì 
Pompeo , (ì preparò ad lina buona difefa , e procurò 
di animare i Tuoi foldati con magnifìche promeffe. 

La circoflanza era una delle piU funefle per 
^Pompeo. Abbandonare un sì gran corpo di truppe 
« tante perfone di diftiniione, era una perdita ed 
un difonorc pel i^o partito. Dall'alta) canto era 
deboliflimo: a tifcrva delle due Legioni , di cui ab- 
biati! già più %oitc .parlato, e nella fedeltà delle 
quali non porcya gran fatto confidare , non aveva 
che foldati dì nuoya^kva. Con tali truppe arri- 
fchÌArc un' azione contro 'di .Cefare e le fue vecchie 
milizie, era un cf^Ii a perire tutto in, un tratto, 
e lenza fperanza di jnb riibrgere. Prtfe adunque il 
fuD partito da uomo aÙle > c da iwino di tella : e 
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benché fapefle, che nella Tua condotta era biafitna- 
to come timido e paurofo, liccome apparifce dalle g.'c. ^i.. 
lettere di Cicerone, che in quello mi pare che non 
gli renda giuflizia , rilpofe a Domizio , che tocca- 
va a lui a trarli dal pericolo, in cui s'era meUó; 
e che lì sforzalTe di venire ad unirìì ad elfo lui . 

Dominio rinferrato dalle lince e dall'opere ''Ì Jf^Jjlf 
Cefaie, non era piti in grado di efi^ujre quellp, aiiopro- ; 
cuilo consigliava Pimipeo. Tutto il fuo coraggio t^j^^'" 
e tutu la im ficnm caddero ad un tratto, e ri- mtmt 
folvette di falvarfi colla fiiga. Si moflrò tuttavia Celi" ■ 
intrepido co' fuoi foldati , pi ometierdo loro il vi- . . 
tino Ibccorfo di Pompeo , ed elbrtandoli a metterli 
con una vigorofa refiftenza in srado di attenderlo. 
Ma il Tuo volto turbato e conlufo fmentiva !e fue 
parole,ed oJtr'aciò vedevafi tenere de' piccioli con* 
Ugfì co^'fiioi piti famigliari amici: di modo che 
venne a traTpirarlì il vero , e le truppe fepp^ra^ché 
non potevano fpenir foccorfo, e che il loro c^ B 
diPponeva a lafdarlc, e a fu^riène. Riiolvetteta, 
tofto ancor' effe di penfare alla loro iicurezza, c dì 
Ipedìre Deputati aCefare. Gli abitanti da prima 
relìflettero , non fapendo lo flato delle eofe : ma in 
poco tempo lì venne in chiaro di tutto, e gli uni 
e gli altri perfettamente d' accordo s' impadronifco- 
no della pcrlona di Domizio, e mandano a dire a 3 
Cefare che fono pronti ad aprirgli le porte, e a fa- 
re (guanto a lui piaceri di comandar loro , e a dar- 
gli 111 mano Domizio vivo . Cefare accettò con giù-, 
bilo ,Ìe loro offerte : ma non volle tuttavia, avvi- 
cinandofi ls sotte, entrar fubito nella città, per 
dubbio che etri ^vor delle tencbve non fefle melTa, 
a Tacco da' Ibldati . Ordinò folamente alle fue tiupt, 
w ^ ^ jw!.ffi(|tMlìnM gmàit jiOmo aibum^ 
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àa. C K. tÈ^ie , e d' impedinte che nemmeno un folo uomo 
a^C.^t' pWefle fuggire, Cefare oflerva, che la guardia fu 
mm am un'infioita attenrione e vigilania ; e che 
tutto il filo campo flava in afpettazione di quello 
ch'egli era per deciiiere, s'i della forte degli abitui- 
ti, come di quella degli illuftri perlbnaggj, eh' 

Lrniu|Q Leotulo Spiniher era di <juefto numero , e cac- 

■£'"'u;u' ciato (i'AfcoIi, ficcome ho detto, aveva cercato 
Coriiiiio un'alllo in Corfitiio. Più sfortunato ancora in que- 
ruo"^li'rdo- Ra feconda piaiia che nell' altra , rifolvettc di fpe- 
rimentare la cleinen?,,! liA Tuo vincitore. Pertanto 
]a quarta vigili.! dtlla mtte , chiamò la guardia dall' 
alto delle muranli;, e dom:indù d' cffer condotto a 
Cefare. Vi fu condotto lòtto una buona fcorta, non 
de'ibldati dì Cefare, ma di qadli di Oomizio, ì 
avevano tanto timore di trarfì tàMla il ma* 
novera £ aver raancato alle toro convenzioni , che 
M acc»mp9giMreno infìno a tanto che l' ebbero con- 
f^BMB ÌB Riatiodì Cefare medefimo. Lentulo bob 
^'era i^aitiMtO iirirìdea,chc aveva avuta della 
Berofità del fuo nemico . Appena ebbe egli inco- 
minciato ad implorare la fua mifericordia , che Ce- 
fare lo inten'uppe, dicendogli, „ ch'egli non era 
„ ufcito de' confini della fua Provincia per far in- 
,j giuria a chiunque fi foffe, ma unicamente per 
ributtare le ingiurie de' fuoi avverfarj , per ven-' 
,i dicare i Tribuni oltra^iati, e per rimettere ne* 
„ Tuoi diritti, e nella fua libertà il Popolo Roma- 
^ no oppretTo dalla &2Ìone di un picciolo numera 
^1 di potenti . „ Quando Lentulo fi vide fuori d' io- 
^ietudine per A'-medeGma, domandi la permìlSo- 
ae di rimirare ndla dttì , „ perche , diceva egli , 
i,' okuu craDB Rad coiti di ho sì htu pavento, 
„ dut 
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„ cl)C.s'mn lafdati trafportare ad eftreme rilolu-*^' ** 
„ zionì . „ Vokva parlar di Domizio , la cui av- g. c. 4t. 
ventura t una delle pìL Ongolari . 

Abbiam veduto , che Domkio s' era dichiarato ''"^'[j* « 
da molti anni nemico perfonalediCefare-Eglìavevavriciuie. 
con oftinaiione procurato dì farlo richiamare , ed 'l f^" 
ultimamente fi aveva fatto conferire dal Senato il „','rooni- 
fuo pollo . Giudicando pertanto dell' odio di Cefar: 
contro di lui da tjuello ch'ali mede (imo portava ano, 
Ceiare, quando fi vide fui punto di cadere in fuo 
potere , non liberò alcun perdonò^ e coraggiofo per 
timidezza, rifolvette di darli la motte, per non 
inorire a talento e per comando del fuo nemico . 
Ordina al fuo Medico, ch'era uno de'fuoi fchiavì, ■ 
che gli prepari del veleno ; e recata che gli fu la ' ' * 
bevanda , la prende con cotlanza , e (i getta fopra 
il fuo Ietto. Alcune ore dopo arriva Lentulo, it 
quale gli racconta h clemenza di Cefare. Allora 
Domizio difperato fi lamenta , ed aceufa sì medefi- 
mo di precipitazione, e di acciecamento . Il (vo 
Medico lo confolò . ,. Raflicuiatevi , gli diffe , io 
„ v' ho dato un Ibporifero , e non un veleno mor- 
„ tale . Non vi accaderà male alcuno . „ DoniÌ7;ia 
riprefe animo, ed afpettò il momento, in cui do- 
veva comparire dinanzi a Cefare . 

Allo fpuntarcdel giorno Cefare comandò, cheOf««p«- 
te gli «MiàKefl'erD' ttttn i -Senatori, i figliuoli 
Senatori, i'Trlbuni deToldali, e i Cavalieri Ro- •««■ni , 
Alani. 01t« Lentulo e Domizift, peribnaggj Con- "ewTfteo 
folari, v'erano nella piazza tre altri Senatori, di lui futi, 
cui uno era attualmente Queftore; e di piii il^'K'™"» 
figliuolo di E)oinizio , e ttiolti giovani dì diflinzio-l 
ne , un gran numero di Cavalieri Romani , e final- 
nente de' Oecurisni 9 ScMtorì .dtUe citi^ munici» 
.poli 
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Al- di G-pali vicine, ch'erano flati colà chiamati da D^ì* 
£'c.**9. Cefarc diede ì fuoÌ ordini, pereti fofTero mefiì. 
in fctiro dasrinfulti del Ibldato; e dopo alcuni 
rimproveri lopfa il loro mal' animo contro di eflb 
lui, che pretendeva di non aver tneritatg , gli licen- 
ziò tutti , lenza prender di loro alcuna vendetta , e 
fenzaelìgere promelTa veruna. Fece di più. Domi- 
' JnKtn-jio aveva portalp.a Corfinio fei * miliojii di fe- 
«■«Hut^AcrzI datigli da Pon\peo per pagarle die truppp. 
Fmo! 0!*^° pertanio uh danajo, che apparteneva, 
alla Repubblica, e Cefarc poteva a[9n>[HÌarrelo . 
ho reAituì nulUdimeDo a Domìzio., non volett- 
ciò (t), dic'^li niedeiìnio, parere di rìfpettar fo- 
lamente la vita dsgU uomini , ma elTers ancora rien- 
te da o^nt avidicì pel danaro. Quanto alle truppe, 
di Domiiio, le arruolò folto le fue infegne, e le 
fece toflo pafTare in Sicilia. 

Tal è il fiftema dì condotta , che Cefare pre- 
Icriveva a fe medefimo in quella prima ; occalìone , 
« cbe.fii.da lui. fedelmente ojlemto gitali in tutte, 
le altre: ci>nd(iltt lodevcde per tutti L motivi; per 
la dem^za yerfo i capì, tanto. rara nelle Guerre 
Civili; per la confiderabile utilità di accrefcere ad 
ogni '.vittoria le fue furie, affezionincioli i foldati 
vinti ; per l' onore , che una tale igenerofità faceva 
olls, fue armi , e all.i fua caufa , di cui copre ancora 
. 4 giorno d'oggi ringiuftiiia agli occhj di inol- 
' . . . le perfone . 

^' ■■ ■ Cefare fi rallegra fsco medefimo per qucfio ia 

uqa lettera a due de -fiioi .amici, BalI>o qd 0^w> ; 

' ' . . a)adU'co^ Bello fiellb tempo il motivo d'imerèflè, 
e. d'unbizione^ .dOB4e-dtnvavft la fua. <lokezsa , - 
». Go- . 

'* co Ih raoiiMtìor ìir vltt tunnaiani , qnim In (cnio!* 
liUa.^utur, C</, il 8. Civ. I, I. «. 
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Caào fi}, dice loi'o, che Voi approviate quello ^' 
che ho fatto aCorfinio. Tentiamo di ngua^gba-a'C.'**^ 
re per quello mezM. fé 4 poflìbilc. tutfi -gli 

frutti wrorh , C hi tri t'Amo- 

ftramioH criiddi, ik .fa -Ìi l- i! 

pubblico odio, nò ! liuU.! loro 

vittoria, a rifen-a d rifnlutiili- 
mo dinoti imitare. Di.imo I clempin d una nuova 
ttlaniera di vincere, ed aflicunnmo la nollra for- 
tuna eolla clemenza , e coli umanità . Vettefi 
iji-que(h) ferrerà la ferma nloluzione che aveva fin 
sIWb CèluK d'impadronirli del fupremo potere, 
« di maotenerfene in polTello : donde ne (ìeguct che 
tutti i fnoi maneggi per la pace non erano ferj ni , 
lìncerì, ovvero che rcn avevano per oggetto, fe 
non di cotìringere Pompeo ad eflere a lui foggetto . 
con tutto il rimanente de' ciltadim , il che non po- 
tevafi ia alcun modo fperare. 

Domizio e Lentulo , uiciti «ai campo ai Cefa- 
re , andarono a nafcondere la loro ignominia in ea- 
fe di campagna, dove fi tennero rinchìulì dandofi iti 
preda a trille rifeflìoni. Lentulo anzi diceva, che 
Bveira' Atto abb^ftanza ^ Pompeo, e che credeva lì 
obbligflo B moflradv ncont^cente del benefìcio di 
CcTitre. Gl,i vedremo tuttavia ricomparire tofto e 
Vuno e-i* altro nel partito di Pompeo, cctilUnguerfì 
in eflb ■ ai loro «aio bitiiato contro di colui , al 
, -q«a- 

CO Ciajto,intheicyl* vai,fiDaÌ<cu« titcrii qmn valile fro- 
betii.ra ^uge «piti CatfioiBm gtS* faat. . . .TeDiemiu bu nu- 
do , £ ^ITuiBiB , onnÌDin lalunniEH ncnpriaie , k diuion», vi- 
Aonijui: qnanun nliqui crudeliuu odium cffugert n'oo |luii«7 
nmt ,' ncque viftariim diutìài Une» , prBItr unnm L. Syllim , 
autni tmiURiiut non fan . Hm non Bt n^ npeeodi , ut ni- ' 
«iliardit t HbenlitaU uh aiimuinui . B/, Ctf, tfiid Ck. mi 
Ali t i IX. - ■ 
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quale erMO debitori della vita. Niuno fi flupireSbe 
che Celare taccìaffe uni tale comlotta d'una tngra* 
titudine degna di caligo. Ma il fuo animo altiero 
e generofo non conotceva un si fjtto linguaggio^ e 
fi rpiega lU quefto punto nel mado il più nobile 
in una lettera a Cicerone. „ L' intendere (i) , die 
„ egli, che colino che furono da me-llecnHati da 
„ Corlìnio , Poni) p.irtitì per andare a &rmi la guer- 
„ ra , non è per, me una ragione di pentirmi della 
„ mia clemenia. Ho piacere, che fi mollrino fem- 
„ pre degni di loro medeftmi, ficcotnefi conviene 
„ a me d^efler tempre fimile » me roedefimo. „ 
Ceùre non s'era fermata piìi di fette giorni 
, dinanzi a Corfinia: e tofto ch'ebbe recato a fine 

Suedo importante affare, Iev6 il campo; e benché 
ilTe molto avanzato il mattino , fece fjre quel piii 
di cammino che poffa fjrfi in un giorno da un' Ar- 
mata ili .marcia. Teneva dietro a Pompeo , il qmlc 
non aveva piii altro rifugio , che di ritirarfi in Brin- 
' difi ■ Quantunque ne tòlTe affai piìi vicino di 
Cefare , Cicerone temeva anfora che non foife pre- 
venuto d^I fuo nemico. „ Coftui (2) è un moflro , 
„ diceva còn tenwe, per l'amvitì, la vigilania. 
„ e U celerid. *■ Pompeo ebb» nalladimeno tempo 
di arrivare • Blindili , e d' ivi rinchiudere eoa quella 
truppa che aveva pqitiit» raccogliere e falvare . U 
numero em mediocre « besc&è non aveflt trafcuratc» 
veruna torte di foccorlb , td «vefle amato, fe ct«> 
diamo a Cefare « per fino de' pallori , e degli fckia- 
, vi. 
(O MCvin fiftirai wAiri » n, crfuniihD nndla. Mc^it 
tliad me matte , qi»d ii qui ( nu (lIraiS (int (IKceWR dinu- 
tBr,,m[ uAi ruril» HtucB tafenviit. Mihil tnbn int», qsuB 
ik DK^mg; Gn^km t«, Jt itl« di, ^ Cm/. «rf «c. L IX. 

CO Rk Tfpxs bMTibiU HéUMSt, «tariWe, dai(i^ 

■ft. c*. «rf 4itt, vai, h 
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vi . Cdare fi portò lòtto lapHwa gU-«ttix£ M<r* 
zo,.<xwclua^ lei l^tffiimiii:<ià;!^mtfi> eamtottbrVt 
£i vccchi^^nu^ i e due di £>l4>tì òk. Mwvft kwi 

Era uti'a<Wr latto molto da^li atto o nove di G«b 
jiajo , l'ellèrlì impadronito di tutta l' Italia a rirerv) 

d' una l'ob città . 

Aveva nella fua marcia fatto prigioniero Gn. ^j"'?"' 
Magio, ingegnere (*) in capite di Potnpeo, e fe- ct'lkn 'jtr 
cencio il Tuo toflume lo aveva tofto meffo inliber- ^fjf;^ 
ti, e rimitnd.iro al Ilio Generale, comoiettendi^li ualnm 
^ chiedere e tli procurare un' abboccameitto, come j*."*^' 
un mezzo (curo per pacificare ogni cofa. Dice ne' tK'fusi 
fiioi Comhextw'} , che Magib non gli recò venint ^'«'«- 
rifliofla per parte di Pompeo . Ma noi abbiamo di '* 
lui una lettera Oppio e a Balbo , la quale provK 
i! contrario . Fompca , die' egli , mi ha mandatv Ma- Ef. e*/: 
gio per iratlart ili p.icc , eiì io ho rlfpojlii quello , V"^ C.^ . 
eie éo giudicato oppo/tiiiio . E' difficile Ipiegare qucr Jx. "' 
Ha contradiiione le non l'upponendo, cheCerare non 
fì lìa piccato d' una fcrupolofa fedeltà fopra i fatti 
riportati ne' Tuoi Comineijtarj , particolarmente in 
quella parte, che eonceme la Guerra Civile. Afinio-'^f- 
Foli ione , elle lo accoiwagnò in molle delle luefpe^''^** 
dizioni , lo accufava elpralTaiiiente di; quefto , al ri- , 
ferire éx .SnctoDio. E perà quello grand' nomo di 
un' animo tanto elevato e.generofo, non teme di 
difnnorarfi con una meniogna, e di aiterare la ve» 
riti in un'opeia dellid.ita a p»f!,i; e jppreffo i pofte- 
ri. Quelti Ibno frutti del!' ambiiione . 

Pompeo non era si toHo entrato in Brindili , 
che ne aveva fatto partire Metello Scipione pel Tuo 
Go- 

O Io ttrifiUc p„fi, mtmiTt di ifidurrt PnfcAui ribrum , 
liÉ . rigtn di l«u,é ffgtifin CominJiau dt«U Operai , r»f 
■uni<« dìim ai %JAmai»' Mltncouft iraita* Inrpcaoii 
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An. * Governo di Siria, e nello (leflò tempo Gn. Pompeo 
&'c.*4Ì. i"" figliuolo maggiore, commettendo all'uno eall' 
altro dì radunare da tutte le parti dell'Oriente po< 
derofe- forze terreftri e marittime. Indufle eziandio 
ì Confoli' a pàflaK con trenta Coorti a Dirracchio 
•omKr * «ll'Epiro, dove lì apparecchiava 1 {^unirli, Dif> 
fidava <ìi lòn>', s jiamcolafmeote di Lentulo, che 
.... ^eTans non kTciava di follecìtare col mezzo di Bal- 
.... li' ' facendogli graodiffime promefTe , quando voleflc 
^ tornar fene' a Roma. La partenza de' Confoli ruppe 
ti OtJì^ lìfpetto a fuetto le" mifure di Cefare: e Canini» 
2"'** Rebilo, uno de'fuoi Lu<^otenenti , avendo voluto 
introdurre per fuo ordine un maneggio eoa ScriEx» 
nio Libone fuòcero diSeftoil piti giovane de' f^liiioU 
di Pompeo, ebbe in riTpofb, eoe D^''aflèi)za de* 
Confoli non fi poteva trattare . 
Cifin ir' CeTare ad altro adunque non penst» che a chìu- 
pt'"^'"'dere POtì^ in Brindili , e mentre aflediava la 
gnii'e piSk piazza dalla parte di terra , intraprefe di coftruire 
m Epiro. aitine, Cd una palizzata per chiudere l'ingref- 
fo e r ufcita del porto. Si combattè dall'una e 
dall' altra parte con vigore intorno all' opere per 
nove giorni; in capo a' quali, elTeado ritoniali i 
navigli, che avevano trafportatì i Coolòli prìma 
che le opere di Cefare felTera terminate. Pompon 
preparò ogni cofa per l'imbarco delle venti Coor- 
ti che aveva feco . 

Temendo, che nel punto della partenza Ce- 
fare non entrafTc nella citti , e non veniffe ad at- 
tai cario , murò le porte, chìufe !e ftrade e le piaz- 
ze con barricate, o le tagliò con foffe, che riem- 
pi di travicelli e di pali aguzzi coperti di ghi.Tja 
' c di terra. Fìnalmenre munì di una doppia paliz- 
zata di pali fertiffimi ed acutif&mi le due fli-ade. 



DigitizBdby Google 



CLAUC- E CORD. CONS. 145 

«he laftisTa libere p«r andare al porto . Quantlo <*■ 
^nì cofa fa in pronto, mentre i foldati s'imbar^ cr'*?- 
cavallo, ìalàò fopn b muraria b nelle torri at 
cani arcieri ed alcttni bùrnholieri, i qalàìi aveva* 
no ordine di ritirarli ad un certo iegno, e. che 
afpettavano alcune barche lei^iere , eoa cuf dove- 
vano raggtungncre la flotta . 

Aveva proibito agli abitanti , di cui non fi 
fidava , di ultire dalle loro cafe. Trovarono nul- 
laoFlante il modo dì avvifar Cefare della parten- 
za di Pompeo . Subito le fcali fono piantate di- 
nanzi alle mura,. e Cefare penetra aelh città. Ma 
ì Tuoi foldati a[ida.vBne ad impegnarli in qaelle fol- 
ilc in quegli uuati fibrati dall' immica • Gli 
abitanti di, Brindifi Is avvi&rwo anche dl<]iuAa 
fiertcolo . . Per isfuggirk-, «onvenae che facefler». 
un lun^o giro : e in •^efto frattempo Pompeo ebbe' 
la facilità di allontanarli d^Ua terra: folamentc due 
vafcclli imbarazzati nelle dighe dì Cefare fitfow 
preli infieme co'foldati,, che v'erano fopra .. 

Quindi PempEo parti da fuggitivo da quel 
raedelime porto, dova pochi anni avanti aveva ju^''^' 
approdato con tanta gloria conduceedo un' armata KumBo.- 
vittoriofa, e carica delle fpoglic dell' Oriente. Do.- 
po aver abbandonato fui principio al fuo oemieo. - 
ta capitale dell' Impero ,^ abbaodosa adeflo tuttb 
r Italia ; tìmida condotta , fe poteva fare atlrime» 
ti; prudente^ Te non poteva fe non con quello 
mezzo procurarG il tempo di fortificarfl.. Plutar- 
co attefta , che moiri hanno confiderata il parti- 
to , che prefe in quella congiuntura » e il modo 
con cut lo efegul, come una delle azioni, che [aa- 
111 maggior onore :Ah fua abilità nella guerra , e 
ctiiunque confiderfrì quali vantagg) e qujie lu]^c- 

Tm.xm. K rÌQ- , 



Digilizedby Google 



14^ CIAUD. ECORM, CONS. 

«n. j; R. riorità Cefare avcfle allora lopra di lui , avrà , s 
c!'c. «»- mio parere , difficalià a non approvare quello pen- 
iìcro- Tutti forfè avrebbero deito iinaBimamente 
la fteflb , fé Pompeo aveffe vinto Cefare nelk pia- 
nure di Farùglia . 

-.. Il luo fallo i ài non cKer-fi apparecchiato a- 
vanti, il colpo, e dì aver difpr^iato it fuo. t>e* 
(DÌco fcnza avere per anche con che foflenere U 
ilio attacco. Egli i vero, che il pollo di Cefare 
era affai piii comodo del fuo per incominciare la 
guerra . Cefare entrava immediatamente dalla fua 
Provincia in Italia .■ hcldovc le Legioni di Po!H- 

So in Spagna non potevano venire dov'era egli, 
noD attraverlando la p^rtc MeridioDalc delle 
Gallie, di cui Cefare ora padrone. Qiindi atldì- 
vcntie, che Pompeo non traffe vertui' altro fervi» 
gio dall'eccellenti truppe, che lo ricoDofoevano per 
lor Generale, fa non quella di giudagnar tempo 
. fK ncooglieme delle nuove. ' 
ftSuiD.ì!" Cefare avrebbe grandemente delìderato dì Ce 
inJartin guire Pompeo in Grecia, ed jpprofittarfi del fuo 
f^'/"t' turbamento, e della fiu prefente debolezza, per 
Viitrioin dar fine tutto in un tratto alla guerra colla di lui 
f^;;;P'{"confitta. Ma non aveva vafcelli ; ed oltre a ciò 
in S«'l'»i temeva , che mentre egli foffe di là da' mari , i 
Luogotenenti dì Pompeo in Sp.ngna, Afranio , e 
Petrejo , non venilTero colle loro cinque Legioni 
a fcagliarfi fopra la Gallia , e forfè ancora l'opri 
r Italia . Rifolvette pertanto dì liberarfi prima d' 
«gni altra cofa da quella inquietitudine , e di an- 
dare (() in Spagna per combattere, diceva egli, 
truppe lenza Generale, per tornare dipoi cc»)tro un 
Ge- 
co 1« t«KÌtum flnt duce, k ioib mtriiiniai nd 
«ama tot tttniìa . Sim. Off. «. j4. 
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Generale fema truppe . Prefe fui fatto le nccctTa- 
rie precauzioni per afficiirare , durante la fua loti-c, c.'«l 
tananza , le corte ei contorni tltll' Italia . Ordini 
ai Magidrati delie città municipali fituaic lìil ma- 
re , di raccogliere quanti vafcelli fi trovavano; c 
di farli condurre a Brindifi . Spedi Valerio' uno 
de'fuoi Luogotenenti in Saideeiu, -to-Curionè in 
Sicilia , per impadronirft dì t^nmt due Ìfi>le,d* on- 
de Roma ritraeva principalmente il fuo 'lblH^4* 
mento. Curione aveva ordine, {attimtBk~t^ ^ 
vefle la Siolia, di pal&Fe in Affiùa; t -per efla 
lui credette neceffano di fcrfi vedere a Roma . 

Valerio non aveva che una Legione: ma non 
n' ebbe nemmeno bifiigno per efeguirc la fua com-ft.,„"n^ 
miUìone. Alia prima voce dd Tuo avvicin.imen- C"-" . « 
Io, gli abitanti di Cagliari Icycciarono d,\lla loro vritti»! 
città Cotta , il qiiale comandava nell' libla a no- 
me del Senato e di Pompeo . Tutte le altre cit- 
tì di Sardegna erano del inedcfimn fentimenTo'. 
Quinci Cotta fu coRretto ad abbandon^fre la fila 
Provincia, e a ritirarfì Ìb AflHca , e <VGlerìo noa 
ebbe verun' altra InÌRav no» che- di - venire ad 
occupare un pollo, che trovò vlcarite. ' - 

Caton? aveva il Governo della Sicilia , ei ivi c»r™. fr- 
lì diportava colla Iblira ha lipi^inza, ed attività . 'l^^;! [','.''' 

nuovi : levava truppe non folamcnte nulla fiij Ilola , t\,t,"'". 
ma ancora nella Lucania e iid' Paefe dc'"Bru27Ì .pI"-; c«. 
Quando tutti queUì preparamenti erano quafi in pron- 
to, fente, che Afinio Pollioneè arrivato aMefli- 
na. Era Ratocolà fpedilo da Cunone,afpcttaWdod{, 
poter flirto prontamente colle tre Legioni . Gaio^ ' 
w, eh' era a Siracufa, mandò un efpKflb 3 Polt 
Uone, chiedendc^ con ^lut ordinerà cen^ual ^ 
K a rit* " 
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Ki. *i K- ritto entraffc armato nella fua Pravinaa. Polllona 
o!c.*i.^^ rifpofc, per ordine dì cplui, cb' era Signore dell' 
Julia . Qiiefto era quanto [»teva dire df m^lìi» . 
Imperocché noi) v' era al inaodo co& ^ìi iik^Ittìi 
ma , quanto una commifGone data da un Proco nfo- 
lo delle Gallie , per andare a dil'cacciare dalla Sici- 
lia colui che n' era ftato dal Senato flabilito Gover- 
natore . Poilione efpolè inoltre al meflb dì Catone 
quello ch'era accaduto in Italia, la fiigadi Pompeo; 
ed ^giiuife, che Citrione lo feguitavg. Catone che 
tveva in orrore i combat ti jnen ti fra Cittadini , e che 
inoltre crcdevafi bensì fòrte a fufficicnM perobbli- 
' gare Poilione ad.ufctr di Sicilia, ma nonarefifte- 
n a Curii»», radunò ì Siracufai^, e diduarò loro, 
che non potendo difender 1' Ifola, non era fiio di- 
fegno di far di effa inutilmente il teatradcIU guer- 
ra : eh' egli percift fi ritirava , e che per elfi non v' 
era miglior elpedienie , quanto di fot to mette rfi al 

Una tale maniera di pcnfare e di agire è al 
certo molto lodevole, e piena di umanità. Io vor- 
rei che Catone non vi a veiTe aggiunto delie doglia n- 
K poco rirpettofe contro la Provvidenta , che dice- 
va egli, aver Éitto riufcire Pompeo in mille ingiu- 
ftji progetti^ abbandonandolo , quando difendeva la 
buona caa&> eie ragioni della pubblica libertà . Ma 
l' ingiuKizia trionfante e la virtù slbrtunata fono 
uno fcandalo, che la fola rivelazione de' beni futu- 
ri può levare. 

Se diam fede a Cefare, Catone aggiunfe anco* 
de' rimproveri contro Pompeo, il quale aveva 
attizzata la guerra fetua efiere in grado <1Ì (óftener- 
la . (^ede nfiellìoni làrebbono fbtc molto inoppor- 
tune . Ma il ^tto b vera ? Celate ocliaTa Ca- 
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time, e foiV abbe {ÓKete & mettere alcun, poco 
tn ndicolo il iiio oemico. Catone pafsò dalla Sìci- a, c. 4*. 
Jia net!' Ilòla di Corcira , e di là poi nel Campo dì 
Pompeo. ' 

Cdare tornando da Brindifi a Roma vide Ci- in«''"- 
ccrone, il £ju:ile irreluldtti fecondo il luo coflume , J'tDiK'ii 
per troppi lumi, non aveva per anche prefo alcUQ^'"""'' 
partito . E' una cola verami^nte cariota il feguire , 
e {Indiare il fltifìb e rifluifo de' contrarj penficHt 
che agitavano a vicenda quefto grande e liiblitne in- 
gegno, fenza altro fhirto ch« tormentaflO) e farn 
che potclTc mai ghignere ad mit cooclufione. Per 
dar ^uLtuits dò., -Gbe farebbe valevole ad iittcrer- 
fare il Lettore in yx^a materia, ceavetrefabe tra- 
fcrivere i tre Librt deilé. foe Lettne ad-Attioo.Io^^'^^ 
nù riltringerb a Quello , che' V ha in eRe 'di ^ri'ù.ixl 
cflènzìale. ■ ; - 

Lafciara il faa Gb^erno di Cilicìa, Iìccotdb 
ho Bill offervato, nel tempo appunto, che la conle- 
fa ra Cefare e Pompeo maggiormente fi accendeva , 
e minacciava una vicina rattura . Reftò toRo cò^ 
pito non folamente dalle fuuile cMG^ucitte . che 
■quella difTenfione doveva avere lifpetto alla Repub> 
blica in generale , ma dall' imbarazzo ancora perfò* 
nals, in cui effa lo avrebbe pofto . Egli aveva cre- 
duto di fare un gran colpo di politica procuranJodi 
jiuadagnartì 1' amicizia deli' una e dell' altro . Que- 
ìio era fecondo lui , accoppiare il dovere coli' inte- 
rcfle. La loro potenza lo metteva in GcurodaognL 
pericolo ; «non temeva di elTere indotto a fan ncf' 
-bui Èlfo paflb, nè da Pompeo, che allora H diri- 
. ^eva colle migliori maffime, nè da Cerare, ch'era 
intimamente unito cimi Pompeo. 

Non poteva m<^Ìo penurfi , fe l' unione avef- 
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^ fe potuto ciTcr durevole fia due ambiiìofi . Cice* 
xone s' era inf;aonati( ia quedo punto ; e vedeva ar* 
rlvare il tnomentovin cui era a' uopo dichiararli in 
Uvoie dell' uno contto dell' altro . Tutti c due gli 
«nvaila fcrìtto^ mtti e dlie 'gli dichiaravano di con- 
Sdare nella Tua arfiìcieia , benché in fenda Cefaro 
ne diflidafre aI<]uaiito. Quello metteva Cicerone in 
um gran perplelTiti . La fua fcelta non er.i dubbio- 
fa , iuppoflo che lì venifle a prendere le Armi . „ In 
quel cafo (i), diceva egli ad Attico, amo mc< 
4, glio effer vinto eoo Pompeo, che vincere con 
„ Ct^fare. ipjMa le c^tc non erano ancora giunte 
a tffxSXo (egtio • Non iì trattava per allora, le non 
d'una contdàiirìnchiufB dentro il recinto del Sena- 
t&i nper loiimoio-deUa' città di Roma. Le eoTe 
potevano., afibluta mente parlando , accbetarfì ^ e 
Cicerone non avrebbe in alcun modo voluto farfi 
.gratuitamente Cefare immico , rpiégandofi avanti il 
t«mpo. Penfava effere inoltre qutfta una cofa inde- 
cente per uns ragione parficol.ire ; cioè perchè era 
attualmente debitore di Cefare. Ma rilolvette di 
metterà lU quello punto in liberti i pagando quello 
.c^e doveva, ed impiegando per quello ufo il dena- 
.ror che aveva dellinato al luo Trionfo . 

Imperocché afpirawa al Trionfo, ficcome ab- 
biam detto in altro luogo: «({udlapratenfìonem»- . 
dcfìma ^li offri un mezzo , di cui fì slppmfitA con 
allegrezza -per diali nu {l'è almeito il fuo imbroglia. 
Era natitralifflmo, ciie ricercafTe quello onore: og- 
getto ddle brame di tutti coloro, che avevano co- 
manifaro armate , E ficcome la rirl.iefta del Tnon- 
& imponeva la «ceflìtà di teftarc fuoii delle porte 
dd- 

CO s:«llrif rtj cmiuFiViibociiRi a!icK> tinci ficiaiiai, 
qDSDì niin alttia Vincere . CiV. td Ai. VII. i. 
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della cittì , cosi quella era per luì una legìttima 
ragione di non comparire in Scn.no . Pompeo mede- a'/c. 4^ 
fìmogtudicò bene, che sfui^gifle, dicliijriindolì , dì 
difguflare un qualche Tdbuno, il qu.ile 11 làrebbe 
oppofto nlla fua domandj . Quindi tutte le contefe 
a cagion di Cefare; fra i Confnli , e il Senato ila 
una parte, e i Tribuni , Curione ed Antonio djll" 
iltrat li TenEa che Cicerone vi entraffé in 
yeniQ moda. RiTerbavalì perciò il perfonaggio di 
pacificatore , perfona^ìo gloriofo , adattato al fuo 
carattere, a'fuoi talenti, ed alle fue circoftanze, 
e in cui avrebE>e forfè fatto bene di perfevcrare fino 
alh fine . Ma il Tuo cuore e i Tuoi, itnpegni erano per 
Pompeo. Lo efortava in particolare alla pace, rifo- 
luto nuUadimeno di fcguirìo , quando voi effe la gueira. 

Non è per quello eh' egli avefìe burina oninio- 
ne delle intenzioni di Pompeo . „ La vittori.) i) 
„ diceva egli, ci darà fieuramenie un tiranno. 
„ Nè l'uno, ni l'altro deiìdera il nollro beile; n-i 
„ il nollro vantaggio. Tutti e due vogliono re- 
„ gnarc . Quale fiato è mai ii nollro nella funefla 
„ guerra che fi prepara ! Quello che dobbiamo af- 
„ pettarci, fi è , d cflierc profcrittì: fefiamovin- 
„ ti; c fchiavi, fc fiamo vittorìoli. Pompeo 'lu 
„ Tempre délìderato un dominio fimile a quello dì 
„ Siila .'E^li non lo cela. Il foo linguaggio ordì- 
^nario è il dire: Qutlh eh SUli paìfart, pmU 
^ M« ftìrò fare «attrici II Tuo cuore C la fna boc 
K 4 c» 

CO E' vifloni tyrjnnÌ5 txlUti Niuiri rfj-ròs ,flilH,irt 
noi beati fiinm. Xiurqae rcunirt vuii. Dcpuen». .. Ut quiil ! 
(1 vifliis crii , proTtribire ; 0 vitcrif, taoifn {iiv'm. Minoduin 
in moduoi Cnsiii noflcr SuUiai Ngni Hmililudincni nncupivit. 
ftUf m XlVu NHai itia unquin nioiu obftiirt lulit . Qsam 
cribra iUud? Atfi fM>'i, igf rturtl SulU iurìt nmimii 
tlnt.k pralcnrlurit. Cb.<Bl^n/. ). M». U.tX. 



Digilizsd by Google 



rjl CIA DD.'B CORK. COKS. 

^It" " ^'''^ rerpirana che Siili, e le fiie pcQ> 
uTà 4^ it fcrizion! . 

Ma fe Cicerone era poco coatento di Pompeo 

e temeva le confequenic della fua vittoria, detc- 
flava Ce fa re , ed nbboniva la fua caufa. Giudica- 
va le lìi; azioni imprudenti , e lo chiamava fcelo- 
l'ato e affalTino: e quando Cefarc ebbe incomincia- 
to le Tue oliilitì eolla prefa di Rimini e di alcune 
altre citti, ecco in <jual modo Cicerone efprime la 
fui indignazione „ O (i) uomo infenfato e milèra 
t, ad un tempo, tfciama egli, che non ha nemme- 
; no r idea del bello e della vera gloria ! E tatto 

', i, ciò, ch'ali &, dice di farlo per difefa del -fiui 
„ onore. Dov' è adunque l'onore, fe non nells 
„ pratica della virtii ' Le leggi del dovere e della 
virtii perinetionn i-]!^i!n di iivere un' armata fen- 
,, za pubblica jiuloriiLi. d' impadronirfi delle citrà 
1, de' Tuoi cittadini per aprirli h (Irada alla prcfa. 

della fua patria, di proporre un generale aboli- 
„ mento de' debiti , la richiamata degli efiliati , e 
mille altri attentati, a fine dì giugoere alla Tì- 
'„ rannia ette è la gran divinità degli ambiziofi ! 
'„ Tenga la fia brtnna . Inquanto a me , io prc- 
'gio pitt UN fola pafTeggiata con voi nella voHra 



mori minici, quan (tmtl iDiurinnili fuid^an cofiure . (^uid fi 
M wllt! iaqDit. k^e: quii **i tni i"™»? M tga 

hoc iufun rtllc inirirTiin diKO n<wi in cncna tollt^Ual rei dt 
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j, cafa di campagna, che tutte Je r^ie dì^it^ dì 
„ tal fort:i: o piuttolto amerei m^ho morir miUe a, 'c 
„ volte, che aver mai un foraigiiante pchfìero. 
„ Quand'anche lo volefte, mi direte voi, vi man- 
„ cano le forze per efeguirlo. Lo accordo. Ma in 
„ potei'e di chi fta esjli defiderare e volere? Ora 
„ quella voinntà b ,i;i;((nln <jucj!a, eh' io confiderò ' 
„ come qualche i. ■„',■■ i^iùinf^me che il fuppliiio 
„ delb ance, h co le non un Tolo gra- 

do ci niilcii a !li-erioi-c: ed ^ di riulcire 

„ in un cosi i;igiu!t(i i:,-,'lJcrio. „ Cofa di più i-cc- 
«KDte di quella invaniva! cofa di più beilo di 
fjcfii reniimenti ! 

Se aggiungaG a quello , che Cicerone in fui 
jnncipio credeva, chela vittoria di Cefarc làrebbt 
crudele, che vcrferebbe il faqgi» come Cìniu, che 
conOrcherebbe e ruberebbe come Siila , i beni dcr fiioi 
avverfarj , in una parola che fareUx un altro Fa- 
laride , fi comprenderà quale averfione doveva ave- 
re il nollto Oratore pel rivale di Pompeo ; e fe fi 
richiami a nemoria dall'altro canto, quello che 
penfava di Pimpeo medefimo, non fi prenderà ftu- 
porc, che fcr.veÌTe al fuo amico. „ Io v^go(i) chi 
„ debbo fu^ire, ma non fo chi feguitare. „ 

NuUadmeno la propènfione del Tuo cuore lo 
fpigneva, ftcomc abbìam detto, verfo Pompeo. 
Ciò naTcevanofl lohmeiite dal motivo- di ricono- 
fcenca pel bmeEcio della fìu richìanutB dall' elìlio 
ma da amori e da tenereua . Bialìma lòvente nel* 
le lettere ,'Àe fcrive ad Attico, la condotta e le 
azìooi di «jitfta Generale; nu Io (a con un amaro 
dolore, eccp un infinito difpiacere . Dopo il tratto 

(■) OpentH^ui Uh* ; guui Uqvu om bàta* . C!t. li 
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Ali. di H. di clemenza verfo i prigionieri di Corfinìo , che 



,^ {i pib Isfelice del mondo , che colui , la caufa 
„ ilei filale è detefbbile , lifcuota applauìi , mentre 
„ il difenlÒTe della buona caufa merita ogni forta 
„ dì rimpnmri e di biafimi ì che l' uno lìa creduto 
il fàlvatore dei fuoi nemici, e l'altro ildirotore 
„ dei fuoi amici ì „ Aggiugne alcune altre si At- 
te rifleffionì, indi tutto ad un tratto fi ferma. 

Finiamo, die' egli/ perchè accrefco il mio do- 
„ lore riflettendo Tbpra quello che lo cajjiona , 

Quefta tenerezza fi rinnuova ad ogni trillo ac- 
cidente , ad ogni pericolo che minacciava più dap- 
prefib Pompeo. „ O dolore ! (z) efclama egli .■ fi dice 
„ che Cefare inf^uifca Pompeo. Cefare influire 
„ Pompeo! Con qual difegno grand' Iddiil per uc- 
n ciderb ? Infelice eh' io looo I E noi andiamo noi 
„ guanti fiama i fiuglì un riparo ca' nolfrì corpi ? 
M voi geniste fcma dubbia, come bcdo ù, mio 
„ caro Attico. Ma e che ^re? Nd Ramo vìnti) 
„ opprefTì, foggiogati, e ridotti aduni totale im- 
„ potenza . „ 

Era Hata ccCs molto difficile a Cicerone il fe- 
guire Pompeo nella fija ritirata , né le n' era egli 
pienamente determinato a farlo, peichè tutto cià 



CO Qcid lioc miftrlu!, qu.m jlwram pUr» ìa fadlflint 




fug- 





gii», e/t. ni Ja. VII. 1). 
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the facevafi, gli dilpiateva. Roma abbandòinU, 
GorBnio non loccorfo^ e ibprattutU il difc^no di a. -c. 4f- 
fuggir fuori dell' Italia, erano cofc che oltre modo 

io dirgulfavano . 

E Pompeo aveva prefe tutte (juefte mlfure con 

e"on"prendend(i'^confi8"io fé non dr"fe flefTo. Nul- 
ladimeno quando Cicerone feppe, ch'era aflcdiato 
in Brindili, e molto piii quando vide, ch'rra par- 
tito perla Grecia , fìi in procinto di dirpcrarfi . Rin- 
facciava amaramente a fé medelimo di non averln 
aesompagnato dapertutto;ÌUmtva di aver cnmmer- 
io quello la pili turpe azione del mondo, e il 
fuo dolore eccedeva c^ni mìfura. Paragona (i) fe 
nedefimo in quefto flato ad un amante, il quale 
fia ref}<ito per qudchè tempo difgullato dalle manie- 
re poco buone, e dall'aria negletta ed impulita di 
colei, che ama. „ Così dic'egli, la turpitudine 
di quella fuga, tante imperdonabili negligenze 
niì avevano fatto dimenticare la mìa tenerezza. - 
Io non vedeva eofa alcuna in tutto ciò , che 1^- . 
ceva Pompeo, la quale meritaffe, ch'io lo fe- 
guilli nella fu^a . Ora eh' egli i partito , la mia 
tenereEza li nfveglia; non polTo foflfrire di ve- 
dermi lontano da lui j uè i libri, ai le lettere, 
nh tutte le ribellioni della Filofijia pofTono guo* 
rirmi . Io rivolgo gìotT» e tiotte gli occhi al ma- 
rr , come un uccelìo , che cerca di alztrfi da terra 

<^t- ■ 

sicui Tv roti epurtHow aJuuit ianunte, ìnfurfii; 
indccarx; Tic me ilLiaifoga, OMtttmtw^BC ètlmeHu «nnit 
il> im°rc. Nihil tnìoi dì(iiBn ficifbit , fgìit «fasMt* «6ai>U>n 
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^i„*' Quefti movimenti erano vivilSinì , mi pdl 
, c, 4f. diverfe rifleffnni ad elfi fi 

n volgeva a confìderare le faru di Celàre « c !a 
lUa formidabile attività ■ e dall' altro canto 1a 
deboleiM dì Pompeo , e i falli continui che ere* 
deva di olTervare nella Tua condotta . Se era po- 
co contento del cipo, dil'pre^iavaoltremodo qiijfi 
tutti coloro, eh? lo feguivano . Per cominciare 
da' Confoli, non v' Erj almeno (i) cofa . che 
gli icmbi-alTe nien degna di lìima . Erana uomi- 
ni piÌJ leggieri d' una piumi , o di una foglia, 
che il vento qui e là tralporta (i) , Trovava 
della ftupideiza in L. Damìiio, e dell' incoftao- 
za in Appio Claudio . Per contrario reftava col- 
pito dill' efemiio di Ser. S;iipicio , e di alcuni 
gravi pcrfiinig^i, i ijuali ciT^nd-) ufcifì di Roma 
con Pom-ji;n , pareva, clie inlenfibilminte fi acco- 
ItafTeio a Cifjrc . Aggiugncte ]e follecitazionì di 
Cefaremedeflmo, edegli amici, che Cicerone aveva 
in quel partilo . Tutto ciò non era valevole a fargli 
fuperare l'invincibile rìpugnania, eh; aveva per 
Ofare, ma infievoliva in qualche partsla fua dcter- 
ininuione per Pompeai 

' Noi aU}iamo alcune I.ettere <li Cicetose , dove 
vin.ol fi tratta di quello importante aflare. Celio era un 
Pj«. 1*. uomo di molto fpirito, ma che aveva poca fermei- 
' ' za, e meno di affetto a' principi della morale . Scri- 
veva fenza riguardo fj) a Cicerone , che nelle 
diffenfioni civili, finché non fi difputava che con 
fole parole, conveniva abbracciare il putito più 
oat- 

<0 Cavtpui,, quidauimefeminorishiittMUiaal. VILm. 
Confuln plumi (utblw ficiliut mmntUT . Vili. H- 

Uì "IM tE nei) (rbitror fuKR, quiakoadnn ia dHRnI*- 
M dHBtIliu dchrtiil , 4«aidiii cKUiKt flù ■rinit cnicQit, l*- 
iKftìMa tagli putM) ; nW ad tellun k ufln nium nt, li- 
Mima : k 'li Bulnu AwMte luod futi» fit . ^ «• 
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onefto: ma quando fi venivi » decidere la contefa * 
colle armi , allora uno doveva iccoilarfi al putito q^c. ^ 
pìb forte, e confiderare come ni^liore -ouello, eh* 
era if più ficuro. Egli aveva fegui» cjudta màffima 
in pratica: e tuttocchè fi foffe dittioftraro tempre 
telante per l' Ariftocraiia e per ie Leggi , nel mo- 
mento decifivo lafciò Pompeo, e il Senato, e fi 
gettò dalla parte di Cdsre . „ Celio , die' egli , ad 
^- Attico (i), non mi p^rfa^de a cmhi.ir in.inlcri 
„ di penfare. Io piuttnlt') lo conij'i.ingo, di' ej^li 
medefimo l'abbia cambiata. „ 

Ni Cefare, né alcuno del iiio partito propofe ^f»^^ 
B Ciccfonedì portar l'armi contro Pompeo. Erd^u^Q. 
cóTa e ÌDdecente e manifefiamtnte ìmpoffil^le ì^^^l^^,' 
lìafcìrvi. Ma gli fece fcrìvcre, e gli fcrifli: a^itriè!™"«5? 
delìmo iodiverS tempi, per indurlo aritrovarfi feco""»** ■ 
. lui a Roma . Gli premeva oltre modo di decorare il "'scnìiìa. 
fuo partito, !e cui foric erano bensì ^ndi, m»C'"^ 
fenza fplendnre alcuno, e fenza alcuna dignità . Aven- * * 
do i Confoli e tutto il Senato feguito Pompeo, non 
era rimailo nella Capuale fé non la minuta Plebe, 
c un piccolo numero di perfone un poco più dillin- 
te , come Attico ed alcuni altri . Quindi Cefare pa- 
dróne di Roma ù- làrebbe in certo modo vethito 
quivi Salo , o ^ la toeno non avrebbe avuto eoa 
che rapprefentare un'immagine della Repubblica . 
Per ovviare ad un tale inconveniente , procurò a tutto 
■potere di radunare ìn Roma quanto piit potelTe di 
perfone titolate, e capaci di far onore alla fua càufa. 
Con quella mira egli li adoperò vivamente apprcflò 
jl Confolo Lentulo, ma, come abbiam veduto , fen- 
za frutto . Riufc'i meglio rifpetto ad alcuni de' Pre- 

tO T»nlniD ibtH, ul mcin ille C CbIìui ) ftntfriti»™ ma- 
VHI, ut (lidi ego ipll, qusJ de fiu fenlcniU àmikrit, fx- 
■iccatlain piLcoi. Cit, »i Alt. VII> }> 



Di^itized bìtCoOgle 



' 158 CLAUD. EOORN. CONSi 

A», di K. tori, de' Tribuni della Plebe, ed altri Magiftrati di 
fc*c,*4Ì. "ngo- Guadagf»*» parimente Ser. Sul pi ci o , 
Vokaiio Tulio, c M. Lepido perfonaggj Conibla-i 
ri. Ma Cicerone era fenza confronto quella perfo- 
na, la cui prefenza avrebbe fommamenie decorata 
i' Affemblea del Senato, che doveva ' tenerfi fq(to 
gli occhj, e per ordine di Cefare. Parve a quefio 
ultimo, che la cofa meritafTe, ch'egli fi prendeflò 
la cura di fare uno sforzo in perfona , e di tentare 
di guadaguaee is uri abt>occamento , quello che non 
aveva potuto otteijerc per via di lettere ; e perciò 
ritornando da Brisdifi pafsù per Formj , dov' era 
Cicerone . 

Il nolìro Oratore s'era apparecchiato a q'ieft' 
'x. ' ^ ^° foftenne con fermezza . Cefare io lol- 

ji.' - ' leciti^ ^sgUardamenic a venire in Senato , dicendo 
'. fetUòff-t clui credeva che vi andafìé in qiielto del 
' - un OHorfrà-e che l'afTcnza di Cicerone in tal cìr* 
coftanza era una condanna della caufa di Cefare. 
Siccome Don guadagnava niente colle fue iftanzej 
EÉàene, difs'qli , vtaitt per parlare di paet. MS /■*• 
ri poi permcffo , gli dilTe Cicerone , di pa^amt ficm' 
do i n'iti veri fimimentiì Ns dubitate? replicò Ce», 
flie ; e vorri io prefirrurrvi quella , eòe dot-ere dire } 
In quajìù (ufo, rilpofc Cicerone, dirò, che il Senait 
non apprirva, che Jì i>ada ad attaccare la Spagna, ni 
eie fi tmfporiino tmppe in Grecia , e drplortrì ui-at- 
mente fa trifta }»rtt di Pompt» . Cthre lo ioicmippe 
dicotdoglt , die non voleva, che fi ulalTe un tale 
linguaggio . Io me le immaginava , replicò Cicerone , 
I per qMft* «tu xnglìo trovarmi in Senato , ptr^ii a 
fonviene ch'io non ci vada, o eli io parli nel mode, 
che V ho additata. Cefare rellò ofFcfo, e fi lafciò 
sfuggire di dire , che „ poichò quelli > che potevano 
„ coo- 
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„ eonfiglUrlo , aon volevano farlo, prenderebbe Ìl *■ 
„ configlio di chiunque voleffe darglielo , e verreb- q_ è. 4J. 
„ bea qualunque cftremiti. „ Tuttavìa per ul'cir 
con onore dall'impegno, propoie a Cicerone, che 
vi peofalTe ancora prima di prend«« 1' ultima rìfo- 
luunu^'aò iwa pQtwlH| ij||H ^e Cefare mrt'i 
Jilcuodo.CicerpM molto IWMMHb mecleijmo , 
c con ragione : perchè fi ricercava cJel cnranniD per 
reliftere ad un uomo cosi formidnbilc. Ma dcvefì 
lodare parimente la moderazione di Cd.nre. il qua- 
le avendo h fona in mano tollerava una tale refi- 
(ienza . Egli è vero , che non aveva nelfun diritta 
di coAringere Cicerone a rottometterfi al fuo volc'i 
re. Ma conviene faper grado ai>li uomini, quando 009 
fanno tutto il male che potrèbbero fare . 

II folo coccigi» di Cefare farebbe baftatopn^ 
fate che Cicerane a lui non fi unifTe, quand'anche ' 
non aveETe avuto tante altre ragioni , cl^ ne lo diC- 
fuidevaiw. Era tutto compoiìo di perfone immer- 
fe nella difloluteiia , ODiirelTe da' debiti , fenza fe- 
de, e fenza Iqiqc, che avevano rofferti giudiij dif- 
famatori, e bandire per delitti - Cicerone gli co- j 
nofceva turci, niii iidii un iiveva mai vcdun infie- 
me raccolti . Quale aduninia ? e come fi larebbe er!i 
collegato con una t;il compagnia? PerlUafo per ni- 
tro £ii avere olfclo Celare colla fermezza del fuo ri- 
fililo, fi Jetermmo a paffare il mare, e ad sudato 
a ritrovar Pompeo. 

Non fi diedL- tuiravia molta fretta dLc^uIres^.,^ 
^j^icfìa rilbliiiione. La poca ftìma, che hava della Cittrone 
[■nidoita di Pompeo, e della condotta delle prime {'("^dìlMi'o^ 
ni'ìe di quello partito; l'idea, che gli venne in ea- "f"'''* 
po di ritirarfi a M.ilta, o in quaìche altra citti """«"pò 
neutrale j .lo folleci talloni dì Celio, che gli fcriffe d^Pn^f" 



Digitizad by Google 



lóa CLAOD. E CORN. CONS. 

An. iì R. una lettera tenera e patetica per ifcongiurarlo i ma 
c'c. 49. correre in braccio alla fua rovina; ic preghiere dì 
c^. .J Tereniia fua moglie , e della cara fua figlia Tul- 
rt Fum. ' ''^ I tjuali Tofìeiiute da' configli di Attico lo.pre-. , 
i<- B.ivano a indugiare inBno a tanto che lì vcoelfe 
1 elìto delh guerra di Cefarc io SpagDa contro i 
Luogotenenti dì Pompeo: tutto gli iece difièrìre U 
Sai partenza pì^ di due meli , ma nan cangiò la fua 
determinazione . 
ci(, »* S'imbarcò Hnalmente t fette dì Giugno con 

Ptv-xiy. jjj^ figliuolo, a cui poco tempo avanti aveva latto 
prendo'e la "Togt virile ad Arpin? : ed cfTeiuIo ar- 
rivato nel Campo dì Pompeo, vi fu accolto con 
Caline giubilo da ciafcheduno. Il folo Catone lo biatìmò . 
qutn^iio- " io nan poteva, dits'egli, far' a meno di opera- 
ni: con „ re fecondo il fiftema, ch'ho feguitato in tutta la 
MfuMw. ijjjj ^ neflUna cofa, 

„ che vi obbiigafTe a rendervi nemico di Cefare, 
„ e ad efporvi a gran pericoli. La neutralità era 
„ il partito, che a voi fi conveniva, perchè, fe fi 
n prefentafle qualche apertura di pace, pocdte &rc - 
, l'oflizio dì mediatore. „ 

La riSeflìone di Catone era giutìiRima, e non 
pafsò molto tempo , che Cicerone ne connhhe la 
verità. Poco atto alla guerra, e troppo per l'altra 
parte illuminato per non \cJerc tuni i faili , che 
fi facevano nel fuo partito, non potè guardare ii 
filenzio, e manifeHò il fuo difpiacere, e il fuo pen- 
timento per l'impegno, in cui era witcato. Per 
confi^uenza Pompeo fi raffreddò molto verfo di 
lui , e non gli diede neffuna parte negli affari . Quin- 
di Cicerone fenza effer di alcuna utilità a quelli , 
per cui s'era dichiarato, altro frutto non raccolte 
per fe, fe non delle afHizìonit delle inquietudini, 
c de' pericoli. Ri- 
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Ritorno a Cefare, il quale finito cK'ebbe il ^' 
^^abboccamento con Cicei-one, sndò direttameli- c°'c. .li. 
tea Roma. Quelh Capitale aveva già incomincia- ^^'j"''" 
to, prima che Cefare arrivafle, a riaverfi dalla in- cdailtiia 
(quietudine e dall'agitazione, in cui l'avea [>o(la la unr»"!- 
fuga di Pompeo, e di quafi tutto il Senato, Molti ranontnc" 
Pretori alliftevano alle giudicaiure; gli Edili face- [-'"i di- 
vano t preparamenti de' giuochi, che dovevano da- s'^imo e 
re al Popolo: il commercio, e gli affari de' parti- l'ooni» 
colari fegiiivano il loro corfo di prima. Le lolle- Ait.i'x. 
citazioni di Cefare fecero, che H portaffero quivi '■■ 
molti anche de' Senatori piii diftinti, e giunto che 
fii, i Tribuni Antonio e Q. Caffio coavocarono il xu','* 
Senato in uno de'* fobbot^hi , affinchè poteffc inter- 
venirvi fenza violare le r^ole, che fìngeva fino ad 
un certo legno di l ifpettarc . 

Cefare trattò quivi la Tua catifa , e procuri) di ^ff- ^' • 
far ricadere tutta la colpa Ibpra i fuoi nemici , e 
fopra Pompeo; e dopo, aggiunfe quelle parale, de- 
gnilTime amio parere d'effer notate: „ che(i)pre- 
„ cava i Senatori ad alTumere la cura della Repuh> 
„ Blica, e di amminiflraria inGeme con elVo lui. 
„ Ma clic fe il timore impediffe loro di aggravarli 
„ di queflo pefo , non rtctifèrehbe di portarlo, e dt 
>, governare gH affari da fe. „ Farmi, che quello 
ffifTe un nroporre chiaramente, che fe gli deffe la 
Dittatura . Ed invero era cofa molto naturale , che 
defideraffe di avere un titolo, che Eoloriffe le fiie 
intraprefe. Perchè quanto aveva fatto dopo il paf- 
figgio del Rubicone, era tutto irr^olare, e non 
aveva nemmeno forma nè immagine di legittima 
autorità. Quello, che mi conferma io qucfta opL- 
ToM. XVn. L nio- 
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nioue, iì i , che veggo da una lettera dì Cicerone, 
, che f] parlava già pubblicamente della nomina 
■di un Dittatore. La cofa però nm fi fece que- 
lla volta . Gli animi non erano ancora bafteuoImeR' 
te difpofti . E Cefare , che non era gran fatto fcru- 
polofo, continuò ad agire unicamenre colla forza , 
come aveva incominciato. 

Fini il fuo difcorfo al Senato , dicendo „ che 
„ bifognava (i)rpedir D^Kitati a Rompeo per tratT 
„ tare di accoau>dam«ito . -Che ìnquimtD a fé, dor 
„ faceva cafo veruno dell'inconveniente, che Pomy 
„ peo aveva poco innanzi notato in Senato , e che 
„ non aveva il minimo riguardo di mandar Depu- 
tati quand' anche quello folTe un dar rifalto e 
„ m^gioranza a quello, a cui li fpediva, e dimo- 
„ ftrare dal canto iiia timore: che a fuo parere una 
„ tal maniera di pènlire indicava picciolewa e de- 
„ bolezza di fpirito: e che iìccome aveva procura-- 
„ to di renderfi a lui fuperiore nelle imprelc, vo- 
„ leva elTerlo anche rifpetto all' equità ed alla 

In lai modo gli uomini come Cefare, fi beffa- 
no delle idee le pid fante , e delJe maffime le più 
rifpettabili . La Giulti^ia era la cofa che lo move- 
va meno che (qualunque altra : ma era tifile il fin? 
gere il contrarlo, moftrando di bramare une .fflcc, 
cliciì^xya.ch'erainipoKbilei e dw avrebbe «Uon- 
tinata, fc zreSe veduto,' che vi-iìiflciawdDdi tr> 

Parlò cogli fteffi fentiraenti ai 'Popolo, il qua- 
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]e fi nduDÒ parimente fuori della ritti per udii'lo . <" 
Promife iivsltre , che avrebbe av«ta cura di mante- q_ 'q^ ^'^ 
nere l' abbondanza in Roma , ^endo venir delle bia- 
de dalla Sicilia, e dalla Sardegna^ e d'ITe, cHe 
avrebbe fatta ^^a liberalità di ttWSKM felteizj per 
ciafcheduno . In confeguenza di i}twfti pacifici dì- 
fcorfi, fi ripigliò in Roma l'abito di pace, che Ci 
aveva depoflodopo la prefa di Rìmioi. Ma ^ìi aoi- 
lai non rdl 'fono punto ralCcurati. La rnoÌtirudÌ> 
iie de'foldati di Cefare, di cui U città era piena; 
la poca ^ducia, che lì aveva in un linguaggio, c^ 
poteva elièr dettato dalk ciccotluze, fc^za ette svei^ . 
fenuUa di (HKcro, e dì feria; l'cfempio fiMkaea* - 
te di Mario e di Siila ,.i (]uati avevano in fui prin* 
cipio fatto si belle promefTe, fméntite poi dalle lo- 
ro azioni: tutto quefìo manteneva l'inquietudine. 

Quello , che confermò i fofpctti fi fu , che 
la depufazioDC propofta da Cefare non ebbe luo- 
go . Neflun Senatore volle incaricarfene , fia che 
temelTero Pompeo , come dice Cefare ce' fuoi 
Comentar;^ fia che cooofccflno l'illufione dì uà 
pn»ettD d> pace fra, due Bemkì , di cui uè 1' uno 
jii r altro . k .mlevavo . 

Ce&re era venuto a Runa col difegno di "^"J""^ 
hre molte belle cofe, che non ifpi^a , ma di cui uJiiadi 
fe ne può indovinare facilmente una parte • La 
Dittatura per fe , la richiamata di coloro, eh' era- ft^niio. * 
no flati cfiliatìin vigor delle leggi porrate da Pom- 
peo nel fuo terzo Confolato, erano proba bilmente 
le cofe piii importanti che tncditava . Senza ei^ 
trare in alcuna particolare efpofizione, lì conte»* 
ta di dire in generale, che il Tribuna MeteBa 
-qfoBat» da' lun mnàà , lo «n&ìm aà ogfà 
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** paflb , e gl' impediva, che fi avanzafle, e gli fè- 
o.*'c-4t' ce confumare inutilmente parecchj giorni a Roma. 
Ma non menzione alcuna della più violenta 
conteTa, eh' ebbe con quello Tribuno. Il-^noti- 
vo del Tuo filenzto fi racci^lieri abbaftanza dalla 
femplice efporizione del fatto . 
nul^*' Aveva bifogno di denaro , e rìfolvette di 

oftuN 1' prendere quanto ve n'era nel pubblico erario . Me- 
JP^™J; tello avendo voluto opporfegli , Cefare gli parlò 
bBM Ht- con un' alterigia , che non era in lui ordinaria. 

^rio,e.>i mezzo alle armi . Io fono il padrone non fo- 
poru»» lamente del denaro, ma ancor della vita tu rut- 
JdlTrginto 11 ti coloro che ho vinti . „ Parole tanto terri- 
quivi ri- bili Don ì^ìeottirono il Tribuno : e perchè bifo- 
Imi. hi gmvft gettare terra le pone dell Erano , aven- 
W"' cg- done i Confoli piotate via le chiavi , vi accorie 
"■ per impedice una tale violenza coli' autorità del- 
la Tua carica, Cefarc irritato all' ecceffo, lo mi- 
nacciò della morte in termini crprelfi , ed aggiun- 
fe : „ PtnQ bene, o giovine, cKe m' è piti dif- 
„ filile il dire, che il fare una tal cofa . „ Il 
Tribuno intimorito fi ritirò . 

Alcuni intraprefero di dire ancora a Cefarc, 
che neir Erario v' erano delle iomme , a cui era 
vietato di metter mai mano fotto le piìi orribili 
imprecazioni , eccettuato che nel cafo di una guer- 
ra contro i Galli . „ Io ho levato ogni cagione 
„ di quefio fcrupclo , rifpore Cefare, iòggiogando 
„ le Gallie , e togliendo a' Galli ogni potere dì 
j, farci mai la guerra . „ Ordinò perranio , che fi 
sforzaffero k ferrature e le porte a colpi di fcu- 
re , e tolfe quanto ivi trovò , vale a dire , feconda 
Plinio, ventimila vet:gÌK à' oro , trntaciii^ 
mi- 
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mila i' Argento, e quaranta milioni dì felleraj , i di r. 
(juali montano ì cinque milioni di moneta di e" c 
Francia . *''*"■ 

Lo fteffo Plinio riporta , che Cefare nello fj^xVxiJ" 
ilcnb tempo traffe dall' Erario cinquecento Hredi 
Lafer di Cirene , droga d' un grandiflimo valore 
preffo gli antichi, ed infinitamenìe da loro pre- 
giata non folamente per gli ufi, che ha nella Me- 
dicina, pia ancora per i condimenti, e per i ma- 
nicaretti . Qudia clroga è tuttavia a giudizio d' 
un uoiii0).la cui autorità è di grandiffimo pcfa ST'^'j 
in qaeRe materie, quello che noi chiamiamovi- T.'li.'f. ' 
fa fatica, di cui 1' odore e il guflo ci fembrano 
infollribili . Ma ancora al giorno d' oggi è la de- 
lizia degli Orientali. 

Ognuno vede , che Cefare doveva arrofllrri 
di trafmettere alla pofìerìià Ìl racconto di un 
attentatosi atroce . Sembra ansi , ch'abbia voluto ^f*"- j'''*- 
palliarlo lino ad un certo fegno , introducendo nella 
fua narrazioneun ^tto, che, fefafTe vero, ne fareb- 
be fvanire la piìi odiofa circoftanza . Racconta , che 
il Confolo Lentulo poco tempo dopo la Tua ufcìta 
di Roma , iu quivi «mandato da Pompeo per leva- 
re il denaro del pubblico Erario; e che mentre qui 
fi trovava , s' immaginò tutto ad un tratto (opra una 
fjlfa voce, che fi fparfe.di veder l'inimico alle 
porte della città : il che gli cagionò un cosi violen- 
to terrore , che pensò unicamente a falvarfi , krcian- 
do l'Erario aperto. Quefto fatto poco gii verifimi- 
le in fe, è interamente difirutto dall' unanime tefli- 
nionianza' di tutti gli altri Scrittori, i quali attella- 
np , che Ceiàre trovò l' Erario chiufo , e ne gettò a 
tara le porte con violenia , 

Non è men certo, che un'auone così uida- ^ , 
L 3 ce 
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Aa. £ X. ce e tnnerana lo fece odiare dalla moltitudine , 

tt'c^J'*- infino allora era ftata a lui ben affetta ■ Egli 
pure lo conobbe, e non osò parlare gI Popolo a- 
vanti la liia partenza , come aveva ^abilito. Of- 
ferva Cicerone, che (i) aveva recato un fommo 
pregiudtito a' fuoi affari , fmetrendo col fuo fac- 
■di^iamaito dell'Erario l'opinione, ch'egli vo- 
leva , che fi avelTe della Tua ojiuletiza j e con le 
fue mioaccie contro Metello, 1 affertauóne di eie* 
utenza, di cui lì era tanto vantato. ' 
utìua-ii- ' Non «raoo 1 foli futù nemki coloro, che 
J'puij'j"' tacciavano la fua dolcezza di finta. Curìone te- 
finra a neva Io ftelfo linguaggio. Diceva a Ciceiwie, che 
ÌJIi'' ""Ja morte di Metello, fe fi fofle fatto uccidere, 
farebbe, fiata il fegnjle d'una flrage univerfale : 
che Cefare non era ■jiropenfo alla clemenza per 
.natura, ma per politica, e per cattivarfì il favo- 
re d(3 Popolo, e che fe fi vcdefTe una volta odia- 
to , Jiventetebbe crudele . Ma <iuefti dif'corfi dì 
Cariane indicano piuttoflo quello che penfava ^Ii, 
die i veri femimentì & Cefare. In latti tutti co- 
loro^ elle gli davano d'intorno. Io efolravano a 
^r man baffa fopra i fuoi nemici . E quefTo li i 
quello , che forma l' elogio della fua clemenza , e 
prova the la gloria n' è luita dovuta a lui lolo , 
perchè non fe ne Jipnrti ni.-.i, malgrado gli avvi- 
fi e le iftigazioni di coloro, che gli prdtavano i 
maggiori lervìg;. 

^- 

•Riunii 4! part'irt per la Spagna ^ Cefart dtflriiuì- 
fci de Contanilnnti in la» nome nell'Italia, r in 
licite Provincie . Marjìglla gli chiude le porit : 

<iKCu^ni(\i HtuUo , diviiìuvm in",^^'. CU, *i Jtr.X, I. 
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ti raffilila. Per la coftiux}"»' <Ml' opirt 'a- 
glUn im bo!«, Lajda U cara dell' affidili 

S Tnh»i», « pmftgififet 11 fua viaggio ve'/o U 
Sfiifflf . FflrtS» PMptQ m Spagna . franta 
e Petinj» vengono ad atcampaxfi full" Segra vi- 
cina a Lurida . Pare , che f Ornata di Cefaret 
foife forte cmmerofa. Cavalliria Gallicana . Stri- 
gae daj/prejfo gl' inimici. CombamiHmta , cbe aen 
gli riufci. Si trova in un grandiffimo ìmiaraZ' 
^0 , Ripiglia la maggioranza , Sforma gf iaimici 
ad abbandonar! il loro campo. Gf infeguifce , ed 
impfdifu loro di paffar C EÈro . Benché poiilfe 
$axiiare a peix> It Legioni nemiche, le rifpar- 
i0a, amami» nn^n dt obbligai' a depotre le 
«r*M. .'«MRfa ^ cmbkfi tra i foldati delle 
due Armate. Pare}» .mpidifM , che non_ abbta 
«ffctte. Crudeltà di guejìo Luogeteaentc dì Pom- 
peo . Clemenza di Pompto . Clemenza di Cefart . 
Sirinauova la guerra. Cejare moltfiamd», «-bfftt»- 
do g( inimici, gli cojìringe a render/}. ^bbKamen- 
to.di ^ran:o eoa Cefare , il quale non zfige ve-^ 
tun' altra condizione , Je nonché le truppe df [ubi 
trvaerfarj fiena lleen^iate. Quefta candi-qonc è ac- 
attata ed efegaita . Cefa-e {otiomette fcn^a digicel- 
la Spagna ulteriore.- fatto quejle fi porta fot- 
30 Marjìglia . Racconto di quanto era accaduto air 
affedio di Marjìglia n?ir affinxa di Cefare . Perfi- 
dia imputata a' M^rfiglieji eoa ajfai poca verifitnu 
glianza- Severa condotta di Cefare -uerfo Ì Mdrfi' 
gliefi , ma fenica crudeltà. Il partilo di Cefare fif. 
fre una perdita in Illiria . I fold^ti d' una Coorti 
al ferwxfo di Cejkn amano meglio uccider/! gli noi 
jti alm pktli^ tht arrenderfi . Cariote paga in 
miff^ai fn fmn»U guerra contro ^\V<> ^""'t 
L 4 
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e eaitre Giuba Re d'i Mauritama . Primi vMttp 
gì riportali da Curiont . Vara procura di eamm* 
pere le di l«i truppe . Fermi^i^a dì Ctirìtmt in que* 
fio pericolo. Suoi difcor/ì al Conjigliù di- ffurr» * 
** foldati , I faldati gti promettano ftdolti . Seonfig' 
ge Varo . <ìiaba viene in Joccarfo di Varo . Prefun- 
^jant di Cariane , Battaglia in cui l Armata di 
Curiose i iuticrametite disfatta. Cariane fi fa atti- 
dere fui campo di battaglia . Sorte funefla di quafi 
tutti coloro, che vioa erano periti nel combattimeli' 
In. ufrrogan^a e erudetià dì Giuba. Rifiiffiani 
fopra la difgra^ia, e ia temerità di Curione. 

CEfare avanti di partire per la Spagna, prefc 
delle giufte mifare per airictirarfì il polTeflo 
dell' Italia, e ddle Provincie, che dietro fi !afcia»a. 
Diede il comaii(k> della Capitale a Lepido, allora 
Pretore , quel medefimo , che ufurpò in appreflb la 
_ luprcma poilellà fijtto il nome di Triurnviro eoa 
Antonio c il giovane CeGte . Antonio atlualeTn- 
huno fu ìncaricjto del governo dell' Italij, Suo fi-a- 
tello C. Antonio ebbe H comando dell' Illiria , Craf- 
_ fo quello de!l.i Gallia Cifalpina. Cefare diede pa- 
rimente i fuoi oi-dini, perchè follerò coUruile ed 
allcflite due flotte, nna ftil Mare Adriatico, 1' al- 
tra Ai quollo <fi ToTcasa . Dobbella genero di Cke- 
rone ebbe il comando della prima ; la feconda ave- 
va per ammiraglio il fìgliuolodell' Oratore Ortenfio. 
Abbiam veduto, che Valerio era flato fpedito in 
Sardegna , e Curionc in Sicilia , perchè dì lì pafliif- 
lè in Affrica. L'attrniione di Cefare fi eftelè fino 
in Siria è in OriBite. Liberò da'ferri lo fven- 
turato ArìRobulo , una volta Rede'Gìudei, affinchè 
andaRè nella Giudea ad eccitare, fè bBk poflìbile, 
(|ualche turbdenza, e &BSonMrc Metello SapioM , 
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che radunava in Siria mitiiie per fervizio dì Pom- 
peo. Mediante^uefte diTpofìfioni Cefare credette di o, e ^Ì. 
poter' interameate ap{ilìcarlt alla riedizione di Spa- 
gna, La dttì dÌ:Mirlìdia.gli cagionò un ritardo , 
ch'egli, per ^1 che fembra, non aveva motivo 
di afpettarC. 

Quando vi lì accollò, trovò le porte chiufe , e ^y'^^^^^. 
Teppe che gli abitanti facevano ogni forta di prepa-fc'pan'",- 
raincnti per foftenere un afTedio in cafo che folTero ^'^^ 
iffiiitì. I Marllgliefì penfavano di adempiere a! do-v<s. ci'v. 
vere di antichi e fedeli alleati di Roma, attenendofi 
al partito di Pompeo, (bt canto del quale vedevano 
il Senato ed i Confoli. Io dirò ancora, chcpieni di 
tiTpetto per le l^gi della probità e della virtii (im- 
perocché * tal'è l'idea che gli antichi Scr^inori^cii*^^ 
danno di loro) non dovevano cfler fAVotffroìtntsate :at Aa, 
dUpolU per Cdire. £^t è vero , che ^kwwo ftw "-"!- *• 
lui molte (^bliguìoni': ma dovfevatifK ptfinftitt ' 
molto a Pompeo , che lo aveva fetto rilòt^nir^ a* , 
ioro Deputati a Roma, allora quando s'efa veduta 
coHretto ad ufcirne. Per tutte <juef!e diverfe ragio- 
ni s'erano determinati a non ricever Cefare nella 
loro città: e lèmbra ancora che aveOero contratto 
qualche impegno con E>omizio, il quale dopo il fatt»; 
(ii Cnrfìnio eifendolì tenuto nalcofto inaloiiie terrC) 
che aveva fulle colie di Tofcana, aveva quivi rac> 
colto ed allefìito fette barche, con cui era attuai* 
mente in mare per venire a Marfìglia. 

Cefare non era uomo capace di finire tran- 
quillamente l'affronto, che gli facevano i Marfi- 
gliefi, vietandogli l' inoreffo nella loro città . Chia- 
ma a fe i Capi del pubblico Confìglio, e procura di 
perfuaJerli con efortazioni dolci, ma fatte in tnonci 
autorevole . Quelli Deputati dopo averlo udito , tar< ' 
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An. di R. narono in città , e gii riportarono la rifpofla del loro 
c'c. 49. Senato , che fi j iduceva a quello : „ che vedevano il 
„ Popolo Romano divifo in due partiti , e che non 
„. apparteneva ad effi Ìl decidere una si grjii conte- 
„ fa : che i Capi di queffì due paniti erano Pom- 
peo e Ccfare , l' uno e l' altro difenfori , e protet-. 
„ tori della loro cittì : che in una tale congiuncu- 
„' ta, quello che loro meglio li conveniva, era re* 
. „ ftarfene neutrali, s non rìcerere alcuno de' due 
„ competitori ni' ndU loro cUtl , nè nel loro por- ■ 
n-toi „ Qtic&D lìogua^io- aveva tfitlcìb tolà di 
fpeciofo, 'tnk non fincero. Perchè mentre cTclu- 
devano Cefare, ricevevano Dominio , il quale en- 
trò allora per mare nella loro città , c vi prefc 
ìl comando delle armi . 
n^ui^ne*' Cefare-fi trovò pertanto in necelTità o di riti- 
dciie Tue rarfì con ftr^gna , 0 di mettere l' afTedio davanti a 
•pere f» Miriìglìi^ Si appigliò a quefto ultimo partito , con- 
, bstcnbcra ^nflV tri>'L^ioni fotto la città, ed incominciò a 
Jjj™-'- ferrnare le lue b.uterìe . Per la corruzione delle 
torci , delle gallerie , ed altre opere, che fi uTavano 
allora negli afTccI), ordinò, che fofTe tagliato lut 
bofco, ch'era in quelle vicinanze. Quello era un 
brifco facro , e lo fcrupola tratteneva la mano de* 
Ibldaii. Cefare, il <^uale non efa punto fcrupo^fo , 
e che per parlare piii giuftamcnte, non aveva neT* 
funa Religione , perfiitto Spicum nella fpeculazio- 
ne e nella pratica , prende tffi tdeàeùma od» Jcure , 
comincia a tarlare uno d^i sriiori della ferefta , e 
col Alo efempio ìnTegna aToldati a vincere lalom 
timida ripugnanza . 
'^rffc'f togliere il libero ufo del mare agli Affe- 

.ffe.tio. diati fece coftruirc ad Arles dodici Galere, !e quali 
^"tf^ui lanciateti) acqua trenta giorni dopo, che il 

^a^£l" bo- 
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bofco era (lalo atterrato. Dieda il comaiKio di ijuella * 
piccola flotra a D. Bruto; ed avendo in tal moàoc'c 
raefló in buon'ordine l'affdio, ne lafcìò la cura a™fci° 
Trebonio, e prort-gui i! fuo viaggio vcrfo la Spa- spigliiT- 
gna, dove aveva fpedito arantt ai le C. Fabio con 
tre Legioni, che avevano fverDalo ne' contorni dì 
Narbona . Le altre , che avevano i loro quartieri 
piti lontani , ebbero ordine di fcguirlo con tutta quel- 
la maggior follecitiìdìne che potefìero. 

Le forze ili Foiiipeo in Sp^gii.i erano confile- <<' 
rabili . Avevano ll-ir? L(;3Ìoni , Iti delle (jiuli ersro ^^'"ZT." 
venute d'Italia, e la fettima era fiata levata nei*'""!"!» 
Paefe. Quefte fette Legioni erano dìftribuire fottOv'njona 
tre Luogotenenti Graerali di Pompeo, Afranio Con- «"«m. 
folare, Petrcjo antico Pretore, e M, (*J Varrone . s'J,?, ile*. 
Il primo ne avevi tre, e ti Tuo comando fi eftendeva no»i*ri- 
da'Pirnid ft»v«fi> a Qiiadal^vùr. f ^t» aliti*" 

nel Paefe fi^ il Guadalquivir, e la Guadiaiia, 
r altro nella Lulìtania . 

Avendo Pompeo inviato loro VIbuJIto Kufe, 
uno di quelli ch'erano fuggiti dì Corfinio, per av- 
vertirli , che fi preparaflero a foflenere la guerra con» 
tro di Cefare, s'accordarono fra di loro, e conveo* 
nero , che Petrejo andalTe colle due L^ioni ad unirS 
ad Afranio, e che Varrone avelli! la cura di guar* 
dare, e di (Ìif«idere la Spagna Ulteriore. Petrejo 
pertanto ed Afranio inficine uniti li trovarono avere 
cinque Legioni , e piii di ottanta Coorti di trupp» 
Spagnuole , alcune armate alla 1 eggera , ed altre gra< 
veiiiente ; di modo che in tutto quelle truppe afcen- 
devano a più di felTantamila uomini . Con quede 
for. 

CI tt -e- vtgf »r< «TMi, (1» imfiiifit di ftn/M, iht 
ftft itrrft Lmtgnnntt ili Puafn falft il iiit ftTniu,ilit 
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An. Si H. fnrie vennero ad acnmparri vicino a Lerida fulla 
c/c. 4». Segra , perchè il Cito parve loro vanraggiofo . Il loro 
Campo era fopra un' eminenza . Avevano una libera 
comuiiieaiione con la cirtà , C (lavanti a loro la Se- 
gra , ili cui v' era in quefto luogo un ponte di pie- 
tra, che aflicurava loro il pafTaggio all'altra riva . 
Di dietro f) eftendeva una gran pianura , fertillnìnia, 
e cinta da un altro fiume che fi diaomina h Cinca. 
in quello luogo {iretcndcvano di arredare gli tfoizi . 
di Ce&rs, e di coprire tutta la ,^N^pa. Afranio 
aveva 4ltre a dò mandato «d occupare le gole de* 
Ftrenei: ma Fabio sferzò Eicilmente t paffi, marciò 
a gran giornate verfo Lerida , e piwtò il fuo Cam- 
po rimpetto a'.neDtici , col fiume di mezzo. 

^kcr'ìr- ^° P"'^" ^ 5""' """"^'^ Legioni , 
'atti ài' e dì truppe aufiliarie afcendefle l' Armata di C^are , 
fihnef' 'ì^'"'^'* completa , non perchi ^li non l' abbia 
nonteroik. cfpreffo ne'fuoi Commentar) , ma perchè il fuo teilo 
£ir""»" ^ ""sncantc. E' da.crederlì, che folle numerofa, e 
fappiamo particolarmente, da una florida Cavalle- 
pa Gallicana contribuì Db>lto alla vittoria. 

Una ragione, che raddoppiò 1' attenzioffie di 
Cefare per fortificare queft' Armata , fi fii U voce 
fparfafi , che Pompeo veniva con tutte le Tue forte 
per la Mauritania per palTare in Ifpagna. Quello 
forfè fii parimente il motivo, che lo determinò a 
prendere una Angolare precauzione per alGcurarfi del- 
la fedelti di quefte medefime truppe . Prele in pre- 
mito del denaro dagli Uffiziali, e lo dillribui a'ibl- 
dati. Quindi gli uni erano a lui afTezìonati perin- 
terelTe e gli altri per gratitudine . Gli Uffiziali ave- 
vano parte delle loro ficolti nelle fue masi, ed i 
lÀldati amavano la fua liberalità . 

Non awcDDc nulla dì confideralule in IfpKOB 
nelT 
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reU* aflèma 6Ì Cefare, fe nonché uno de' due pon- *' 
li, che Fabio aveva fulla Segra , effendo flato im- o°'c.-4* 
provifamente rotto dalla violenia del vento ,edal' 
la copia dell' acque , due delle lue Legioni fi ritro- j^^jn. 
Tarma tagliate tùori, e dtvife dal rinaacnte dell* Combam- 
Arinata . Aftanio fi approfittò écU^^Hfiòne per 
attaccarle, e le pofe in quaklie perìciAà^lftr Pian- ciuld. 
co, da cui erano comanfbte, dTmdofi'^ftft con 
coraggio , diede tcmfo a Fabio di venÌR in t&D foc- 
corfo , e cisfcheduDt} fi rìdtb tal filo can^ fem» 
molta perdita . 

Due giorni dopo arrivò Cefare con unafcorta 
di novecento cavalli , che s' era rifervati per guir- 
dift della fua perfona. La prima cofa che fece, la 
notte fubito aopo it filo arrivo, fu di ri&bbricare 
il ponte, eh' era ftaW rotte. It rioroo dopo póTiò 
la Segpt, ed andò a'prelè&tìre hbotfwlla ad Afta* 
Ilio , il quale fi contenti di fer ufcire lefiie truppe 
dal campo, e fchierarlc a mezzo il colle, ma non 
calò nella pianura. Cefare veggcndo, che ricufava 
i! combjttimento , rifolvette di ftrignerlo d'appref- 
fo, e di coftruire un camoo nel luogo medefimo fin 
dove s' era avanzato , cioè , quattrocento pafTì lun* 
gì dalla collina , fu cui erano accampati > Luc^o^ 
tenenti di Pompeo . A tal effètto fece fcavare un 
foSb di fivnte , « in faccia dell' inimico, dalla ter» 
za linea della fiia Annata , mentre intuito le dM 
prime Itavano in or£iK dì battuHa. ^db- opc- 
razione fu &tta tranquilIamenTe lenza che Pttrejo 
lìè Afi-anio ne aveffero il menoma fofpetto : e quan- 
do fu terminata , Cefare ritirò tutte le fue truppe 
dietro a! foffo , e pafsò cosi la notte . Ne" giorni ie- 
guenti compi tutto il circuito , i baflioni , i para- 
petti , Tempre taa io fief^iaetodo , Kncndo la mag- 
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ginr partff della llia Armata fotto le armi per eo> 
pi'ire i lavoratori . SÌ fermò in tal guifa un campo 
a viCla <leil' ioimìoo feoza riichio, feaca perdita > 
fenza verun i m od veniente ; e ffce quivi venire tut- 
ta ìa gente, eh' era rìfaaKa nel vecchio campo, 
fei Coorti co' bagaglj. 

Fra ta tollina, che'occupavaiio ì Luogotenen- 
ti di Pompeo, e la citfkdi Lerida, v' eraunapU- 
aura ^ iotorno « «wmto pvffi , od mezm dells 
f lule s' iwlwva up -pograo, di cui Ccfarc àtcAvet- 
te d' ìmpadraairfi , percw dfendone padrone avreb* 
bcJtolta-.ad Afbnio'la ccniutucazìoiK con la città, 
dov'erano t Gioì m^Esini, e cof ponte di pietra. 
Afrania avendo -coipptttlo il difegno dell' inimico ^ 
■e ravvisò la confluenza . Nacque un combattimeli 



le funpe di Cefare furono in grandiflimo n(diÌQ 
d' edere fconfìtte : e finalmente , «quantunque heeC- 
fero gisiKli&ni sforsi di valore, jl vantarlo fii 
4aUa parte <li Afcamii, psrcbè l' tmjnenu rcflò a 
lai. J^a fonififià con ^ran ^ligep^, 4 vi collocò 
Ita corpo GEutfidcrabile di truppe . 

Cefare oflerva , che una delle cagioni , che con- 
tri bui tono al cattivo fucceffi» dì <jue(l' anione fi fu , 
«he i ru:>i fold^ti a->n erano avvezzi alla maniera 
di combattere de' loro avverfarj . Quedi , ch'erano 
4a molti anni in Ifpagna , avevano ipprefe , ftcco- 
me ordini ria mente fuccede, le maniere del paefe . 
Combattevano quafi alla foggia de' Barbari ed a< 
v»nzaad)>G -con ardire , indi rinculando , e non ba- 
dando ak a Gonferuare le toro file, nè vergognan- 
do 1^ «faIWodpaAre il, loro pollo . Quedo metodo 
i certamente ia<pi.bueiio di quello del le truppe , che 
•Mobaltonp Jlntte iafiaioe] e apiiì fefiao. Ma per- 
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chi riurciva nuovo ed iatTp^tito a' foldatì di Ce- 

Tare , noa lafciò di turbarli e di confónderli . a°'c. It. 

Quello principio dì cattiva fortuna par Cefa- 
re, fu ben tpflo tnuitods nuOve dirgrazte. Le ac- ^7L(J^ 
que deUa S^ia el&ds&4Mwditt>mroenre it^raf. n»i. 
lare, rovefcuronoi due pomi aiie Fabio aveva 
coltruìti; di modo che Cefare fi Rovò rinchiufo 
tra i due fiumi, la S^ra, e la Cinca, in uno fpa- 
zio, che non aveva piti di dieci leghe, in procinto 
di mancare di vettovagh'e , e non potendo nè trarne 
da! paefe medefimo, perchè i Luogotenenti di Pom- 
peo avevano tolto ogni cofa , nè ricevere i convogJj , 
che gli venivano dalla Gallia e dall'Italia, perchè 
non poteva pafTare il fiume. Afranìo per contrario 
fi trovava nell' abbondanza . Aveva fiitto da molto 
tempo {pan provtlìoni; ed oltre a.^Vftp'^l fìwpoa» 
te (Ti pietra , avendo itlìftito alla «ò^cm «Ielle oft* 
qiie , gli dava campo di eftenderfi , ed affioirava il 
pafTa^io di tutto ciò, che fi portava al fuo campo. 
Gli SpagnuoH che aveva nella Tua armata, gli pre* 
flavano gran fervigj , e incomodavano molto Cefare . 
£rano pratici del paefe , e fvelti : il che dava lc«o 
modo di batter la campagna, e di fcagliarfi fopn 
tutti quelli ì obe fi allontanavano dal campo di Co< 
lare per andare a cercar da lui^i viveri e fbn^ì. 
I .fituni flefli non ermo per limi un oAmoIo : »ve« 
vgao IWv di ^aflàt^ &pn degli etri, d» portai, 
vMo f^IHre ino km ala! guerra, ^ubdi Ge&ia 
fi vedeva come afledìato, e minacciato d'una care» 
dia , che flava per rovinare la fua armata . 

Volta rifare i fuoi ponti , ma non potè vin- 
cere gì: odacoli , che gli opponevano ad un tempo 
le acque e i nemici. Eragli venuto un gran convon 
^k> dalla Qallìa> d^ì Juàieà, ddU . CaraUni» ' 
Gal» 
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Aii. 'dl V. Gallicatia , con molli carri e bagagli , ed intorno 
Ó^C. ^J, a Tei -mila uomini d'ogni ordine , e d'ogni fpecie, 
ftnzB capo e fcnzi dil'cipli . Il fìume impediva 
loro di,raggiugner Celare . Afranio , che ne fu av- 
vertito, palsò la Segra con tutta la fua Cavalleria 
e tre Legioni , c gli attaccò quando meno lo 
afpettavano . Il valore della Cavalleria Gallicana 
faivò tutta ^ufla truppa , e foflenendo il combat-* 
timeiHo per Jui^o tonpo, diede modo agli altri 
di gudd^nare alcuni menti > <)ove fi mifein in ficuro. 
La pn^ita che fecero Q rìdutTe a dugento Arcieri , 
ad un piccolo numero di Cavalieri , ad alcuni fervi 
c a poche bagsglic . 

Anche quefto però era un difcapico per Cefare . 
Il prezzo dei vìveri crebbe nel fuo campo , e lo ftajo 
di frumento, ch'era (juafi minore di un quarto dì 
quello di Francia, fa venduto fmo a cinquanta de> 
nari, che fanno venticinque franchi. 

ECfeudo ftate quefte novelle recate a Roma, 
ed anchC' oaMfcitite , come fuccede , dalla , 
e dalle lettere dn Luogotenenti dì Pompeo, e dei 
loro amici, Cefare fu creduto perduto; e moiri il* 
luftri Senatori , che fino allora avevano efitato a di- 
chiararli , paffarono in Grecia, credendo di fare un 
palTo, che più non gli efponelTe a pericolo, e che 
tuttavia non era tanto tardo , che fi poteffe rinfac- 
ciar loro di av«^ attefo l' evento. Io non io fe Ci- 
cerone debba elfer pollo In quello namat) , o fe faU 
le partito qualche temt» avanti. 
"'F'rI'i 1' Cefare feppe conduire dal fuo canto la fbrtu- 
luu. i»i-e £ir vedere, che un uomo di capacità ha lèm* 
pre modo dìraidcrfi &cilinetitefiiperiore in coofrtHW 
wià peHìnK nediocrì, a cui le circoAaiize hoifno 
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eglt pensJ" . Fece eofìniire delle barcht l^ierr , * ^• 
ad imitazione di quelle, che aveva, veduto ufeiÌG. 'c-4H 
nella Grati Brettagna, di cui la Carena e le colle 
erano di legno , e il reftante di vinchi coperti di 
tuojo. Quando n'ebbe un numero fufficienie, le 
trafportò fopra de' carri durante la notte venti due 
miglia * lun^i djl fuo campo. Con quefts barciiL- '''''' * 
fece paffare il fiume ad un buon numero di foldati 
s'impadronì d'una collina fnll'altra riva , ivi f: for- 
tificò avanti che gl'inimici penlufrcro ad impedir- 
glielo, vi mife una Legione, e firaimcnie gettò un 
ponte fulla Segra, che fu terminato in due giorni . 

Il primo vanta^io, che ricavò dal fuo ponte 
fii racct^liere il gran conv()gIio , che aveva eorlb 
un rifchio si grarkie ; il foltentamcnto divenne più 
facile , e il giorno medelimo che quefto ponte fii 
finito , efTendo una gran parte della fua Cavalleria 
paffata all'altra riva, fi feagliò fopra i foraggieri 
nemici, i quali tutt'altro fi attendevano, tagliò in 
pezzi una Coorte intiera dì Spagnuoli, e tornò fe- 
licemente al campo con un grandiflimo bottino. 
Nello fteffo tempo fi ricevettero buone nuove dell' . 
alTedio di Marfiglia , che incoraggirono molto i fol- 
dati; e fin d'allora Cefare prele fopra dì Afranto 
una maggioranza, che non cefsò di crefcerc fìncf£ 
giunfe ad una piena vittoria. La fua Cavallerìa, 
ch'era belliflima e forte^ metteva in difperaiione 
gì' inimici. Non ofavano più allontanai-fi per forag- 
giare , o fe lo ftcevano, avevano molto a pentirie- 
ne . Furono coftreiti a prendere il partito di anda- 
re a foraggiare durante la notte, contro i'ulb uni- 
verfale della guerra. 

Qiiando gli affari di Cefare parvero mefli in 
buon'ordine, Mtti-i Popoli di que' contorpi ric*r' 

TomXVU. M ca- ' 
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An- é' B. carorto prcmiirofj mente la Tua amicizia, e in ««• 
Q^'c. l'f. teguenza gli mandarono viveri. Affario perdev» 
ogni giorno qualche alleato. Quello fplrito di Jfc" 
lerzione pafTava di vicina in vicina; e gii alcuilì 
Popoli molto lontani abbandonavano i loro ìmpc" 1 
Dm ca'Lu<^otenenti di Pompeo, e ne rontraevano- 
de'nnovi eoa Celare, 
^"ps!^ Afranio cominciò a temere. Cefore accrebbe 
Sibbàn- ancora i di lui timori con una di quelle imprere, I 
donare il che dimoflrann in lui tutto ad un tempo , ed un in- 1 
jQ, gcg"" fecondo in efpettienti, ed un coraggio capa- I 
ce di tentare c^ni cofa. Il Tuo ponte era piii di let- 
te legtie difcodo dal Tuo campo, e per confluenza 
la fua Cavalleria doveva &re un lungo giro per paf- 
fare all'altra riva. Si pensò di far rompere ÌI fiu- 
me, e di divertire parte delle fue acque in canali 
di trrnta piedi di profonditi, per renderlo guadc^. 
Afranio e Petrejo temettero, aie quando queft'^e- 
ra fo/Té tompiuta, la Cavallerìa nemica non impe- 
difle loro nffhtto i viveri , e i foraggi ■ Credettero 
pertarro ili dovere abb.nndonare un poOo, che tion 
potcv.ino p:it conlervarej c trafportare la guerra in 
Celtiberia, dove Pompeo aveva una grardiffima fa- 
ma a cagione delle fue imprefe contro Sertorio, e 
il nome di Cefare era men noto. Penfavano dì ri- 
cevere quivi confiderablli rinforzi, ed approfittan- 
doli del vantaggio de' luoghi , tirare la guerra in 
^go, e gh^nere in tal modo all'inverno. 

Per efiigtiire queflo difegno, conveniva loro 

faflàr l'Ebro. Fecero pertanto raccogliere quanti 
attelli fi ritrovarono fu queflo fiume, col fine di 
fare con cfTì un ponte ad Otlogefo, città lìtuata 
fulI'Ebi-o, in poca diflanza e alla fmiRra della Se> 
gra , e Jonuna dal loro casifo ventimila palli-. 
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Vedevano, che l'opera di CeCire avanzava . Di gii *^ ^j^J*' 
l'acque della Segra erano fceniaCe di altezia a le- g. c^f, 
gno, che la Cavalleria poteva traverlarle , benché 
con qualche fdtica, e ad un uomo a piedi nor. giu- 
gnevano le non alle fpalle. i Luogotenenti di Pom- 
peo eredettcro , che fofTe tempo di partire : e dopa 
aver prima fpedire di li della Segra due Legioni, 
che vi piantarono un campo, le rcguirono pnco do- 
po con tutto il rello delle loro far^e, l.nici.iiido (b. 

lamentc due Coorti per qunrnigione ì\i LfiiJii . 

Ccliire voleva iiifuguire gì' Inimici, in;i era in P'!'"',':'' 

un grande imbarazzo . Andai'e con tucta la ina Ai'- ìi ini'|!edi' 

mata a trovare il fuo ponte, era un allungare oltre 

mcKÌo la Aia marcia, e dar tempo ad Afraaìodi ar-P'ebro. 

rìvare air Ehm fenza alcuna decotti . Efporre la 

Sai Znfànteris a pafTare un fiume , la cui altezza era 

anco» tanto conlìderabile era un arrifehiar mot- 
to ; e forfè temeva , che i foldati non vi s' ioducef- 

fero molto volentieri a farlo. Rdlava la Cavalle" 

ria, di cui un grolTo diftaccamento pafla la Segra 

per fuo comando , raggiugne gl' Inimici , gli mole- 

fta, gli travaglia, ed impedilce loro di avanzare. 
Scoprivanfi i combattiiiienfi dalla fommiti 

delk colliuc, prelTo alle ijuali Cefare era accampa- 
lo. A quella Vida Ì foldati Legionar; enti-ano da 

per loro in que' fentimcnti , ch'egli delìderava; fi 

difperano di vederli frappar l' inimico ; s' indirizia- 

noa'loro Offiziali , e gli pregano d'impetrare dai 

loro Generale V che non gli rifparraj ; riichiawno, 

the iiin temono né pericolo, nè ùiica, e che fono 

pror.n a paffare il fiume, rome aveva (atto la Ca- 

velieri.! . Cefare molir^) qualclie ripugnanza, ma ce» 

dette tuttavia a' tjafe^tfifa i ; ed avendo fcelto t(tt^ 
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Am. di *. raggiò in o^ai Compagnia , gli lafcià ne] campò 
S^O-'m. LegionS, e con tutti i bagaglj. IJ reflantt 

dell'Armata paisò felicemente il fiume, coIJ'ajuto 
d'ima-lloppia fila di Cavalleria pofta al dì fopra e 
al'dt fittto. Alcuni fold.iti furono trafporiati dalla 
VioIeBfcadel'txn-ro; ma furono raccolti e falvati da' 
, Cavalieri ch'erano piii a baflb, e nonne peri alcu. 

DO . Superato quefto grande olìacolo, tutto liufti fa. 
■ tile; e nullaoflante un giro di fci mila psilì , e il 
tempo, che convenne perdere nel pafTaggio del fiu- 
me , r ardore delle truppe fu si grande , che raggiun- 
' 'fert> alla nona-ora del giorno l'Armata nemica, 
cb'Av partita a mezza notte. 

Quandi Afranio gli vide da lungi , gìunameih 
te intimorito, interruppe la fua marcia, fece alto 
fopra un'cmiiKliea , e fehierò la fua Armata in bat- 
taglia. Cefare non volle efporre ad un'azione le fue 
truppe Ranche ed affaticate; e fece egli pure alto 
nella pianura. Gl'Inimici ricominciaroiio a marci*' 
re, ed egli ricominciò ad infegyirli . Finalmente 
prefero il partilo di accampare: nel che commifc- 
ro un gran fjllo . Imperocché cinque mila paffi lun* 
gì di là f meno di due leghe Francefi ) s' incontra- 
vano delle montagne e de' paflì angufti , dove tu 
piccioliflìmo numero di uomini poteva arreftare tut- 
ta l'Aimata di Cefare; mediante la qual cofa avreb- 
bero continuato il loro cammino fino all' Ebro fen- 
■li timore, e fenza pericolo. Ma Ranchi d» una lun- 
■ga marda, durante la quale avevano fempre avuto 
a combattere con la Cavalleria di Cefare , àifferìm- 
m la tofa al giorno fe|iueiitc . Il momento perduto 
piii non tornò , e qiwlb fk la ca^ne dcUa 'loco 
tov'm. 

Vcrib la mtxa notte Cefare fìi amnito , dt 
i Luo< 
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ì Luot^otenenti di Pompeo ufcivano chetamente dal 

hio campo . Subito fa dare a' Tuoi il fegno della o. c. 4». 

rajkia. GÌ' Inimici vedendo che venivano infegui- 

ti, Cene netterò tranquilli, temendo un. combatti- 

nato notturno , nel quale «vrebbono avuto un 

gnadr fvaataggìo a cagione de' gtnffi.^tlgnglj ,. che 

«mducévano leco loro , e perchè la Cavalierìaudt 

Cerare era fupcrìore d'aflai. Non potendo adunque 

fuggire da un nemico tanto vigilante, rifolvetlero 
-di non darli fretta, e di prender tempo a loro beli' 

agio per partire a giorno chiaro , periuafi , che avrebr 

brini) in tal modo l'iù faciliti .di dif«aderlì quando 

lolffro attaccati ncila loro marcia. • 

Quello non era il dilepno di Cefare. Pieno 'di 

quel fuoco che non fi può fare a meno di ammirai» ■ ■ * 
re, aveva formato 1! progetto dt far un giro iirtof^ ^ .'j ,.; 
Bo al campo degl'Inimici, e di amvare prima ili 
loro alle gole delle montagne. Afranio era padro"! ] 
ne della (Irada retta e punì . Quindi convenne , che, ■ 
Cefare feceiTe ma cure l.i iua Armata per valli e 
precipizi a trjv^-jld di rum koicele, dove 1 foldati, 
non potevano arrampicarh, le non toalienoofi d in- 
inrno le armi , e rendendolele poi gli uni agh altriw 
Pareva da principio in quefla marcia , che volgefler. 
ro la ìchtena all'Inimico; coficchè i foldati d'Afra» 
aio, che gli confideravano dal loro campa, gl'ìon 
fttltavano per la loro l'ur^polfa fuga . Ma iifiul«YÌ 
aitrt modo forpreC , quando gli videro ìn «po ad 
UD certo tempo , piegar lulb dritta; in maniera che 
i primi venivano pià a sboccare nel loro cimpo . 
Allora n'.n vi fa alcuno tra efli che non gridalfe all' 
arme , e che non fi affrettaffe di correte verlb le 
montagne . Ma non v' era pi!i tempo : Cefare s' et» 

tEqppg aimuatQ : e fiaDQB la fita CsTiJleria incotl 
-i- -^-^^.--tfj ««»■■. 
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aS, jS Ki niodava Tempre gli Avverfarj , e rallentava la loro 
maiciii, le iue Legioni, malgrada le difficoltà de', 
Juoghi giunfero prime alle gole . 

Afranio pcrtwito aveva l' Inimico in telta e 
inceda. In una cosi cattiva fituaiione fi fermò fo- 
prauna collina, donde diftaccò quattro Coonì Spa- 
gnudc perchè «ndalTero ad impadrooirfi della più 
alta montala, che vi foffe lìt intorno. Il Tuo di' 
Ìi^p« era cfa arrivare ad Ottogefo per l'eminenze, 
pcrdiè il lentia» piano gli era impedito . Ma la 
Gavailerìa di Celare prele in merzo , e tagliò a 
pezzi quefle quattro Coorti a villa delle due Armate, 
«ir'».'"*' L'occalione era bella per Cefare di fermiiiare 
gUare» L'Armata d' Afrwiio , la quale sbigottita e collerna- 
ptiiiie (a com'tUa era, non avrebbe relilìita neppure uti 
mmTKe , momento . Se gli domandava da ogni parte il fegno 
itiifyir- (fcjia battaglia; e gli Offiiìali accorrevano intorno 
vìio-io" =d cffi> luì per provargli eoa ragionamenti , di cui 
"'^''ori- al certo ^li non aveva bifc^no, che il fiiccel£>era 
p^ie'ar^ à&fiifaile. Ricusò coftantementc di venire sd un* 
■»>• ' azióne} perchè ci'edeva di poter metter fine all' afi" 
ivifcnza impugnare la fpada, e fottomcttere i ne- 
mici colla fame ■ „ Perchè , diceva egli , anche nella 
,-, fuppofizione , che l'cfito del combattimento lìa 
,i felice, perchè efporre ad cITcr feriti ed uccifi fol- 

dati tanto di me meritevoli,' Perchè tentar 
,1 iòrtuna? E'eofa forfc men degna d'un buon Ge- 
,i ncrale efier debitore delia vittoria alla fua abili- 
„ ti, che alla forza delle armi? „ Era anche, per 
quel ch'egli dice, moffo da compaffiooe per i rol» 
dati d' Afranio, i quali finalmente erano iboì con- 
cittadini , e che dovevano eflèr trucidati , mentre fi 
poteva rìufcire ugualDiente* SJeaa che ne cdUfic 
lorolavim.ForTcc^di^F^va ttopfo iLuoga-; 
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tenenti dì Pompeo per metterli feco loro a prova : ^ * 
voleva sfonarli a foifrire la mortificazione di ve- a. c. 4W 
derQ ridotti alla neccfEtì di «braandai^U quartiere , 
e di deporre le armi. 

La Tua rifolmione non fii approvata da'folda- 
tì , i qualT difguftati dicevano apertamente , eh: 
poiché Ctfare lalciava di ttpprofìttarrid'un'orcafìonc 
Tanto &vorevole,enoo gliconduceva alla battaelia, 
quando efli volevano, .non vi andrebbero , qtuud egli 
vorrebbe coadurveli . Nefliuia cofa potè fmuoverlo . 
Era tanto Ceuro di vìncere, che anzi fi allontani 
alcun poco per lafciare ad Afranìo e Petrejo la li- 
bertà di riguadagnare il loro campo, il che da edl 
fu fatto. Inquanto a lui, dopo aver difpolte alcune 
truppe fulle montagne per guardamele gole, fiaccam- 
pò più vicino che potÈ agl'Inimici. 

Foco mancò, che Cefarc non raccogliefTe il 
giorno vegnente il frutto della Tua dolcezu, e della chìurain 
Aia buona condotta . Imperocchì , avendo i Luogo- ^^J"' JJ^ 
tenenti di Pompeo intraprefodi tirareun fbflb cinto trejo ìu 
dal fuo parapetto dal loro campo tino al luo|^, dove ^^^^ 
andavano a prender l'acqua, ed elTendori allontaniti Gruddcà 
per andare a preliedere in perfona a qucft' opera, 
molti de'Ioro foldati, in tempo della loro affcnia, nenie Jì 
introduffero dil'corfo con quelli , clic conofcevano 
nell'Armata dì Cefare. Incominciarono dal render aabni 
loto grazie, che gli aveffero lifparraìatì il giorno 
■Mitecedente , confeflando, eh' erano loro obbligati 
della vita. Quindi palTarono a domandar loro, fc 
potevano .fìdarG della parola di Cefare, monranda 
dolore di mc^ a oni^ttere contro concittadiid, a 
contro conmtnui^, a cui erano uniti e legati eoo vin> 
€Olì i pib itrairBf inalmetue ftipularono anche per i 
loro G)tQan(UU|ti , ctw hm vt^ano nxtltnr di t»> 
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dire: e purché fi accordalTe la vita falvj ad Afra- 
. rio e 3 Petrejo, promettevano di cangiar partito . 
Avevano già deputati i piìi diftinti de' loro Capita- 
ni , perchè andaflcro a marie^giar 1' affare con Ce- 
farc: e fopra quefti preliminan d'un accordo , eh' era 
fui punto di conchiuderfì , i foldaù delle 'due Arma- 
te pafTavanD nel campo gli uni defili altri , di manie- 
ra che i due campi ucevano aaa& un Colo campo . 
La cofa giunfe a fegno tale , che il fisliuolo di AJfra- 
nio mandò a domandare a Celare, che afficunfle 1a 
vita a lui e a luo padre . La {jioja en univerlale : 
Tutti fi congratulavano fcambievolmente ^ om di 
aver' evitato un sì gran perìcolp, gli altn dì ovor 
polto fine lenza knte un folo usmo ad un'imprcià 
di laDta importanza . 

Le cofe erano in quefti termini , quando Afra- 
iào e Petrejo , alla nuova che ne ricevettero , ritor- 
narono nel loro campo . Afi^nio prendeva alTai fa- 
cilmente il fuo partito, ed era pronto ad ogni even- 
to. Ma Petrejo non fi abbandonò a fé medeGmo. 
Fa prendere le armi a'fuoi fehiavi, ed unendoeli allA 
fua guardia Spagnuola , fi Tcaglia Ibpra i foMitt di 
Ccfare, che trovò mtfcolatl tra' Tuoi, parte ne De- 
cide, e coftringegli altri a falvarlì con molta diffi- 
coltà . Indi va per tutto il campo, pr^ando i Tuoi 
foldati con le lagrime agli occhj ad aver pietà di fe, 
e di Pompeo loro Generale, c a non dare in preda 
l'uno e l'altro alla crudele vendetta de' loro avver- 
farj, I foldati lì radunarono da ogni parte al Quar- 
tier Generale. Quivi Petrejo propone loro di ob« 
bligarfi con un nuovo giuramento , e di promette* 
n, che non abbandonai%bbeir> , uè tradirebbero i 
Joro Capi , e che nrfTuno prenderebbe per fe alouu 
farticdàrc (teHiienùoae , agirebbooQ tatti d| 
(WS 
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concerto pel comune vanlaggio . Egli medefimo fu *• 
il primo a dare quello giununento, iqdi lo ricercò da o, c. ^ 
Afranio, poi'cia dagli OflttUli , «in ultimo daToldati. 

Lo i^lo di Petrejo non fi fermò qui j ma gìunfei 
fino alla crudeltà . Fu dato ordine a tutti quelli , càci 
avevano nelle loro tende qu.ìkhc foldato di Cefare, 
didenuniiarlo, affichè folTe tratto fuori, e trucidato' 
in prefenza di tutta i' Armata . Alcuni obbedirono. 
Ma U maggior parte ebbe orrore di quefto ordine 
barbaro e crudele . N.ifcol'ero con ogni diligenza 
quelli, che s'erano a loro affiditi, e procurarono ad 
efli il modo di fuggirieue di notte tempo . Per alt» 
tutti furono fedeli al loro nuovo giuramento . I,' sck 
cordo quafì condufo eoo Cefare m i» dii|»|i« 
ticanza, ni ad altro più fi attefe, fé non ctc'C 
ricominciare la guerni . 

Cefare poteva ui.ir riprcfaglia; 'perchè aveva 
nel fuo campo moiri folil.iti ed Offizlali dell' Armata 
nemica , Ma il guardò prtv.iìcrlì di quefto dirit- 
to, che fi confiderà il più delie volte come legitti- 
mo, ma che efaminato a f.inguc freddo è molto con- 
trario all'unianità. Fermile a tutti loro di ritirarli 
fenza timore. Alcuni Tribuni , ed alcuni Cenluriai 
ni amarono meglio reli.tr icco lui , e prender partito ' 
nella fila Armata. Gii ricevette volentieri, e. eo» 
gioja, e Tempre gli dininfe, gli onorò, e gli fece 
aTcendere a gradi maggiori. 

Petrejo poti più &cilmente rinnuovare la guer- ""^^ 
ra che Toftenerla . Non poteva andare a! foraggio , ni n , cibn 
far' acqua fenza molta difficoltà e pericolo. I viveri "oi'"^,"'" 
diventavano rari nel fuo camp, e gli Spagnuoii Ltndogi' 
difertavano in (olla . Altro rifugio a lui non refla- ^"'^^j^ 
va, fé non ^dagnare una qualche con fido^bile c « v'ix 
brte piazza, ùftto le cui mun £Otdlè pieuedì in 
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ficuro . Si ritrovava fra Tarragona e Lcrida .■ e flette 
^f. in dubbio per qualche tempo verfo quale di i|uefle 
due città dovefie diligere la fua marcia. StcoMne 
rultima, che ho nominata, era la piti vicina ^ 
cifolvette di avviarli verfo di effa. 

La difficoltà era di avanzar cammina. La Ca* 
valleria di Cefare non dava alcim rìpofii a qódlc 
truppe fuggitive. Nelle pianure fermandoli di trat- 
to in tratto per combattere, la retroguardia procu- 
rava alla vanguardia dell' Armata il metzo di fer 
qualche paffo avanti .Quando s' incontrava un'emi- 
ncnza , la loro fìtuazione divenrava più vantaggio- 
fa, perchè i primi potevano difendere quelli, che 
venivano dopo dì loro. Ma quando fi doveva di- 
fccndere, allora la cofa era tutto al contrario. Le 
Legioni voltavano fronte, e facevano uno sforsa 
per rUpjgnere la Cavalleria nemica : e dopoC pre- 
cipitavano correndo odia valle , finché SoSao ar- 
rivate all' eminenea oppc^ . L' Infanterìa &ceva 
tutto, perchè la Cavallerìa di quell* Armata en' 
tanto fpiventati.e tanto tremante, tlie invecedi 
preflare alcun fervigìo, bifogaava coUocarlanel cen» 
tro per metterla in ficuro. 

Ognuno vede , che una marcia tanto ^ttcoTa,' 
e cosi fpelfo interrotta non poteva cffere molta Sol- 
lecita . Fatti eh' ebbero Afranìo e Pctrejo quattro 
mila paffl, fi fermarono fopra di un'eminenza, e 
tiraitmo davanti a fe una linea come per accam- 
mre, ma non ifcaricarono le loro beltie da fama. 
Cefare reflò da quello ingannata : cominciò a ftabi- 
lire il fuo campn ; fece alznre le tende , e mandi 
la Cavalleria al foraggio . QueBo appunto voleva- 
no i Luogoti-nenti di Pompeo. Tutto ad un tratto 
Tcrfo il mez^o giorno fi rimettono in marcia p 
fen- 
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pED&ndo di éflèie liberati da quella tbrmidabile Ca- ah. H iu 
vaUerìa, che tanto loro nnoceva. Ma Cefareparte 
aell» llefib momeiito con le fue L^ioni , lafcianda 
un pìccolo numero di Coorti alla guardia de' hsgs- 
^Ij , e manda ordine alla Cavalleria di riiornarlene 
lenza indugia . Ritornò , ed avendo raggiunti gl' 
inimici avanti la fine del giorno, diede loro un co- 
si fiero alfalto, che fiirono obbligati ad accampare 
nel fito, dove fi ritrovavano, lungi dall' acqua , e 
fopra un terreno fvantaggìofìfTimo , 

Cefare avrebbe potuto difbiiggere facilmente 
queft' Armata, fc aveife voluto attaccarla . Ma egli 
^uivtt il fuo piano, e voleva sfbrrare i nemici «i ■ 
arrenderfi , riducendoglì ad cfler privi iB tutte I« 
cofe ncceflarie . Sì trovavano nelle [ÙU crudeli cir* 
coftanze. Siccome il loro campo era cattivo , in tra» 
prefero di foi tificarb . Ma più che fi eftendevano 
per guadagnare un miglior terreno, pil) fi allonta- 
navano dall'acqua; e non rimediavano al male fé 
non con un altro . La prima notte nefTuno di efll 
ufcì per acqua : e il gioi no dopo fu d' uopo che vi 
andafle tutta 1' Armata ìn ordine di battaglia ; co* 
ficchi in quel giorno non vi fu foraggio. La care* 
iMa , e il adìdffio dì contìiiuare la loro marcia con 
Diinor diflfeol A , gli obbUgacoi» dì là a poco ad ne* 
cidere tutte le beftie da carico. 

Cefare accrebbe oltre modo il loro imbarazzo,' 
incominciando s livare delle linee intorno al loro 
campo per rinchiuderli . Aveva già fatto lavorare 
intorno a quefl' opera per due giorni, ed era mol- 
to avanzata , quando Afranio e Petrejo , vedendo la 
confeguenza dell' intraprefa del nemico , fecero ufci- 
re le loro truppe dal campo, e fi federarono in bat- 
taglia. CeTit; ricbiamòproqtaiseiiK ì fuoi lavora- 



Digitized by GoOglC 



?" ^v"' ' * Armata in grado dì foftenere 1' 

Q. c. 4». afTaUo, fé veninè attaccata^ ma non volle edere il 
primo ad' impegnare un'azione. I Luoiotencnti di 
Pompeo , veggendolo in così buona politura , Te ne 
fleitero tranquilli^ e verfo b fera le due Annate fi; 
riiirarono fenza eSér veoute alle mani . Il ^on»% 
feguente , eh' era il <]uarto giorno dopo che ù aven ^ 
data princìpio alle linee, Cefare fi apparecchiava 
a finirle. Afranif) e Pstrejo tentarono un ultimo 
colpo, ch'era di trovare un guado nclhSegra. Ma 
il loro vigilante netnicn ftce todo palTare il fiume 
a' fiioi Germani armifi alLi leggiera, e ad una buo- 
na parte della {m Cavalleria, e collocò fulle rive 
di tratto in tratto de' buoni corpi di guardia . 
m^n""i ^"^ '^'"S"' fperanza , mancanti di 

Aftiaia tutK le provifionì , di It^na , di ibraagi , d' acqna 
""u^'"' biada , ì Luc^teoenti di Pompeo ìlimno coftret- 
n»n cfiee a veaire al termine , a cui Celare voleva coodur* 
iiiiricon- ]{_ Afranìo fece domandar-e un abboccamento, ed 
rtn'n,. cìifin un luogo, Te fofle poffibile, dove non folferoi 
]c r-unpc intefi dalle due Armate . Cefare acconfent\ all' al>-. 
■vvirriri boccamento , ma non con la circodanza , che defidc. 
miùu Afranio, Quelli fi fouomifeatutto, od avendo 

dato fuo figliuolo in oftaggìo , fi portò al tiH^ do* 
terminato dal vincitore. La confereniafli bttaal*. 
la tella delle due Armate , che potevano udire quan*' 
to lì diceva dall' una e dall' altra parte. 

Afranio parlò con fomma umiltà . Si fcusò ful- 
la fedeltà , che doveva a Pompeo , Tuo Generale: 
fi confefsò vinto : fcongiiirò Cefare in un mruio af. 
fai fommeflò a non fervirfi della fua vittoria con 
tutto il rigore, e a rifparmiare il fangue de' liioi 
Sventurati cittadini . 

Celare dirpollo iul agire eoo clemenza , voll^ 
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nulladimeno far vedere ad Afranio ì! Tuo torto , Gl! 
moflro, eh' egli e il Tuo collega Iblamenre erano o. C. 
colpevoli, e Ì foli nemici della pace, mentre il Gc- 
riL'rali^ , contro al qu;,!e combattevano, e le due Ar- 
ni.ite avevano f^ttoqujino dovevano per oltcnerla. 
Ag;^iunie un breve dikorfo in favore della fuacan- 
fri.'e fece una di numerazione di tutte lepretefe in- 
giulliiic, che aveva fodenutc. Conchiufe ordinan- 
do ad Afranio, che licenualTc ]e fue Legioni. „Io 
„ non pretendo , dic'egli , togliervi le vt^re truppe 
„ per arruolarle fotto le mie infegnc, come potrei 
„ iapilmente f.irlo; ma voglio impedire foltanto , 
„ che non poffiate fervirvenc contro di me . Per 
„ quedo ufcìte da quelle Provincie, licenziate le 
voftre Amiate : in quello cafo neHìino riceverà 
„ da me un cattivo trattamento . Quefta e 1' nlti* 
t, iDi mia parola, e la fola condizione, ch'efigo. 

Quello difcorfo di Cefare fu ricevuto con '*>">■ 2;"ji^ì'^ 
tno piacere da' foldati di Afranio, ì quali in cam<Mtunt< 
Ino d' una pena , che temevano , fi vedevano in cer^ SjJl 
to modo ricompeofati col congedo, the procurava ^^^* 
loro il vincitore. Dimoffrarono affai chiaramente '.' 
il loro ellremo contento. Imperocché ficcomev'era 
qualche differenza intorno al luogo e al tempo in 
CUÌ.ÌÌ doveva dar loro quefto congedo, fecero cono- 
fcere e co' loro gelìt , e con k loro grida , che de- 
fideravano di efiiu licenziali fubito. ^^fB^^^^. 
difcuifione fuMuRo articolo tra.OiSttV^tnBAlH'y 
lii ftabilito,clKquellicheanvfln«^doàSelH»afit)ft 
feffioni in Spagna ( e quelli formavano quafi un ter- 
zo dell' Armata ) ricevefiero il loro congedo fui 
fatto; e gli altri apprelfo il Var, picciolo fiume , 
che feparala Gallia dall' Italia, Cefare dal fuocan. ■ 
to aflìóirà^ che non &nbbe male od alcunodì io*. 
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An. di R. ^ e non isforicrebbe nelTuno a prender partito nel- 
Jl'c.^». Jc file truppe, Promife ancori di fomminiUrar lo- 
ro biade finché folTeio arrivati al Var. Finalmanre 
portò tant' oltre li generolità, eh; volle, che fofle 
loro rellituito ciò cKe gli era (lato tolto nella guer- 
ra , e che potelTc elTer riconofciuto ; obblig^ndofi n 
compenfare i Tuoi foldati , i quali fi trovafTcro in 
tal modo privati d' una parte del loro bottino .Con 
quella condotta fi guadagnò talmente 1' animo , e la 
hducia de' foldati del partito contrario , che da quel 
momento, per, due giorni, che s' impiegarono nel 
dare il congedo a quelli , che dovevano efler tollo 
liceniiati , divenne 1" arbitro di tutte le contefe, eh' 
ebbero hi di loro, c co' loro Comandanti . 

Dopo due giorni, quelli, che dovevano effer 
,1 condotti al Var, partirono in quell'ordine. Due 
Legioni di Cefare marciavano alla tefìa , le altre 
alla coda , le truppe vinte nel meiio . Q. Fufio Ga- 
leno Luogotenente di Celare comandava tutta que- 
fia marcia. Giunti che fiirono si termine prefcrit- 
to, 1 foldati JAfranio fiirono licenziati: i Capi a 
ì primi Ofliuflli fi ritirarono appteflb di Pomino : 
un ffaa numero di foldati prelero nuovo fervizto 
con Cefare , e pafiàrano vnlcntierì net partito d' un 
Generale, cho fapeva vìncer coA bnte,e cosi ^ene 
ulkre della vittoria. 

Quelhi campagna di Cefare, e le prove, che 
Ìb cSa dette del fuo gran merito nella iciema mi- 
litare, e ndl'arte di approfittarfi del vantaggio de' 
S fc&ì, gli hanno -meritate le lodi di tutti i fecoli; 
e in quefli ultimi tempi il fufiragio del gran 
Condè, come ho altrove offervato, confermò que- 
lla univerfàle approvazione. A me non s'appariie* 
ne d'infiftete filtra un oggetto tanto fapeEwra all« 
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mìe cognizioni . Ma la magnanimità àel fiio prò- * 
cedere, quel fondo inefauribile di dementa, che ie q'c. 
ingiurie medefime e le crudeltà de' filoi aifverfarj 
non poterono fargli perdere, quella nobile ficureiia 
di vincere, quo! generofo rifiuto di accrefcere le 
file forie con altri mezzi, che colla buona .volon- 
tà, e col libero confenfo di quelli , che a lui s'ac- 
coRavanD, fono qualità, dì cui conofca tutto ìt 
pregio, e intorno alle quali non mì refta fc non il 
diipìjcere di vederle ìm^Megate per un si cattiva 
fine , corri È quello di opprimere la liberti della 
fila P.itria . 

Molte u rgen ti flì me ragioni richiamavai» Ce* 6t" ' 
fare a Roma. Ma Vartpne Luogotenente di Poio- bauiiS* 
peo , avendo fotte di lui due L^ioni e trenta Coorti ta 
aufiliarie. Teneva ancora h Spiana ulteriore: e la Mme"^ 
RiafTima dì Cefare era di creoer di non aver fìtto dopoqac- 
nulla,- finché gli rcllava da far qualche cofa, Ecce ^^^^ 
dunque partire prontamente Q.Caffio Tribuno del- Mufit-ii». 
la Plebe con due Legioni , e poco dopo lo fegul c'^_ 
t^li in perfona accompagnato da feicento cavalli . >7- 
Ma non ebbe bifc^no di fcr'ufo di ^elle- forze , 
Non gli coftò quafi altra pena, fe non che f^rfi ve- 
dere , per fottomettere quefta. Provincia , che gli era 
di lungo tempo affezionata , perchè aveva in eifa 
efercitata la Queftura, e l' aveva in appreffo gpvef 
aata coli' autorità, di Propretore. ' j 
« E perciò. toRo che comparvero le Tuetn^e, 

tutto il Paefe fi Ibllevò in fuo favore. Nello fteflb 
tempo una delle Legioni di Varrone, quella ch'era 
fiata levata nella Provincia , lo abbandonò in fua 
prefensa , e fi ritirò ad Hifpalis *, che riconofce- "JVi'W''» 
va Ce^e. Il Luogotenente di Fonico noa tentò 
un' 
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Ab. ila. un'inutile refiftenra. Cedette la L^ionc, che gli 
a'c «j. reftavu, a colui che Ccfare mandò per praulerne il 
comando: ed efleodo egli-medelìino andato a tm- 
varlo a Cordova , gli ncò tutto il denaro , che ave- 
va nelle Tue mani , ed una nota diflinta della quan» 
titi della lue provifioni , e del numero de fuoi 
vafcelli . 

Altro dunque non ebbe a fjr Cefare a Cordo- 
va , dove aveva chiamata un' Aflemblea generale , 
' fc non fc ricevere le fommiffiori de' Popoli , e le 
congratulazioni di quanti cittadini e cavalieri Ro- 
mani v'erano nella Betica. Dilìrlbul ricompenfe » 
coloro, du l'erànó diftinti bai loro nel fuo 
partito, e Ucittì di Cadice fii da luì inqueftaoo 
catione onorata co) diritto della cittadinanza Ro- 
mana. Se ebbe a puni-e alcuno, non inipofe che 
tixF. EfiV. tafle pecuniarie. E do|>o quello, lafciando Q; Caf- 
fi» con quattro Legioni per comandare in lUa alTen- 
za , s' imbarcò fopra i vafcelli di Varrone , e ven» 
ne ad approdare a Tarragona, dove ricevette i De> 
putati'di quafi tutti i Popoli della Spagna citerio- 
re. Di là fi portò per terra a Narbona , ed indi poi 
ai Aio campo lotto Marfìglia, la quarera ridotta 
agli eftremi , e non attendeva die la fui prefenza 
per renderli . 

«ictonta I Marììglielì s'erano difeC con grandiRimo co- 
di quinto raggio . Avevano tentata due volte la forte d' un 
du"t" combattimento n.ivnle : la prima con le lom pro- 
■(TtJiaJi^ prie forze; la feconda con un rinforzo .li dLcialfct- 
m'v iVin- te vafcelli , fpediti loro da Pompeo , e eh' erano co- 
»•» Ca- mandati da L. Nalidio. Tutte due le volte fperì- 
e!^.' A M, mentaiono la fortuna contraria , e furono battuti da 
civ.Uìt-D. Bruto, Capitano della picciola flotta, che Cc- 
*' tue teneva dinanzi al loco porto . La cagione tut- 
ta* 
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tavia, perchè foccombettero , non derivò ni; per 
■ mancanza di valore, Jii di abiliti: ed anzi nelb té- g,'c. J',. 
conda azione , Te NaG^io avcfiè moftraia una rilb- 
luzione uguale alU loro, avevuo motivo di l'perar 
la vittoria , Ma poD «vera un intnefle pari a quel- 

10 , che avcvan' ^lino- nel difendere Marfiglia : e 
toi[o che U zufb' cominciò a rifcaldarG-, fi gittò in 
largo , ed abbandonò vilmente i ftioi Alleati . 

Quello, che diede il vantaggio a D. Bruto , 
fu il valore incredibile de'fuoi lo]qjtÌ, ch'erano 
flati fcelri con diligenza tra gli uomini piìi valorori 
d'ogni Legione; i «juali con uncini e con mani di 
ferro C attaccavano a' Vafcelii nemici , venivano to- 
flo alle prcfe, e rendevano tnuiile a'Marfigliefi il > 
vantaggio che avevano fopra di loro dal canto della 
fcienza nell' arte marinerefca , e della codrusiwie 
de' loro nariglì . C^Duna mtò tontarfi a memoria 
l'azione da me altrove rinrita di quel foldato, a 

011 effèndo ftata tagliata la mano delira , iì battò 
colla finiftra fino a tanto , che il vafcello nemici fu 
prefo e sfonato . 

I Marfiglieiì maltrattati in mare non creino at- 
taccati per terra con minor forza ed ardore . TVeho- 
DÌO, ch'era flato lafclato da Cefare alh direzione 
dell' aflèdio , coflruffe con immenfa fatica macchine 
d'c^nì forta, diede aflalti', rifpinfe fortite, e lìnal- 
incote dopo molti mefì venne a cdpo di far breccia 
I nella .muraglia . Parte d'una torre minata pet- dì 
&tto cadde, e l'altra confiderabil mente pi^va, 
ed i Romani termitiando di atterrarla fi vedevano 
In grado di entrare nella citià , fcnza che neffuni 
cola poteffe far loro oflacolo . fn un cosi urgente 
pericolo, gli AfTediati ebbero rìcorlb alla pietà de' 
loro Vincitori . Efcono in folla per la porta con 

Tm.xyn. N tut- 
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Jto. ai R- tuttf) l'equipaggio di fupniichcvoli , fendendo Ib 
S'c-*« vedo l'Ai rnata iie:Tiicj . A qucH.j villa l'aC- • 

' tacco celTa : ed ì Marfi-liefi eirendo arriviti , dov' : 
erano i Comandiintì, fi proiliamno a' loro piedi , e 
gli fcongiurarono ad alpettare i'grrivo di Celare. 
Riconolcoiin , che non polToiio ptìi difciidorfi , e con- 
chiudona , che per conleguenza Ctfare lari Tempre 
padrone della loro forte. Rapprelèntano con le la- 
gritne agli occhj, chs, fela torre giìrinofla e incli- 
natt iSwfle di cader' affatto , e la breccia li dHatafle 
dì piti, mffiiDB colà farebbe piU valevctle a trattenere 
r ardor de' foldati , p che h loro cittì fari depre- 
data, facchcggiata, e intieramente di.lrntla. Tutto 
quefto fu efjrolto in una maniera tonerà e (.oinpi!- 
fionevolc da uomini, che ia IbU neccHit!i avrebbe 
refi eloquenti, quand'anche non vi aveffero aggiun- 
to lo ftudio delle Belle-Arti , coltivate in ogni tem- 
po a Marfii^lia con cura e con fucceffo. 

Trebonio aveva da Cefarc ordini conformi a 
i|uelJo, cÌk dimandavano ì Marfi^tiefi . Quello 
grand' uomo, pieno di umanìtì, e di amore per le 
Intere, in Oli oltre moda fi difliogeva, avrebbe 
creduto di olcurare la fua gloria , rovinando una 
città t^nto dimoia, c che era nelle Gallìc come il 
domidlio ddic; jM(i1"i^, e il tentro lidia pirurezT^a. 
Aveva pc,-cji.:o ,.,ar,ni,^i;Ja(t> (on-^mm-.c A Tuo 
Luogo rciieiitt' di non permijrtcre , che la piazza fof- 
fe prefa d'allàlto, per dubbio, che i foMjli irritati 
non pairiffero a dì di fpada, come niinaceiavano dì 
fare, tutti coloro, ch'erano in età di portar le at- 
tui. Trebonio fcgu) le fuo tflruzioni, fi lafciò pie- 
gare, ed acconientì ad una fpecie di tr^a: con 
gran dileudo de' foldati, ì quali altamente lì dole- 
vano, cne fi tt^Iteflè Ifu;o ti frutto della loro vit- 
to- 
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tona, e eh; s' impedilTe loro di prendere una einà 
, che non era piìt in grado di far dU'cfa. (C.'c. l'^. 

La tregua produflè, come pur troppo Tuolc av- f^rfi 
venire, la u^ligenia e la trafcuraggine . I Romani 
dìmenòcan^U, che la difciplina.Don deva mai efTer t)-'^ 
piti cTatta , cHe allora quando fi è ia trattato di ic- ttr'ii!^^ 
cemodamento coU' inimico, p«rchì queRa i il tem- gMi<ii> . 
po delie forprefe , e delie frodi , non le ne (ìavano 
punto in guardia, c non pcnfavano nemmeno ài 
aver' a remere di nulla . Ma si bella oecallon; tentò 
i Marfigliefi , e gf irc'ulfe , le dobbiamo intendere ^ 
rìgoi-e il raecontodi Celare, ad un' inercufabilc perfi-' 
dia. Avendo ofler va to un giorno , che fpirava un 
vento gagliardo, il (juale foffiava direttamente con- , 
tra le macchine de' Romaai , vengono impiovifa- 
mente ad appiccarvi fuoco, il qnale rinvigoriTO-dal . - 
Tento sfaccela con tanta violenza, che 009 fu psifi- 
bile agli alTediatori di dlinguerlo: di mod'o che fw 
rono in un mamcnto confumate opere, che avevano 
coftato un tempo ed una fatica infinita . Quello van- 

^ tsggio recò più allegrezza che vera utilità a'Marfi- 
glielì . Il faldato Romano animato dalla cnllera , fi 
inile a rifabbricare le opere con tanto ardore , che 
in pochi giorni fu rimeffa o^ni cofa nel mcdefimo 
flato di prima : e gli aflediati ftirono coftretci a tor- 

i nare a tare quelle medefime oAerte di fommiffiane , 
e quelle luflè prt^hierc , ' eh» avevno ffk &tt« ■ 

9 per- r avanti. 

Qui k narrazione di Cefare h imperfetta . Per- 
chè quantunque la continuazione e il filo dell' Ilio- 
ria facciano credei-e , che que[fe nuove liippliche fof- 
fero prefentatc da' Marfigliefi a Trebonio, non lo 
dice cfprefla mente . Ed in vero, fe ifoldati avefle- , 
fo apertamente mamfcHata la loro indignazione con- 
Ni tco 
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Ab. fi K- m una prima tre^ accordata agii afTediatr, cono ^ 
S'c *4Ì. irritati ^ ìpafprjtl di bel 014 ovo da un' orribile . 

perfìdia I avrebbotto camportiito , che fe ne seco» 
C^. ^ A ^alTe loro una feconda^ Diiraltro canto ,' «quando 
dopo tm» ioterruzione di alcune panine Ccfare ripi- 
glia il racconto deli' aiTedio dì ^.trlì^jUa, non dice 
nemmeno allora , che i MjrfiglieQ alpcitiffero il Tuo 
arrivo per fottoinetterri . Non dice , the ad L'ffi rin- ^ 
facciaffe, com'era naturale, li loro inR-dc-lri , c il 
loro fpcrgiuro, Furono ricevuti, come Te non fi 
foffero relì indegni d' ogni perdono . Se a qudie con- 
fiderazioni s'agiiiurtga anche quello, che lappiamo 
del fuo odio contro i^ Marfìglielì, di cai trovanti 
fufHcieDti indizi oeTuoi Commentar), e eh' è inol> 
il'»*.'* atteftato da Cicerone , non farà pcrmcflò dubitare 
Vili- di ciò che rapporta in loro fvantaggio , e di liberare 
gli abitanti di quella celebre cittì dall' obbrabriv 
d' afa perfidia ugualmente cofidannabile che infcoTata 
pelle circoftanze, in cui fi trovavano ? 
fZZu . P"^ fofpettare, che l'odio di Ccfare 

dicxj™ gli abbia fitto 0 alterare i &tti, o l'abbia almeno ■ 
M^fis'iiifì condotto a riportarli troppo leggermente alle Memo- 
ma f.ni» rie che gli fonimini lira vano coloro, che avevano fatto 
■ r afledio in tempo della fua alTenza , nueft' odio nulla- 
dimeno non era crudele. Rifparmiò a Marfiglii gli ] 
orrori del fa echeggi a mento : lafciò fuiTifcre le mu- « 
^ raglie , e gli edificj : non fece foffrire alcun male ^!i 

abitanti nella loro perlòna ; e lafciò fori) la libertà . 9\ 
Gli difarmò folamcnte , fi fece dare tutti i loro vafcel* 
li, ed ordinò, che fe gli rccatlc tutto il denaro del 
pubblico Erario. Domizio Aenobarbo s'erafalva- - 
to per mare, prima che la ciltS fi arrendei;, ed 
andò in Grecia ad unirfì a Pompeo . CefuT lafciaii- 
do due L^ioni in Maiella, prG& U via d' Italia. 
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Pompeo, e ti Senato, ch'era ciA filo campo, per ^'^** 
ricompenfare in quel modo che potevano , la f-delri c. 4V 
tle'MarCgliefi, diedero i diritti e le prerog.itive di 
città libora a Focu nella Jooia , Metropoli di 

^*D^rtut», dente Cdartlì ritroró id perftn 

toflo i fuoi gran talenti gli aflicui'aTOno fempre U 
vittoria. I funi Lii<^o tener ti però non furono cosi 
fortunati ; e il fuo partito foffrl in queft' anno me- 
definio due perdite confiderjbili « una id Itlii-ia , e 
l'altra in Affrica. 

Poche particolarità ci reftano intOrtio A l^^''^ j- 
dell' Illiria , perchè abhiamo perduto Quello , che ne raii,c ù™ 
■vea fcritto Ce&rc. Altro non ne fappiamo, fc noUK^.i"'" 
che DolabcUaeC. Antonio, i quali comaUdavami^Jà.'t. 
in fuo some fopra quelid cofte, furono vinti da M. >y- 
Ottavio e Scriboaio Libdhe Luo-^oteneciti di Port*'^"." 
peo ; e che anzi C. Antonio fu coflretto ac! arren* 
Q:rfi prijionierO con quindici Coorti . Una parola di j,^ 
Cefare ci fa Cijiere, che v'entrò il tradimento: e^i'-nu 
che uno de' Tuoi più valenti Olfiii..Ii, eh' è proba- 
bilmente quello fteffo Pulfìo (*) , di cui abbiamo 
riportato poc' an'.i * un' a^i^n menio.-abile nella ';'ir/s;( 
guerra deile Gallic, fi dlfonorò in quefta con unaf/j-'J^*- 
turpe perfidia contro il fuO Geniirale, e fu cagione u. xli. 
«tclla rovÌAi dell'Armami 

Una Coorte per contrnrìd diedtì prova d'iina ifeiJitr*" 
(e3elt& portala fino ad un ecceffb incredibile ed inu- 
dito. Aocune truppe fattratttfTì alld fcodfitta di C^i^nJ' c^- 
Antodia, coftndKMio prf plf&re ìt marC tre zatte ^^",;,;?^i'a 
foltenate da'-dae lati da ara» botti vuote, difpodc i> 
N 3 in 

mB'ttr hmmfhJl4fi'Jifmt * lifinm f%w bttttà. E' ^bi irn» 
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• in motio, che nafcondevana i remi; di malo che 
quelle latte avaniavam , fenia che iì vetJefTe chi le • 
faceva camminare. Nel meizo v'era eretta Una tor- 
re. Ma fra i fbldati di marina di Pompeo v' erano 
alcuni di <ju^li anticipi Corfari vìnti una volta da 
lui, che fapcvano tutte l'arti della guerra marittima . 
S'immaginarono di attaccare agli fcoijli vicini a' luo- 
);hi , per cui dovevano pattare ic latte, delle catras in- 
fìeme intralciate, e che fòrmavauo come Una Tpecie 

di. reti coperte dall'acque-. Due zatte le fckìvarano , 
ma la terza vi refWi prefa. Portava de' foldati di 
Opitergium (*) cittì del territorio dì Venezia dì 
là dal Pò . Qudtì bravi fàldati li difefero fino a notte 
con un corallo invincibile. Ma dopo avere inutil* 
mente tentato di IiE)erarn dalla rete, che gli tratte- 
neva, vedendo, eh' era per loro impoiSbils Talvarfi ; 
amarono meglio rivoltare le loro fpade gli uni con- 
tro gli altri , e fcambidvol mente ammai:zarG fino all' 
ultimo , piutiolìo che darfi in mano a^l' inimici . 
In Affrica la dtfgrazìa delle armi di Cefare 
r Tu cagionata dalla temerità di Curione . Non meno • 
audace in guerra di quello che fi foCe dimollrato 
Belle domeftithc diflenfioni , e nelle fue querele con- 
tro il Senato, partì dalla Sicilia, cedutagli da Ca- 
tone, non conducendo fecoche due Legioni di quat- 
tro, che Cefare gli aveva afiegnate, e cinquecento • 
cavalli, Dilpreqiava fomriMmente 1' inimico, con* 

• tro di cui andava a combattere in AtFiica , e non a 0 ' 
torto. Quelli era Azzio Varo, il quale fcacciato 

da CefaredaCfiato ne' primi movimenti dellaguer- 
. ra , s' era tollo refìigiato nelk ProVÌsda d' Almo , 
eh: aveva governata alcuni anni avanti come Pro- 
pretore , rperando , die quei Popoli avvezzi ad ob^ 
bs. 
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fedirgli fifpetterebtwno il fuo nome e 1 Tuoi co- 
niìnii . Non k' inf^annò. Gli venne fatto d" impa- g.'c. 
dronirlj di;!!' ;iutoi (I j , e fece pncic l:;vi; di trup- 
pe, di cui formò due Legioni. Fratfanro Tuberone, 
a cui ii Senato ave*a confo- ito il 0 sverno dell'Af* 
frica, riprefeniò per pt^derne il pcrflèllb. Varo am- 
Itìziofo ed avido, i»)n<rifpe(t6 l' aUtoMti' del S«u' 
to -, e ficown' era padrone del paefe e d^e eeSttn, ri> 
buttò ^Mièrm»ttmi^tt'^^'tsaa f<itt<ixM'0fee^ 
mire aì!aaùiimVt^aHU^'wi«mì^tì^à^A^ 
era ammalatBk I S^ubowif ftitbdn perciò «òftretria 
parrirfens nrilo fteSb Vafcelio , che gli aveva con- 
doni , ed andarono a ritrovare Pompeo . Tal' era 
Varo, iropnidenc*) avido, e fornito di pochiSìmì 

Ma aveva un ptifTente alleato nella perfona di 
Giuba Re d' nm parte Mia Niimidia , e dcHa Mau- 
ritania . Quello Principe era figliuolo di Jeiliplale, 
di cui una volta Pompàs aveva eHelb ed ampliata, 
il domiAio, allora' ^lunjo £iceva la ^tna pèrSU* 

, la in Affiìcai Oltre ^uefto motivo <U rlccmorceiizit 
che rendeva Giuba benaffetto alla caufadi Pompeoi 
ne aveva uno d' odio perfonale contro Curiocc , il 
quale effendo Tribuno della Plebe, aVeva propoli» 
una L eggc per confilcare il fan Regno , e ridurlo it 

t Provincia Romana , Quell' odio foflenutoda motte 
c poderofe forze reiide\'a Giuba un nemico formi' 

^ dabile per Curione, o per lo metioun nemico ^ con' 
tro del quale doveva tenerli in guardia con molt 
attenzione, edurate una condotta drcolpeitaepru^ 
dente. Ma non era di ciò capace ^uefta gìoVanit 
guerriero, prefuntuofo di natura} e fiirUi fii' 
perbo da' primi fuCcelìi , che aveva avuti al tiw 
arriva * , 
tt 4 Ita* 
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An. di R. Imperocché sbarcò Tenza dilfi<:olt& e fenza pe- 
a'^c. 49. rìcolo in Affrica , ed eflcndo andato ad accampar* * 
rr'mivan-c prefto 3] fiume Bagrada» riportò primieramente 

pli'i'jiida i! vanraggio ìn un combattimento di Cavallerìa, ia 
curiDut . conlcguenis del quale liiffri , che ì""fgoi Tcildati Io 
procLimafltTo ImpeiMor . Indi fi avanzò più vicino 
a Varo, il quale svcva il luo campo fotto le mura 
di Utica; ed avendo i-icevuto avvili), che arrivava 
all' inimico un roccoifa di Numidi mandatali dal 
Re Giuba , gli corl'e incontro con U Tua Cavalle* 
ria» e tu anche tjuella volta vincitore. • - 

Aveva non lotamcnte del coraaglo per le ópe- 
"^"^ fìnìoni militari , ma ancora della ritolnEione ecwU* 
> ^uupfb ''%^<> configlìo, e u' ebbe pwlto bìfaarw col- 
le truppe che comandava. Quelle erano le Leeionì , 
che avevano fcrvito fotto Domizio Aenobarbo in 
Corfinio , e eh' erano dipi palTate fotto le infegue 
di Cefare : e però v' era luogo da temere , che il 
loto affetto pel fu» nuovo Generale non fofle ben 
raffermato; ed infatii la notte, che fegul l'ultimo 
combattimento, di cui ho poc' anzi fatta meDUon&, . 
due Capitani e veniidue Ibldati delertarono, e paf- 
fiirona nel campo di Varo. Quelli difertorìpimbli- 
carono , cbe tutti i loro collabi nodrìvatu gli Ibf- 
£ lèntlmenti y e eh' eftoo prontiffinli ad abbandofla* 
re CuritMie: che ballava procurarne loro l'occaCone, • 
facendo in modo, che le due Armate fi trovaffero 
una in prclcnia dell' altra , e poTcffero introdurre 0 
Itambievolnicnte dil'corfo. Con queiìa fperania il 
giorno dopo Varo fa e ufcir le lue truppe , e le fchie" 
ró in ordine di battaglia alla tefta del fuo campo. 
Curinne fece altrettanto dalla fua parte. 

Neil' Armata di Ai7,Ìo Varo vi era un certo 
QuintilioVaro, Ìl eguale Qucltore prima di Domizia 
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Aenobarbo . con cui era flato rinchiufo in Corfinio , 
fatto prigioniero , e rimefTo in liberti ila Ccfare , a. c. ««. 
era dipoi pafTato in Affrici. Con'ikeva gli Uffiiia- 
li. e i foldati delle L^ioni di Cunonc. luoicom- 
paoDi di fortuna. Si aecoHò ad efU. c di lollccitò 
to dllcorfi ^b.propl^ a nfvealiare ne loro animi 
la memoria del giuramento . cTie avevano dato una 
Viedia A tbrattzio . Niuno tuttavia fi hfciò muove' 
je-.^Ma ^ando le truppe fi furono ritirate da ambe 
le spaiti , ma vi fu nel campo di Cunorle che tur- 
bolenze, t«ron, fofpetti. c diffidense. 

Cunonc radunò i] Conlii^lio di nnerra per de- J"""™ 
iitwraré intorntì lo flato pvelentc delle c.ilb; e qui- t^"lZ' 
\l 1 parefi furono diverfi. GU uni vt>levatio, the 
fi^andaffe ad attaccare il cam,io degi mimici , pre- r™-l»'f 
.tendendo, che non vi fofTe cola più atta quanto,!' Configlio 
azione, e il combattimento a divertire gli animié^- ,>^^S* 
foldatt da tal Torta di peufìcn . che la Quiete e l' o* 
ZIO nodriicono. e matitetignnO . Aitn coilfìglìavano 
per contrario a riiiraiTi fen^a perder tempo, e a 

f partire fulla mena notte per andare ad occupar'uil 
ungo, il quale, dopo che il primo Scipione Af- 
fricano aveva wi accampato, riteneva il nome- di 
Campa * il' Sdpióne- li\<ìsp fovte per fu3 natura , 
dove li procurerebbe con tutto 1' agio di far rina- '"" * 
fiere i ftntimenii dì fedeliJt e di affetto nel cUor 
de' foldati , e d'onde, fe la necellità lo richiederei 
i fi potrebbe paffar facilmente con (icurttia in Skilia.: 
Curione (i) biafimò quefii due pareri, diced*- 
do, che i! primo peccava per mancattza dì corag' 
gio , e 1' altro per CccelTo , perchè in uno fi tratta* 
va 

ftnTcniia ilccBct iniiDi , imiun] alien fupcRfle ttinlnt ; boi tur- 

Caw nt.™»in ÌkImk, illdi-'miqnb iiiim Iota iI'tn^iHh 
^un. Ct/t «Fi s, :bìvì li, tu 
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Aa. di K. va d' una fuga vile e ignominiolà, e atìV ait'm Jt 
a'c un temerario attacco. IlTuo dìfi^rTo i riportate ^ 
Cefire t e Mobattìlmente fuUa fcorta di Memorie mi'. 
gìnalt: e lìccome Curione fu tenuto in concetto cT 
uno de' piii gr.incii Oratori del fuo fecolo, flirao di 
far cola gr;;ta a' Lettori ainJnti delle belle Arti , 
mettendo perciò loro fono gli occhj quello dìlcor- 
fo, e quello, che fece dipoi a' fuoi foldati , che fo* 
SO ì Ioli due pfùzi che di lui ci reftano . 

. n C^»le (i) fiducia, die' egli, poflìattio noi 
), avere di sibrure un cami» , che la naturale fitua* 
„ zUme, e moltiffime opere rendono inefpugnabi- 
„ le? e qual pr^iudizio aon ùccMtao a ani mede- 
M '■"■il fiuno corretti a ritirarci con perdita! 
„ Nod fapere voi , che i buoni fuccelfi coDciliano 
M a'denerali la bsnevolenza ddli loro Armata , e 
* i, elle per contrario le perdite e le difgrazie gii reo- 
dono difpre^evoli e odiofi? Inguanto al cambiar 
], cam- 

6) et") fnim , \aqa:x diaci» , i eptt ti luiuca. laci mu- 
Atiifliim ulln «puEniri paAé (^nanif^uE vera qutj prnficl» 
ipat , ù iccepta miti» dciriunt» «t ana|DUÌaiK «ibanim 
dirudicBiii ? <litù non k fclkitii rertam RtnrDm, cnrcinn be- 

Arstum sucem muuiie ^uid kibet , niS lurptm Sagim , & de» 

•ndenni fut'tiìcITi osottcl iirum cnjl, nnuc, improlids ?ch 
i. r, •■.rr,m . n,.^-i lllii l^un'f.m >;..n- ,'.a,,t ladcr, hi$ Au- 

luec dilBnulan 

lendi , ne ìftm 
e pr^ilcamur 

Qjure iMqdc MnlI 

funi mimi , ut riwffc din sppu^iuiidi emina j ncque Urt& 
tinarii, ut ipre deficiin. Atìpa oidua nrint eifClieodi ariri- 
tror : nieniqiw * H nm jun Me HM vòlriluan w N iUdUiaiil 
fiatirum caalda . 

* ii>"/'* «'(iiHt ftait ft— tfiiH*. U sii U àm» U tn^, 

Oi mi firn filfrit alla tìui^iili.i . 
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„ tampo, ^dlo è il peggiure di tutti i partiti . * 
M Oltre r ignnmitiia d' una fuga precipiiola , e g, c. ■ 
j, d'uni vile difperazione , che mciteri;bbe in di- 
,) fcredito le nnftre armi , alieneremmo ancora da 

Boi con quell'azione l'animo de'nofiri Ibldati • 
^ ^rchè non bifogna, che i buoni folpettino , che 
■j, fi diffidi di loro, nè che i cattivi f»ppiano, che 
„ lì temono; poiché i mftri rimori accrcfcono l'au- 
,i dacia dcjU uni, e raffi-eddano l'affetto degli bI- 

tri. Io lon perfuafo, che quanto ci vien detto 
„ della cattiva dirpoliztone degli animi delle noftre 

truppe, (ìi o interamente ùlCo, o efagerato . 
„ voglio, che lana lia vero. D.>l)biaino noi 

t'ir' apparire il m;ile, che ci affii^f^e? e nnii dob* 
„ biamo noi al contrario occultar quella pÌ3r;a per 

j, vuole ancora , che partiamo a mCzsa notte : prò- 
babilmente perchè quelli, che aveffero voglia di 
„ farci del male , abbiano una piena liberti di far- 
„ lo . Imperocché ciò , che trattiene la maggior pat- 
le de' foldati-, che fi difpongono a difertare, è b 
„ vergogna e il timore; tira la notte leva tutti qiie- 
„ fli oftacoli . Quanto a me , io nnn fono uè tanto 
„ ardito per attaccare un caiii|io lenza fperaniadi- 
cfpugnarlo, ni: tanto tii;iiili.>, che manchi a me 
,, flelTo; e credo ili ihver tcnr.ir tutrn, prima di 
„ venire a quefto. Io fpcro che l'elpcrienza vi con* 
„ vincerà ben rollo, che io pc-lb giuKo in quella 

_ Dopo aver Ilceniiato il Configlio di guerra, 
Curione radunò l'Armata, a cui tenne un artificio- 
il^tno e ben telTuto difcorfo , eh' io abbre( ierò , 
fetxlii è ua pp$p luogo. Efpone loro prieiiiiera- 
i^te per uMB^jg^^l' iai portante fcrv^^^tlé, 
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Aa. di K. hanno reroaCcfare, prcndsndo partito in fuo fa^^ 
G°'c. 4». vone, e dandii unefenipio, chi s' ha tratto dietro, 
tutta l'IcaJij; e per l'altra, le prove di fiducia, 
che Cefare ha loro dite. Aggiunti;: „ Qui vi fo-. 
„ no (i) perfanc, che vi efortano ad abbandonarci 
„ Nemici ugualmente di noi e di voi ; cofa può. 
„ accadere, che fia Joro più grata, i^uanto giugnc- 
„ re ad un teniDO e a far perir noi , e a render voi 
M colpevoli .d'un orribile fpcrgiuro? La loro ven-, 
fi detta contro di voi fark fodisfatta , fe vengono a. 
)t capo di perfuadervì a tradir Capitani , i quali H 
f, ricihiarcùno a voi debitori di tutto; e a fare, 
^ chi vi diate in nano di quelli , che vi conlìde-. 
t, rano colite atltorì della loro rovina . i, 

RappreFenta toro dipoi la gran vittoria, che. 
Celare ha poc'anii riportata, e U Spaglia Ibttomef- 
fà in quaranta giorni, e ne cava quella confcgucn- 
M. „ Penfate (l) voi, che un partito, il tjualc non. 
. „ ha potuto relldere a coi con tutte le fue forze , 
Iblteaga i nolèri stoni dopd ch'i rovinato? E 
voi, che avete feguito Cefare, qaando la vitto- 
„ ri* era incerta , per filale acciecameilto di men^ 
„ te, ora che l'efito dL-Hi guerra è decifivo, vi ac- 
„ eoitereilc al vintn in teni|n appunto, che fiele 
„ per raccogliert: il frtirto (Je'voflri fervigj ? „ 

Non p.irla con minor enfafi de'l'uoi primi fuci 
eefli , e de' primi vantagg; , che aveva riportato con- 
to Ad'unt qui v^! horttmiir , ut a nob;! rftfdfi.ni . Quìi 
enim eli ili» a|>utitii, qujm uno ttmport le noi circuravenii», 
^ VOI oefitio tttltrt abflrinjertF lut quid irati inlTiui de to' 

Ut <MtìM pdSàst, qum dt <M prodìdii qui w nbii o-niul 
debeie judìMal { ia toma ^oMtucn fealatu i fe pie 
pirilla eiidinUaiF 

CO 1" ncotoMlct tHOeit ilM patdttUiil, ^eHIili («• 
itati Vomitela iiueni (iflacia C><utinrec«d .dijodiciit* IMI 
IkIIì romii» , viflitin lequimigi, quum vtHri sSeil premili foci- 
' pere ilcbcitit! 
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tra Varo: e dooa eonchiude in quewi termini 

„ Vai (i) dunque i^reten.iete di rinunziare ad uni g, c. 

„■ sì ^ran formn.i , e a Cjpi tal) , qu ili fan Cefars 

ed IO, DCr abbracciare un parti'o, in cui l'ii^no- 
„ minia di Corfinio, U iuga dall' Itali.i, 1j pei'dì- 

:t?àeHe Spagne^ le dirgraziB de jjrimi gitimi dd- 
„ la guerra <f Affrica, vi annuncia, ch'altro nm 
„ potete afpettarvi , che ignomima e difgrazie? Per 
„ me, io non mi fono mai arrogato altro titolo, 
„ che quello di fol lato di Cefare. Voi mi avete 
,, dato (]ueIlo di G'neral Viricitore. Se vi pentite 
„ del voftro benefiiio, ri pigi iste velo, c rendetemi 
„ il some, che foio defidero e pregio, perchè non 
„ fi dica , che non m' abbiate oiH^ato, fe non per 

coprirmi d'infimia. ,, 

Qiieflo difcorfo ebbe tutto l'effirt», che f^^' 
rione poteva defiderare. Mentre ancora parlava , fu f'tmfàa. 
rpeflb interrotto dalle grida dcTcIdati, i i^uali fof- «oftikltl. 
frivai» con molto difpiacere , che fi fofpettafle deb 
la loro fedeltà; e finita, ch'hit ebbe, tutti la 
efortarona ad avere buon'animo, e a non temere 
ài dar la battaglia , e a metterli alla prova . Curio- 
ne conrentiflimo dell'effetto, che aveva avtirn la 
fua femieiia, e b fua cloquenta, prelento il i^wr- 
no dopo la battaglia; e l' inimico , credendo di non 
dover ricufarla, ulci ancor' ^li dal fuo campo. 

' - Tracie. ^tW Armate v'sm ■una. yalls^ 4 eiii |5°''*".s* 
pi«&>«ajoÌKtìiii(Kb fis^ì«&. VShi sv»da fitto 
dircemlere io ^ueRa valle la Ss C^alle^ e sm 

(O Hio VOI foriuni ìiiqiio il diiea«t i^mCtóCi CwR. 

ncm, in Aftici bcUi pmiiiiiKH fiiquteB? B«|ngK|»i^; Orti. 
Ili m.liltm ajci t»IiiI,t« mt Imptmowt JM«i^-5^1tìl»iBaÌ>» 
4^u)ui li vai pmMi.'fanuD vatH^.&hWteAft^nititti'Kii-.'^ 

THilaunini» ' ' 
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* *-graii pule (ielle fue truppe armate alla I^gìerai 
Cuiione dUlaccò ancor' egli la fì» Cavalleria coit- 
(jue Coorti, di cui il primi attacco pofe in fuga la. 
Cavalleria aemica : di modo che git armati alla 1^- 
giera fiirono tagliati a pezzi fotto gli occhj di Va- 
rOt fenza che da lui ricevelTera akun l'accorro, e 
fenza poter far refìflenza . 

Curione aveva condotto fero dalia Sicilia Ca- 
ninìo Rebilo, Luogotenente Generale di Cefarc,. 
uomo, che aveva una grand' erperienca nella guerra. 
Quello vecchio Olfiziale s' accoDò a lui in (]uel mo-. 
locnro. „ Gl'inimici fono fpaventaii , gli difEe, 
„ approfittatevi dui lor tarbaaunto „ . ^ita Cu- 
rione ù mette alla tdU delle Tue L«gioDÌ, e inoDta. 
per dir così all' aflalto per una flrada tanto difficile, 
e dirupata , che i primi non potevano avanzare , fe 
non ajutati e fofteouti da quelli, che gli feguiva- 
no . L' Armata di Varo; in vece dì approfittarfi d' un 
tale vantaggio, prevenuta da un' imprefllone di ter- 
rore , fi maire in difordine, prende la fuga.' ed c^au- 
ai) ad nitro non pcnfa , fc non a rientrare mi campoi 

In quella fuga , Varo corfe un ellremo perico* 
Io. Perchè fentenda una yocci che- lo richiamava 
con reiterate grida, fi fermò, credendo, cke tofSt 
(]uaIcucio de'fuoi che avelTe qualche avvìlò da dat> 
gli . Ma quelli , che lo aveva chiamato , e eh' era 
un Capitani dell' Annata nemica , cognominato Fa- 
bio , Udì' in 4UCI m'imLUTf) li luj fpada per ferirlo 
nella fpalla: c mito qLidlo, che potè far Vjiro, fi 
fti parare il colpo col fùo feudo. Fabio iìi uccifo fui 
fatto da (juelli , che gli erano d'intorno. 

Egli fu il folo uomo , che perdette Curione in 
quello combattimento. Dalla parte dì Varo i Com- 
mentar) di Cefarc BODovcnuto feiccnto morn, 9 
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mille feriti. Ed il terrore era si grande fra quelle*"- 
truppe , che in quelli , che perirono ve De fu mi aflu ^ c. ^ 
maggior numero iti toffoeìti alle porte ìUt tàaaipo ; 
che di uccifi dal ferro dell inimico . Lo (lefTo timore 
gli ftBM\ fino [«'loro trincieramenri, qLinntunque 
Curione fi foffe ritirato: e ficcoma celi' occjlinnc 
de' feriti , cho porfavanli nella cittì d' Utìca , mnlti 
fingevano d' eirerlo per avere un prefetto di rientrar- 
vi , Varo fi flimò in neceUìtì ài rinferrarfi' quivi an< 
cor* egli con tutta la fua Armata, e 4Ì mfodAiì»'' 
re il luo campo . Il giorno feguente Carraie «miib 
s metter 1' aflédio dinanzi alla piazza , 

Utica era una cittì di commercio, che non 
aveva da lungo tempo veduta la guerra. Gli abitanti 
debitori di molti benefìzj a Cefare, erano tutti a !ui 
sifezionati. I Cittadini RomaSii che fnrmsv.^nn in 
efla un numerofa COrpO) avevaàè interefli diveriì , 
e maniere diverfe di penfara. U terrore crj goifralc 
in confeguenza de' eatrivt antecedenti fuccefli . Quin- 
di parlavafi pubblicameore di arrenderfi , e fi folle- 
cifava Varo a non voler perder tutto perla fua ofli- 
nazione. La difpofizione degli animi fi" cambiò P*"" "i^fiJ^*" 
l'arrivo d'un cornerò di Giuba, il quale annunzia- tarf.Ji 
va, che quello Principe veniva con grandi.Cime Ìot--'f'"°.- 
M in foceorfo di Varo e di Utica . di cutioM 

Curione ne fu ancor' egli avvertito. Ma altiero 
ed orgogliofo per i fuoi fucceffi , e fidandofi nella 
profperità delle armi di Celare in Sn.igna, i\nn po- 
teva perfuaderfi , che il Re di Mauritania olafTe di 
venirla ad a6àlire. Convenne tuttavia alla fine, che 
fé ne perfuadefle, .quando Giuba non era più che' 
venticinque inigUa lontano da Vììa * Alien prefo; 
faviamento il pn^to di fìtirarfì ttel campo di Si:i'^ 
pione, di cui te parla» ..Qudb campo «rs bu»*- 
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A*. JiRvliìfljmo, e fituaro in maniera, che 11 poteva fadl- 
^C. ™snte avere tutte le immaginabili proviiioni; l^na, 
frumento, ac^ua, fale tutto eri ivi pronto ; e la vi- 
, cin^n^ del mar? metteva Curione in grado di rice- 
vere fenu difficolti le due Legioni, che aveva la- 
.fciate in Sicilia, e che chiamò a le iti quella occf 
£ooe. Si dilpole pertanto 3 prevalerli di ^udbt pofta 
per tirare la guerra in lungo. 

Ma la prudenza non era m lui naturale , e non 
fepjie perlcverarc m una cosi lasjgu riloluuone. 
Aveocio ricevuto un Wto avvifo dj alcuni dilertori 
della citta, 1 quali mandali a bella polla dagi im> 
mici, dicevano, che Giuba era l^ato obbligato a 
tornare indietro per andare a diiendere Je fue fron- 
tiere contro alcuni Popoli vicini, e che non avevi 
lafciate, ^he poche trippe a Sabura Tuo. Generale , 
che mandava vt Ut|ca in fuo luogo , Curione tomo 
ài fua primo filteini:.c la fiia ternerìti lufìiigatff 
dalla fperaDia lo ìndufTe a formare il dife^ino di an- 
dare incontro a' Numidj , e di dar loro la oattaglia. 

Ciò che coloriva b Cilla voci?, da cui s' era 
lafciato ingannare, Q ò, che Sjbu-a, s'era avanza- 
to con un diflacca mento , che non era molto confi- 
derabìle, fino al fiume Bag:-ada : ma il Re lo fegui- 
Vaoiq tutte k Cuc forze indiftanza difeimila paffi. 
Curimc (W far della notte manda la lua Cavalleria 
ad attaccare il campo di Sabura. Quella lomife fa- 
cilmente ili difordine, perchè i Numidi non fape> 
vano cofa tbfle fortificare un campo : ne uccide ud 
gran numero, e ritorna vittoriofa al fuo Generale, 
conducendogli molti prigionieri . 

Curiore s' era pollo in m.irci.i tolh maggior 
parte della Tua Armata tre ore avanti il giorno: ed 
aveva già fatto fci mila palE di cammino , quando 
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fu raggionfo dalla fua Cavallerìa . S' informa da' pri- ^< 
gìonierì , (hi (ìa quegli , che comanda nel loro cam- q,'^. 
pò . Gli rifpondono , eh' è ^abura . Su quefta rirpo- 
ila, fenza verun' altro efame, fenia eotrare in ul- 
teriori ricerche, prende ciò , che gli dicono i pri» 
gionieri , per una piena conferma dell' avvilo cijto 
da' dlfcrtori d" Utiea . Lo partecipa a' Tuoi foldati , 
e gli eforta di andare non alla battaglia, ma alla 
vittoria. L' ardor delle truppe era uguale al fuo. 
Quindi profegue la fua marcia in fretta , ed or- 
dina alla Cavalleria ', che Io fiegua . Ma non era in 
grado di cfcguìre quell' ordine , fianca oltre modo 
dalla marcia e dal combattimento di tutta la notte: 
i Cavalieri C férmavatio fulla via alcnniin ub1uo> 
go , altri in un altro ; e non ve ne furono cfie du» 
gemo, i quali poteffero accompagnare 1' Infanteria, 

I Numidi fi dircCTero con altrelianta pruden- 
za , quanto impeto e temerità dimoflrava il Roma- 
no. Sabura fece tofto dare avvifo al fuo Pacfrone 
del combattimento, eh' era feguito la notte; e Gim 
ba imraigiitandolì gi^ che Curìone venìfTe pronta* 
mente per compiere la vittorìa incominciata dalli 
Tua Cavalleria , fpedl al fuo Generale due mila ca- 
valli SpBgTHX>lÌ e Galli della l'uà p_uardia , ctutte le 
migliori frappe, che aveva d' Infanteria, Egli mc- 
defimo fi apparecchiò a fegnirle, ma piti lentamen- 
te, col re[ìodellefueforzc,e con quaranta Elefanti. 

Sabura vedendo che Curione fi avvicinava, 
fchleri) la fua Armata in ordine di battaglia, e fc- ^fj^'^l'* 
ce avanzare verfo 1' inimico un diflaccamentOt co- Ann» di 
me per fcaramucciare; ma con ordine di prender j^^^^^ 
la fuga , dando fegni di terrore c di fpavento . Cu- u dù&ttt 
rione 11 tafd^ùnnuare da quello artificio tanto 
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Aa. di R. e fcefc nella pianura , cavando dalla fuga de' Numi- 

Cb^C^ di un nuovo morivo di fiducia ; non conGdcran- 
ào, che conduceva al combattimento un' Infanteria 
■&ticata e fianca da lina marcia di Tedici miglia , 
g che non aveva Cavalleria per fbftoierla ■ 

li Generale Numida fi approfittò ^ uomo a» 
bile dell' imprudenza del fiio nemico. Siccome fa- 
peva, che la fua In&nteria non poteva refill ere a 
quella de* Romani , non la efpofe a combattere , c 
la tenne foltanto fchierata in buon ordine in qualche 
difiania . La Tua Cavalleria era forle e numei-o- 
fa : fece agir quefU fola , e le comandò , che fi llen- 
defle full' ali , e circondalfe le Legioni . Queft' or- 
fi) beniffimo ef^uito, e gli afKicurò la vitto- 
ria malgrado tutti glt sforzi de' Romani. I loro 
dugento tsvalli facevano maravigUe dapertutto do- 
ve urtavsnn: ma la ftancheiza impediva loro d'in- 
fcguire quclii , che avevano [xiHo in fuga . Le trup- 
pe a piedi veilando nel loro porto , erano opprcfTec 
pelle . Se qualche Coorte (1 avanzava fuori delle 
linee , 1' inimico agile e ledo fi allontanava , e fa- 
cendo un giro , ritornava all' attacco per un' altra 
parte . Qiiindi tutta la perdita cadeva fopra i Ro- 
mani, ed i Numidi al contrario ricevevano con- 
nnuamente rinforzi dall' Armata di Giuba, chenon 
era molto lontana . AUora Curione riconobbe il fal- 
lo, in cui era caduto, e volle riguadagnar 1' emi- 
nenic. Ma la CavVileria di Sabura Jo prevenne, e 
gli lolle quello ultimo rifugio. 

ftumdm Ogni cofa era dìfperata, Gn. Domizio , che. 

fuìaaifo comandava la Cavalleria Romana, credette di do- 
ver penfare almeno a falvarc 1! Generale. Si accorta 
a Curinne , e gli propone di ritirarli alcampo , dov' 
erano rimafle cinque Coorti , promettendt^li di ma, 
■ ab* 
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libbaodoDario . „ No, dille CurioiKylo ncM( tofOr JS," ^ ^ 

M polirò mai dinanzi agli occU di Cdàre, <W-o. 'c«'4ik 

n po. aver perduta l' Armata eh' egli aveva ^ffidn», 

y, tà al mio comando. „:Continii£ipertaatoa co^y^ * 

battere infino che fu uccifo dagt'' inimici. Tutta 1' 

Infaatecia fu tagliata a pezzi , fenza che ne fuggiffe. 

un Tot' uomo . Di dugento Cavalieri , che avevano 

avuW pai-te ndl' azione , poiliiffiini lì iMvLirono. 

Q_.>t.-llÌ, eh' CIJUO V^R^li kT:J u:OLLM,^JI,.- 

al campo . 

¥ era rcftato il QKftore M. Rufo, it quale ^"JJ^"^ 
fi sfiusbi imitUmeitfe di.iÙBÌiMre-i' ibt)attu9> ;atr mai tS»- 
ragglQ'.'deik tn^pe. Gli donwftduoKi ti ilte.grbC"''^ 
da J «0(M ricondotti ìa .Sicilia'. Gonvenne, dn^^^^wf^: 

10 prometteflie loro, e che di^ieBcfiè t^nì coTa per, 

r imbarco. Ma.il, terrore eiia -tnaré,rO iatetrairi^J,^^ 
si grande, che non fi fece nulla coni ordine o' 
tranquillità : di modo che pochiflìmi ftirono colivo,' 
che poterono entrar ne* vafcelli , ed arrivare in 
cilia. Gli altri,, ch'erano il maggior numero, .dff:r 
putarono ì loro Capitani a Varo, e lì arrefero, me* 
diante la promefià , che B .farebbe itbn> . confervMK 

11 vita. GiuUril^naleJitnsfét1tdfìaAdUtka>i»» 
fi llutià,ob{)%»toì> munHm&panobfchedatMVM' 
va it Generale R6maIl0^e nuUaj citante ogni rinuH 
flranza &tt^lu>ece Ìnun»mamen(e iruudarela ma^ 
gior parte m coloro, che s'erano arrdì, e mantò 
gli altri ne' Tuoi Stati . 

In tal itiodo peri totalmente queffa deplorabì- J^i«=fltMil 
le Armata per colpa del fuo Capo . Fece ^li mede- di?gniii s 
lirao un fine degno della Aia cattiva condotta, l'^j''™;^ 
non de' fuoi talenti . Ufciro d' una illi^ìre. fa miglia » . ' 
nato con un u^eguo lìiblime, e con un ardente 
coraggio, potevft per le vie tUronote ^ugnere al 
^ 0 a . 
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*ito gi-ado. di fortuna . Ma corrotta oU'eAieDio 
S^t^Bella fH-ìma fiu giovanezza, fbUomen» Milnstìofo, 
pallido (il in etìi dì prendcir parie nd Qtxreaaa,- noa 
cenofcemk» altr» r»ob-clw le fue {mffibiiiVdtr» 
A^tft cbcrintaicDc^ mh riTnottatidD iBè ii 
Uè ìcoftuni, An veder col fi» erempio r tke nd- 
<t i i^ii gran -dbtii dalla lutnra àneagpaa- itiutìli 
«d anche fiinoftì a ^ueUì , che ad effi non upcxppia- 
Bo la faviezza, e la moderazione'. Ha lafdato dì 
fe una memoria tant' odiofa , che l'antico commen- 
SttMV di Virgilio gli ha &tta l' applicazione di quel 
Torfo, che fi trova nella diauracvazìone di-* grandi 
fiietlerati puniti nel fondo èH Taitm ! Vndìdh ita 
^ij}" ; fatriam , Amiuanqùe fueiam Mopf/tuc . Qp*" 
^ * ,M'1t> 'la venduta is fila pank a prezzo d* ho;- c lo 
".* -.j^^xia» Où-ìnsfeà^ tinnoa. „ Ib aao dico, 
; .'^il FMOft'aUià «TMos^ielb peaGeto,, ou i* oIk 
lértWEÌOilQ def roa'.CÓmimntatotv & T^érè qual* 
idea fi aveflc di Curione , Celio ci darà fra poco 
un efempio affatto fìmile a quello . 

" Giuba era arrogante per modo, che gì ug ne va 
fino ad elTere Infoiente , come apparifcc dal poco 
conto, che fece dell' accomodamento, accordato da 
Varo a'foldati di Qirione. Si importò nella fìelHi. 
maniera in tutto il- recante. Urica era una città 
^''Imf«ro Ìt«itiaao. La fece in cfia, finché imi 
i««ioni&,.dltpMlK»e; diale ^na^oitliu-, • foce 
nueUe ordinazioni , che a lui |dti piacaiieto/ s dopo 
» Br nnenò vA Sio tltm, L'AAica-'lU tran- 
cidlk, flnehè glÌOT^ ddU rotta di faifigK» efx 
fcndofiquMin pBttiMcoltì, vi. eeciCMOM noa 
Bumpràolb, 

' LI- 
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PRimk Dittatura c fecondo Coafolato di Cefare. 
Suo paffa^io in Grecia , per andare a fiir la 
guerra ■ Pompeo. Giornata di Farfaglia. Fuga c 
morte di Pompeo. Anni di Roma 701. ■ 704^ 

« «• 

Cifan tiemiiMto DittMare Lepido Pretore della C!t- 
ti . La «KKw Legient Ji Ccfart_fi felìevé . f erme^^ii 
»titmgiéteaM«tiifariaitrar«gliamtautituui «elltr 
dnm. Féjl» ed iudeen^ delia eonJetU dì vAta- 
ftie . Ctfsn vieni a Roma , prende pfffeffo della Diu 
tatmti , fi fa crear Confate , e prejìede alPele^itne de- 
gli altri Magijìrali . Ordinazione in favore de' deii- 
tori , Richiamata degli e/ìliati . I figliuòli dei prò* 
/crini fono rimcffi nel diritto diafpirare alle caticbe . 
Mavimmti di Celio, e diMilane. Loro morte. Pro» 
paramenti di Pompeo.^ fui truppe terrejìri. Pom- 
peo an'm» gli efetcixj militari , prendendo in effi 
parte perfenalmente . Zelo ed inetta generale per 
la tmifa di Pompeo . ^ffemidea dot Senato tenutt 
a TeffJmiea dm Confali . Pmpto lUeiiaratè filo 
Capo. Sicurtx.Z'' ^* Pompeo fui paffaggio di Ctfa* 
re in Grecia . Premura di Cefare per fare il tra- 
gitto. Paffa in Grecia con zoooo. folJati Ltgioaa- 
rj^ e 600. cavalli, Spedlfie Viballio a Pernio , 
ptr fargli prap^xj^ni di accomudamtnlo . S im- 
padronifce di qaafì unto f Epiro. Pompeo arriva in 
tempo opportuno per Jalvare Dirracchio y e fi aceam- 
fià dirimpetto alP inimico col fiume t^jpa di mc^ 
U». La fiotta di Pompeo impedite alle truppe la- 




tt 
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H tUBÌM: .j^fnn^^ £ Pm^a PiMlì». 
Numi ttMatim_^Cifan, fix^i^ nettati. Le 
truppe rhttgfle .a St'ii'Ì^. wdam_a •oemrt a rag- 
ffupier Crfan. Si daermiha di andar egli in pir~ 
/W a tnvarle . Detto celebre di Cefare al Padro» 
thtla ' borea , àrdere dei fMati dì Cefare . ^nio* 
nia avend» ricevati tmovi ordini , paffa d" Italia 
hi Grecia eoa quattro Legioni . Metello Scipione con- 
, ^luce a Pompeo le Legioni di Siria . Tirannica coiiloi- 
ta di ^Jle Procanfolo. Tre dijìaccamenti dell' ar- 
mata di Cefare fpediti in Etoiia, in TeJfagUa, e 
ìift^eedmia. Pompe» fiUva di vtmn ad ima iat- 
ta0ia . Cefiirt itarapratde di elmidtr Pouifee tmt 
delle linee. V») xembMnmtKtì interne le linee . Piv 
dìgiefa bravura dtuaa eeerte di Cefare, e fpecial- 
mcntedeì Capitano Sceva . Ititredibile paxjenxa del- 
le truppe di Cefare mila mancanr^a dei viveri. Ma- 
' vegffo infrultuefe iatominciato da Cefare con Scipio' 
tit . V armata dì Pompeo foffre molte . Due Offi- 
ciali Galli al fervido di Cefare difrrtane , ed ni" 
dicano a Pompeo ìfiti deboli delle linee dei flit ne^ 
mito . PempiB sfòn^a ie linee dì Cefare . Cefattfew 
de il partito di ritirarfi in Tejfaglia. fetgigiu « 
deler» de'fuoi faldati. Pompeo cmn/i^tiau a paffe- 
te ÌH balia , ama meglio rèjlarfene m Gretta . Ce- 
P"* raggiugne Calvino. Sue diverfe difpofi^ianì 
feeoade i dìfegni , che poteva formare Pompeo, Ce- 
fare prende d' affalto la eiiià di Gomfi in Tenaglia . 
Rifpannia quella di Metropoli . Viene in Farfaglia , 
Pompto lo Jìe^e . 

■';„"■ /^Elàie avc^a intefo a Marfiglia, ch'era nomU 
h: c. 4), V„y nnto Dittatore . Quefta nomina era ftata fiitta 
Sminalo ^^''^^ '"^'^ regole . Sifppoflo che vi foflé flato 
rMtMMn ntotìvà dì fiila , il diritto aon poteva a^artetere 
■. " fc 
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cUUD.'ecoRw.eoNs- 213 
Te non a'Confoli, ch'trano attualmente nel campo 
di Pompeo. Lepitio osò ufurpare tjuefta importante e, c. jj. 
lirnzione della liiprema Magiflratura .■ ed in virtù iaculo 
d'un editto del Popolo, un Pretore, con un atto dtiijciiti 
lènza efempio , nominò il Dittatore. Ccfji'c , che^'/Jj^- 
jap badava punto alle formalità, non reftò punto m.' 
rffefo dalla iiTCgolariti , che rendeva illegittima la 
Jlia nomina. Aveva blfogno d'un titolo, e li pafe 
in marcia per venire a Roma a prender poffi^o 
(iella Dittatura; quando un o^getca pìit premUForo 
lo codrinre a volgerfi verfo Piacenza .■ , 

La nona Legione, che aveva fpedita avanti ^* """'j- 
di le coir altre in Italia, arrivata che fu alh citii ceFju"n ' 
poc'aizì mentovata, fi foUevò , richiefe il Tuo con- ''"H'^'''- 
gedo . Il pretefto , di cui fi fervivano i fedizioG ^^"^ 'J,'p. 
era, the fi trovavano rifiniti dalle fatiche, e che f'"»- Oi». 
avevano ben meritato di godere alla fine qualche 
ripofo. La vera ragione però lì era, che in vece - 
tlella licenza , che avevano fperata , Cefare faceva 
loro olfervarc un'efatta difciplina, e non permet- 
teva che laceffero ruberie e faccheggi . „ Per qua- 
„ le (i) fantafticheria , dicon eglino in Lucano, 
„ mentre ci fi fa commettere il piti grave di tutti 
„ i dclilri, ed attaccare la nollra patri;i, fi vuole 
„ che iìamo efcmpj di virtù, per h povertà di cui 
„ fiamo sforzali a contentale! ?" Aggiungafi , che 
colui, il quale s'e fatto capo di partito, non ha 
mai la (leffa autorità liiUe Tue truppe , che ha un 
Comandante legittimo . Lo KeiTo Lucano fa fare a 
que' fediziofi quefìa riflciTione . „ Celare (l) dicon 
O 4 „ cgli- 

CO l^r.^'. i" on,™ nrf.s minibus f. r.,w no«nI«l 
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*R. di „ ^lins era nonro Generale fui Reno: qu) i Bo» 
ot'c.**i. w complice. Il deliito ch'è a noi ctMnime, ci 
„ rende uguali, " Pieni di quelli penfieri, e cono- 
fcendo il bifogno, che Cefare aveva delle loro brac- 
cia, e del loro valore , non dubitavano di ottenere 
da lui qualunque cofa ardilTero di chiedergli. 
Rrmei™ . S'incannavano però molto. Cefare indulgente 
Ki«* eoii' ' foldati in ogni altra materia, non per- 
caiF.rioi- donava loro la minima cor» fui punto dell' oobe- 
ìmmnt'ln- dienza : e perfuafo, che la fila preienM avrete lo» 
tintilo™ ro impoflo, e che non vi foflc altro modo d'imi- 
-■ moiirc la moltitudine, quanto col non temerla, 
marcia al luogo dov' erano , benché il loro furore 
fembrafie capace di arrivare agli ultimi cccefli , e 
dì mettere anche la fua pcrfona in pericolo. Prefe 
nulladimeno la precauzione di farli accompagnare 
da alcune truppe; ed avendo radunati i fediuofi, 
• ^i trattò con un fcanmo dìfpregio . Dichiarò , che 
picchè chìedevaBO il loro coiujedo , loro lo dava ; 
ette non aveva alcun bìfbgiM od lon> fervìzb, e 
die non ^i tnaotlienbbero mai foldati, chi vóìeC- 
ftm partecipare delle fue profperìtà e de* fimi trionfi . 
Ma aggìunfe, che avanti di licenziarli, voleva &r. 
b4 efli el'piare ìl loro delitto , e che decìmocbbe 
la Legione. 

-QueDo tuono di autorità, quella minaccia 
fpenfe tutta l'alterigia degli ammutinati. Si getta- 
rono a' Tuoi piedi, chiedendo grazia con grida, a 
-con lagrime, e pr^andolo a voler loro perdonare. 
Cefare vedendoli fommelC, mitigò in parte la fiis 
feveritì , fenza però lafciar la fediziene intierameii' 
te impunita. Ordinò, (he |Ii folTero dati cen» e 
venti de' pili colpevoli , dodici de' quali , fu cui ca- 
la forte, farebbero mandett al lupplizio. Gli 
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OÉBiialì d'accordo con elTo lui , direffero gli Igi.i- *■■ *■ 
ziati bollettini in modo, die toccarono a coloro, q^'q. "i^ 
che avevano portata più oltre l' infolenza . Si trovò 
tuttavia fra i dodici un foldato innocente, ìl^uale 
provò, ch'era afTente in tempo che la Legiones'era 
fòllevata. Cefare gli féce^ìuftiua, t &ce mettere 
io Tuo luogo il Capitano , che la aveva denuiiziato . 

La Legione non andò efente col finipKtin di 
quelli dodici rei. Cefare voleva cafTaria. Co^Tcn- 
jie che i foldati ricnovalfero le loro iihnzCt ie loro 
preghiere , le loro lagrime per ottenere I> pemuf* 
lìone di continuare a fervirlo. 

Sarebbe flato dcfiderabile , che avefle F^^fo^^^^ 
da' Tuoi amici la modeSia e la buona condotta, coiidEiia ton- 

3uella ftefla fcrmezia , con cui efigeva 1' obbe- 
ienw da'fuoi foldati. Ma puniva feverameote la 
ribellione, perchi attaccava da' fi>ndamenti la fna 
potenza e la fua fortuna^ e chiudeva gli occhj Ib- 
pra i difordini di coloro , che gli erano utili e van- 
taggiofi. Non v'ha cofa uguale al faflo e all'inde- 
cenza delle maniere di Antonio, a cui Cefare avea 
lafciato il comando in Italia, quando partì per la 
Spagna. Antonio fcorfe tutto il paefe Ja Brindili^, 
fino a Roma, portato ro|>ra un carro tirato da lia-^'^- 
ni. Dopo di lui veniva in una lettiga tutt' aperta ^. Mi,'. 
Ja Commediante Citheris. I Magidniti, c i più v'"- 
onsflii perfonaggi delle Citti municipali , tl^ ìa- ^b„',. 
coiitravanfi per la Urada , erano obbligati ad aoda* 
re incontro ad Antonio, e a fjr la corte alla fua 
Commediante. E tutte k volte ancora non erano 
ammeffi tofb che fi prefentavano , e ^li faceva f(» 
ventc afpettaFe finché avefìe digerito il fuo vino . 
„ Vedete, (lJl,g^ÉWa Cicerone in una lettera a4 
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An. di K. Aitico, quale ignotiiÌDÌa accompagni la noflra 
ct'c. 4». ,1 rovina, e lòtto quali iadegni vincitori noi foc- 
„ combiamo ■ „ 

Ceiirc avendo, lìccome ho narrato, fopita e 
fìcait calmata la fedizione dì Piacenza , fece marciare tut- 
Die- truppe verfo Brindili , donde difegnava dì 

uiun,a trasferirle in Grecia; ed andò a Roma, a prea- 
fi crrjr (ler poffeflb della Dittatura . Facendoli nominare a 
l-°rried(' quella carica, la cui autoriri era monarchica, non 
all' Eieiio- f, proponeva ancora dì confervarla , Ma gli era per 
lìiri'ftb- allora neceflarìa, e per fare diverfe ordinazioni con- 
B'*"^* formi a'fuoi interàfi, ed ìn particolare per &rfi 
Kv, HI. ' nominar Confalo , e preGedere all' elezione d^li al- 
tri Magiftrati . La prima cofa ch'ei fece, fu rìem- 
fin le cariche: e in un'Aflemblea del Popola, a 
cui prefiedette come Dittatore, fu creato Confola 
per l'anno feguente. Ha l'aiteniione dì notare né* 
fuoi Commentar), com'efatto ofiervatore delle Leg- 
gi, ch'era net cafo, in cui elTc permettevano dì 
«federe nn fecondo Confolato, attefochè l'ìnter- 
nizio dì dicci amii era compiuto. Quello i on 
omaggio , che fa in parole alle regole del dovere » 
mentre le violava in tante maniere con le fue azio- 
ni. Si fcdfe per collega Servilio Ifaurico, che fi 
■ ^ meritato quell'onore con la fua bafTczza. Im- 

perocché Fifone , quantunque fuocero di Celare , 
avendolo efortato a mandar Deputati a Pompeo per 
trattare di accomodamento , Ifaurico inforfc contro 
quello parere , e fu ricompenfato co! Confolato . 
Quella fola azione fa vedere ai meno intelligenti , 
che tutti i paffi che pareva che Cefare facefle ver- 
fo la pace, non erano in alcun modo Itncerì. Il 
Dittatore creò in appreffo i Pretori , de' quali i piìi 
celebri fono Celio e Trebonio , gli Edili Cunilì , 
ed i Qoeftori. Mol- 
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Molti attendevano da lui un'abolizione gene- 
l'ale ik'd.'liiri, oppure, il che viene ad efferc la e. c. «. 
flefTa coli! , una permilTione a tutti i Debitori ili 9"''"^- 
fallire . Ciò perfettamente fi conveniva ad un gran u^jon rii' 
numero de' fuoi partigiani . Credette di non dover ^^'^J^" 
portare le cofe ad ud tal ecceflb , ni dillruggerc in- ' ' 
tieramente la buona fede, ch'è la bafe d'ogni focie* 
ti fra gli uomini. Prcfc una via di mraio, e ordi- 
nò , che folTero eletti d^Ii arbitri , i quali ftimaffero 
le ppffefEoni de'Debìtori,e le trafmetteffero a* Cre- 
ditori in pagamento, a ragguaglio del valore, che 
avevano avanti la guerra . In fbrsa di quella ordi- 
nazione , i Crcdiiori perdevano la quarta parte di 
quello , eh' era loro dovuto. 

Dione aggiugne , che lìccome fofpcttavafi , che 
molti tenefTero rinchiufo i! loro oro , e il loro ar- 
gento per dirpenfarfi dal pagare , Cefare fece Uli' 
ordinazione, vietando a chichciTia di tenere in cafft 
piti di reflantamila feder^j ( fcttemila cinquecento 
lire dì Francia ) . 

L' autorità dì quello Storico non è dì tanto 
pefo, che mi perfuada d'un fatto di quefla natura, 
intorno a! quale tutti gli altri oflervano il fileniio. 

Il riflabilimento degli efiliati era da lun^o Rieii,„,^ . 
tempo annunziato, Cefare finalmente lo efrgu'c m^'J's'.' 
quella prima Dittatura . Pallia quanto mai può ne' 
iuoi Commentari quella odiofa azione, che annientò 
tutti i giudirj Eitti, e di a divedere un totale Tcom- 
piglio in uno Stato . Ma accrcfceva con quello le 
fue forze, ed acguillava alla fua eaufa, con un s\ 
importante benefizio , molti pcrronaggi dillinri , cho 
potevano rendergli fommi fervigj . Il folo Milono 
fu eccettuato ([«..^lla grazia generale. j 

Non fi ^||||^^ Ccfa^l^^^ 
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Av^' ' Fi^ìuoJi de'Profcntti dalia pena, che «.ve- 

ck'c 4*. va loto impolla Siila . Aprends s quelli l' i^greflb 
iji^fuoiiaiie carìdie, che l'ucciforc de'lor gentori aveva 
fcrìt^ftiH loro interdetto , non faceva che finire il fuo coftantQ 

dirim 3t' ''^ P"'''''^ J lemure eonf ririo i Siila ; e met- 

■folrm ' teva fine ad una manlf'cfta ingiuflizia , che le fi>ls 
•Hecui- cengiunture, c il folo intercffe della pubblica tnuv- 
'* ^t"''''^ avevano potuto render tolleiabile . 

Tutto quello fii fatto io undici giorni, in ca- 
po a' quali Cdàre depare la Dittatura, e partì im- 
niediatanieate per portarli a Brindili , per dì là poi 
ptflàre in Grecia . Ma avanti di feguirlo colà , io 
uirreiA antìdpBtunflRe alctuii .tumulti , che inlòf. 
fero nella fua aflètiza in Italia^ c che, quantunque 
foco cODGderalnli in fé, diventarono lotereflatitt 
per i nomi di coloro, che ne fiirono gli autori . 
Moviamt* Celio , tanto da princìpio intereflàto pel parti- 
ti di Ctiio to di Ccfare, e che aveva Icritto con tanta forza a 
ne'' Loro"" CicciDnc per dilTuaderlo dall' unirS a Pompeo , cam- 
mmt , biò tutto ad un tratto maniera di penfare . Pieno di 
(■'i'^if ambiEÌone , e di quella preruntaofa fiducia , che infpi- 
lo. Dia. rano i talenti ad un giovane tutto fuoco, fentì dif- 
^ib.XUl. lacere, che Cefaic avelTe data a Trebonio la ft-e- 
tura delb cittì ,'vilea dire il pafb più diflìntofra 
% Pretori , lènza afii^ettarlo a cavare a forte . 
^flendo rìmaflo offèlb^a quefta preferenza, ttoù vi 
volle di pili per dillaccarlo da un partito, da cui fi 
credeva difpregiato. 

Cercando adunque di eccitar turbolenze !n Ro* 
Sia , prefe a prot^gere la csufa de' Debitori , nelU 
quale era perfenelmeiite intete&to. I^hè, (i) 
quantun^ t finì progetti 'Mero tcntenr; e fam « 
y* en un dìfordine ancora piti griDde ac* IÌidì afbrì'. 

Sic 

' CO ali itE b^hrit, qit*n mf *nt. fui, 
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Siccome Trebonio regolava i giudii; cite faceva in i'^ 
qucfla mareria fulla legge portata ulfimamenre da q. c. 4.* 
Cefarc , Celio coilocà il fuo TiiHunalc vicino a 
quello del Pretore della Cittk, e dichiarò , che avreb* 
be ricevute le appèllaziom dì qudlt^che fi ftimaf* 
fero offefì da lui. La prudenza e la ^Icom di Tre* 
bonio Rirano tanto grandi , che niuno fé ne Ugnò , 
onde quello pritno tentativo di Celio non ebbe 
effetto. Non fi perdette per quefto d'animo, e ri- 
foluto di tentare *^dÌ cofa , non potendo foUevare 
ed accendere in altro modo gii animi , propofe dna 
leggi, le più ingiufìe e le più fediziofe, che fieno 
fiate giammai propofte ; una , che aveva per oggetto 
l'efenrare i pigionanti di tutte le cafe di Roma dal 
pagamento de' loro affitti : l' altra abolire general- 
mente tutti i debiti ■ (ìuefta luflnga produBc U fuo 
effetto ; la plebe fi ammutinò ; e Cello alla tdb dì. 
quella canaglia venne ad attaccar Trebonio fui fu». 
Tribunale, ne lo fcacciò, e feri alcuni di quelli, 
cKe gli ftavano d' intorno . 

In quelle circoilanze fenza dubbio ^li fcriifc 
a Cicerone una lettera d'uno fUIe affai diverfo da 
quello delle precedenti, Sl moflra difperato , per 
iion elferS feco lui portata al campo di Pompeo . Dà 
a divedere , difpr^io , ed orrore per quello , con cui 
fi era collegato- „ Amo (i) meglio, die' egli , peri- 
„ re, che veder gente di tal fatta. Tutto il mondo 
„ qui ci detefla ; non v'è un ordine , e nemmeno ua 
„ uomo, che non Ha per inclinazione portato per la 
„ voffa^ cauta. Se non fi temefiéra delle crudeltà 
„ dal voftro partito , è lungo tempo , che faremmo 
> 

«tane V 

--Mii. ìil 
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*h, iìK „'fcacciatidl Ftonu " Invita per confegucnza Pom^ 
peo a 6r wflar delle truppe in Italia. „ Le (i) per- 
„ foiie delln^ro partito, die' egli a Cicerone, s' 
- ^ addoimentano , e non veggono , davA .dia la de? 
bolem i é da. qual onta mòfiriamo ' fcoperto il 
^:fiiiico.':Vtd vi eTpDnets a'rifchj d'ili» baìtagtta. 
„ Fate malél lo oon conofco le voftre truppe • Ma 
„ le noftrc fanno valoro fa mente conil>atCere,e foftc-- 
„ nere il freddo , e la fame „ . 

QaeRó rifugio, che defidcravs Celio era affai 
lontano, e molto incerto: e non ebbe ncnimen tem- 
po, di attenderlo. Servìiio Ifaurico , il quale per la 
W dignità di Confblo .aveva la principale autorità 
nella Cittì ,~cflmdo fi munito di alcune truppe, fe-. 
ce fere dat Senato un Decreto, il quale proibiva a 
GdE<i'r efercizio delle funzioni della Tua carica . In 
^ccaKiaiK'di quello Decreto, lacerò i cartelli di 

SHù Pretore , gli negò l' ingreffo in Senato , e Io 
ciò'da' Roftn, dov' era falito per parlare alla 
Plebe, telio refiUette per qualche tempo , follenu- 
tó da niólti ^iziofi , 'e oalla (ai propria oftin.itezza . 

Io non riporterei qui un fallo poco degno del- 
la gravità dell' Iftoria, le non ferviffe a far eono- 
8st^.VL fcere lo fpirito fupcrbo , e inl'ultatore di quel' Ora- 
toro. Avendogli il Confolo fpeizata la fua fedia 
carule , fc ne providde un' altra , che guernl di cor- i 
nggie, per rii&cciare al tao nemico , eh' era flato 
una volta sferzato da Tito padre. 

Quella frivola derilione non poteva effergli d' 
alcun vantaggio. Fu alla fine coRretro a cedere al 
di 

CO V« dnraiili, Dtcìdhuc raìki tidtniìni iutelliien , quiut 
^ nleiiniiD, qiun fumns imlitciji .... QuhI ime tacitti t 

Pntliiun cQpcÀtìi, qusd Gnufliuin ti . VtOat mai mm 
li. Ntftri nMe dnUBnn, & tàtHt Mtra, ft tluilt esuli»- 
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diritto, e alla forza : e domandò permilBone dì u- *i- 
fcìre di Koma , fingendo di voler andare a giuftifi- ^'c. '^'j, 
carfi appreflb di Celare, eh' era allora in Teffaglia, 
Queflo non era al certo il Tuo dlf^na . Voleva an- 
dare ad unirfi a Milone , che.attu^Bwntid' intelli- 
genia con efTo lui , fcorreva tllfta 1' Italia par ecci- 
tare turbolenze e tumulti . 

Il motivo, che animava Milone , era il di- 
Tpetto d' effere flato lafciato folo in efilio da Cefa- 
re , mentre tutti gli altri efiliati avevano ottenuto 
la loro rivocazione. Siccom'eva antico amico di Ce- 
lio, e tutti e due dirgudati di Celare, benché per 
r^ioni differenti, non ebbero dilficolti ad accor- , 
darfi . E Milone aveva qualche principio di forze , 
che confideva negli avanii delle truppe d:' gladia- 
tori , elle aveva uni volta comperati per i giuochi 
che d,iva al Popolo. 

Quelli due uomini intraprendenti del pari che 
audaci , avrebbero data fe vi folTiro potuti riufcire 
dell' inquietudine agli amici di Cefare in Italia. Ma< 
U morte di Milone iconcertò affatto i loro pro- 
getti . Aveva gik raccolto d' intorno a Te un certo 
numero di gente fenza fede, di^Ii fciagurati, e de- 
gli fchiavi , di cui fpezzava le catene. Avendo in- 
traprefo con t^uefta truppa d'affediare Compfa (*) 
nel [jacfe degl Irpinj , fu uccifo da uni pietra fca- 
gliata con una macchina dalle muraglie. Celio non 
gli fopravviiTe lungo tempo, e fi fece parimente 
uccidere preffo di Thurium (**) (la alcuni cavalle-, 
ri di Celare Spagnuoli e Galli , che voleva cor- 
rompere, e procurire di trarre a fc, promettendo 
l^ro denari . 
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An. S K. Km apparifce, che Celio e Milone fieno fbtì 
£'b.'tfb cómplinti da alcuno, benchi aveflcro l' uno e l' al- 
tro gnndiffime ^lità . Mikmciù un uomo de'pttt 
oDf^fofi; ma il fno cora^io de^eacraTaìn ainla< 
d> a mnerìtì. Ella è una &igo)ant&, àiA aoD gH 
fi aiolt* oBore, che fìa ftato ad uo tsn^ iwttato 
da tutti e due i partiti , che divideruio altera la 
XcpubblicB, e che fcacciato di Roma da Pompeo, 
DM abUa potuto trovare afilo apprdTo di Cefare. 

Inquanto a Celio, egli portò afTat oltre la 
gloria dell'eloquenza, ed k annoverato del pari 
che Curìone nel numero degli Oratori , che hanno 
&tto l'ornamento de! buon fecolo. Le Tue lettere 
. a Cicerone hanno molto fpirito, ed accoppiano la 
giojalità e la piacevolezza, alla forza ed alla eleva- 
tut». S«iitmi vtz) deturparono talenti tanto IHna* 
bili ìofe. Fu predio, dinoluto. Tenia princìpi, 
ftnza regola ditondotta , capace di fagrifìcare l' ono- 
re e la virtù alla Tua Tortuna , e la Aia fortuna al tao 
rirentinvecto . Impereiocchi era predominato dalla 
collera , e i Tuoi trafporti lo rendevano infopportabile 
rclla focicti . Seneca (i) ce ne haconfervatoun tratto 
degno d' ofTervazione . Celio pranzava da folo a fblo 
con ino de' Aioì clienti, ch'era l'uomo il pihdoIcc,e 
pili paziente del mondo . Quello cliente conofcend* 
l'umore del fuo avvocato, prefe il partito di ap- 
[flaudirli in tutto, e di approvare quanto diceva. 
Celio diede in impazienza pei- non trovar materia 
di difputare , e gridò in un tuono afpro a (juefto eter- 
no 3ppr»Tatore .' Dì una imita di nb , psrchè Jìamo due. 

La 

CO Ciclimn Oralortm fuiflt iticunJilTinnim eonllit . Cura 
QUO. ut ibat. »nibil in cui>i«iio ìt&n ^tiinlia ciicni ; fcd 
■.at^t&a rium cjui cum qiio Iwrebit 
-■"■t/ùì taìSa tomi, h fEcun- 
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La rollevazione e la mortedi Milotic t di Ce- * 
Ik>, jono fatti, che appartengono all'anno, in iute 
Cefare fu Gonioio per la feconda volta ; di qiiei;(i fi 
del Confolato di Lentulo e di Marcello mi iella p, 
CIÒ, che riguarda i preparameli di Pompeo. Gli Su 
fece gran.lifiimi , cITendoG approfittato con atrcn;io- 
ne e diligenza del tempo, che gli lafciaua libero h 
guerra di Cefare in Spagna . Oltre le cinque Legio- 
ni , the aveva feco tralportate d'Italia, glirn era 
venuta una di Sicilia, e avevane levate tre in Creta, 
m Macedonia, e in Alia, raccogliendo quanti vec- 
chi loldati poteva ritrovare, flabiliti in que' paefi 
da Generali , che avevano fatto coli ubi volta la 
guerra. Attendeva ancora due Legioni , che Mctel- 
Jo Scipione doveva condargli di Scia . 

Inquanto alle truppe aufiliarie, mtì i Re, c 
tutti i Popoli della Grecia e dell'Oriente gli avo 
vano fomminifirato, Arcieri, Frombolicri, e Ca. 
valleria . Quella Cavalleria (ìraniera afccndeva a tre 
mila feicento uomini di differenti nazioni. Alcuni 
dei corpi, che la componevano, erano comandati 
dai loro Re in perfona, dei ipiali il piii celebre fii 
al vecchio Dejotaro , che il zelo e 1' affetto che pro- 
ftfTava s Pompeo , lo ai. evano indotto a venire per- 
fonalmente con feicento cavalli. 

Le provinoci da guerra e da bocca , le i-accol- 
te d» danaro corrifpondevanoallagradezza di ^uefte 
forae. Ma Ibprattutto Pompeo s'era applicato a for- 
mare una flotta formidabile. Aveva cavati navigli 
dall' Alia, e dalle Cidadi , da Corcira, da Atene- 
dal Ponto , dalia Bitim'a , dalla Siria , dalla Cilicia , 
daJIa Fenicia, c dall' Egitto . [i ) Ad cfcmpio di Tc- 
Toni.Xm, p nii- 
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>n <ii R-niillncle egli collocava la f|ieranza della vittoria 
g^^i^'^^'j, nelle fue forze maritiimc, pei fuafo che chiunque 
fiifie padrone del mare, non poteva fare a meno 
di avere la maggioranza , e di dar ia leg^e . Quefta 
Flotta era diUribuita lungo le colie dell Epiro , e 
dell! Illiria , fotto diverli Comandanti i die tutti 
obbedivano a Bibulo, come a loro Ammiralo. 
Bibulo La prima idea di Pompeo era fiata di dare 

bIid.Wii, quello importanre impiego a Catone, e gliene ave- 
cu. va p,ià fatta parola. Ma pensò poi, Ovvero i Tuoi 
amili gli fecero offcrvare, che armava di un poter 
troppo grande la virtù di (juefto rigido Repubblica- 
tenere l'antico Governo; che tolto che Cefare re- 
ftaffe vinto. Catone vorrebbe, che Pompeo depo- 
tielfe fubito le armi , e che farebbe in grado di co- 
flringercelo, quando avelie al luo comando una flot- 
ta di Ibpra cin<juecento navigli. Quella rifleflione 
fece colpo in Pompeo, il quale non aveva le pure 
intenzioni di Catone: e quello Io determinò a no» 
minare Bibulo Ammiraglio. Non poteva fcegliere 
un più violento nemico di Cefare ; ma non gli fa- 
rebbe fiato difficile ritrovare un uomo di maggiore 
abilità . . 
fniniii"' li Pompeo fi prendeva la cura egli medefimo di 
effrcizi efercìtare le fue truppe terreUri , Faceva di più ; ne 
™cn"tÌ.5o ^^^^ '''*'"'P'° ' ^ malop-ado 1' età lua di quafi fef- 
fn rni'par- fant' anni , cntiava in arringo nel corfo sì a piedi 

niWnt. opere militari . Quella condotta gli cattivava tut- 
ftnf. ,i i ciioi-j . Era uno fpettacolo , che lulìngava ed 
alKltava tutti i faldati , e che infpirava loro una gran 
fiducia, veder Pompeo fare i fuoi eferciij come un 
giovane , sfoderare là fu» fpada j c riporla nel fod&: 
»; - 
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» conendo a cavallo a briglia fciolra , e lanciare un * «i/ 
giavellotto non folamenre con d^fìreiza , ma emn-|,°tó 
io Mn ul vigore , che poche pcrfone , anche nel ' 
fior dell' età, potevano gettarlo più lungi, 

FratMoto iì avvicinava la fine dell' anno, e i ^'lotitf. 
Conroii, che avevano preftato ìl lom nomee il vtX""'" 
ro rniniftero a quanto era flato fatto fin allora, voi- «"uf/di 
lero , avanti di ufcir di carica^ dare cjuelk forma " 
piti r^olarc, che potdlero mai permettete le cir-P"f-* 
coftanzc d'allora , al govettM degli affiiri . Avevano 
d intorno a fé iJ fiore e i! meglio del Senato, ir, 
numero di più di d[tgcnto,i qu^li potevano per con 
feguenzs r.ppr.llnt.ir im.rto bene ;jueflj ^.uca'h Adii-' 
nanza. La perlu.iflone iiniverlale fpaiij.ihc h esu- 
la di Pompeo fnirt quella del Senato e della Liber- 
tà , ti-aeva ad effo lui anche quelli, che per parti- 
colari ragioni dovevano effcrne alieni. Bruto, di 
CUI aveva uccifo il padre, e che per quella ragio- 
ne non aveva mai voluto nè vifitarlo ni Talutarro, 
venne aUora a fargli omaggio come al capo dei di- 
fenfori della Repubblica , e ad aflbggcttarfi alla fua 
obbedienza. Un Senatore avanzato oltre modo in 
età, e zoppo, chiamato da Plutarco ScH, Tidio, 
pafsò ancor egli il mare per trasferirli al campo dì 
Pompeo . Oliando arrivò , molti fi beffiirono,dÌ lui. 
Ma Pompeu fi levò per riceverlo, e lo accolfecon 
tutta la civiltà, giudicando con ragione elTae ima ■ 
cofa, che faceva moli' onore al Tuo partito , che la 
perlone fi crcdeiTero obbligale di vincere gliodacoli 
dell età e della debolezza , per venire a cercare ap- 
prefTo di lui i pericoli , in luogo della ficurezza che 
troverebbei-o , rimanendo in Italia. 

Q."^°^^^^^^^r Pompeo s'accrebbe 
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*n. * R. Carene fu rifolufo di non un idere alcun Cittadino 
K'b.*4'». R°"'=n» f""!' delle bjttai^lie, e di non meitere a 
facco alcuna Città amica etl alleatadell' Impero . Re- 
flò ogn' uno tanto contento di ritrovare il merito 
della moderazione congiunto a quello della giufti- 
zia della caufa, che que' medelimi , che non poteva- 
no prender parte nella guerra con un reale fervigio, 
s' ìoterelflvaDO per effa co' loro vóti , e li confidc- 
rava tome nenucp deglr Dei , e degli uomini chi* 
unque noa deiìderava la vittoria a Pompeo. 
?f?s""o ^ Confoli convocarono Ìl Senato nella cittì di 
ti-iiLin I Tcflalonica, dove, per una più efatta olTervazione 
Tfirjimù- j;.;],. e Jegij „|i avevano fjfto confecrare ua 

foii.Pciii luogo colle cerimonie augurali. Imperocché il Se- 
pto.Kh a- nato non poteva regolarmente formarci fuoi de- 
c»po. ereti fe non in un luogo preparato in tal modo . 
ijir^Li-i. Leniulo prefe a parlare e propofe, che prima ài 
fili. ' oaa altra cofa foffe dichiarato, che l'Adunanza, 
che riQedeva attualmente a TefTalonica , era il 
vero Senato Romano. A^ìunfe, che ficcome elfi 
non potevano crear Magillrati, cosi era d'uopo or- 
dinare , che foffe prorogato il comando a tutti quelli 
che n'erano attualmente in poflcITo: e che coloro, 
che avevano cariche , Confoli, Pretori , e Oiicflori 
confervaflero la loro autorità e i loro offii-j fotto il 
rome di Proconfolì , di Propretori , e di Proque- 
fiori. Finolraenre r^prefentà, che lo Ihto degli af- 
Uti ricercava un foù> capo: e che alcuno non pote- 
va dubitare, che queRa tìtolo, e quell'onore non 
apparteneficro a Pompeo. Ctonuno applaudi a quello 
parere, e fu quello piano fu fìtto il Senato-Confulto . 
In tal modo Pompeo folo fu inveflifo del fupremo 
comando , che infìno allora ^It aveva divifo co Con* 
Ioli ìa guanto al ooass . 
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Qncfe medefiino Senato decreti) ancora onori * 
ie rendimenri di grazie a' Popoli , e a' Re , che q'c. ^ 
TarìvapO(k^^iàacm&ii.]E^pBFticolarmcnte il giovane 
Tolomeo Re d' Egitto , fotto il nome , e per auto- 
rità del quale Poa^pCq ^K^.m,gCKo uccifo , fu con., 
fermato nell' ASeioHot^afi^^Jpario, nel pofTefro 
della coran.i , ad efUl^c^ di 'Ru lbrclU, U famofa 
Cleopatra, tjuantunque élla ardTe ad eira.dÌ^to in 
vigore del tefiamento di Tolotneo Aulete loBb pa- 
dre comune, che avea chìanitto umtBm*ftl¥«l'ti»ii» 
il prinit^enito de' fiioi. figliuoli , e la malore deUfl 
fucfiglìe. 1 . 

Ho detto che. la fine dell'anno era proffimii 
ma per verità noA:fi era per anche fé non fui prit^ 
cipio dell'Autunno quando tutto quefto accadde. 
Perchè bifogna ofTervare , che ficcomc 1', anno civile ** 
de' Romani era allora in una gran confufionc , con- MuhJ/. 
lavano la fine di Dlcemlirc quando avrebbono dovu- i"'- 
to contare i primi giorni d' Ottobre . Si poteva adun- . 
que tener ancora la campagna , e Pompeo fi difpone- di Podipt» 
va a diftribuire le lue truppe nelle Città marittime 'f^^^^ 
dell'Epiro , mentre la fua flotta doveva guardare tut- }uc ia 
te le colie per impedire il. paflàggio di Cefare. Per 
altro nè egli, nè Bibulo credevano di dovn eran fàC? 
to invigilare fu quefto j immaginandoft di dovergià 
afpettare , che pafTafTe la maggior parte dell' Autun> 
so , e tutto i' Inverno , e non penfando in verun mO' 
^ , che Cefare avelfe difegno di fare il tragitto avan- 
^.41 ritorno della Primavera . 

Quello era conofccr Cefare affai male , ed aver PRmnft. 
poco approfittato di tutte le prove, che aveva date ''j^f^^ 
della fua prodigiofa attività . Avevaegli una si ginn mi^u*. 
premura ai paflare in Grecia, che nemmeno afpettò 
I Roma ÌX prin^Qcqnajo pei-, prender poITeflo dd 
Va. Gh» 
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«n. di B. Conìbhto, ma partì per Blindili , in teinpo, cite 
f^^'c^^^^sonreftavono fenon podiigionù almefe di Qiccm* 

fare . In quefta Città ^li fece la ceRmonia del fwi 

togr^D in canea. 

An. di R, - c. cmUO QESAKE II. 

tT'c. 48. P- SERVILI© ISAURICO. 

riii-.in Cefare trovi a Brtndifi dodici Legioni , e tut-- 

>oaoB. ta la Tua cavallerìa. Ma nullaoftanre gli ordini , che 
loldui Le- Aveva dati, perchè 11 avelie la cura di corti'uire, e 
£2J^,i]|Sdi toccegliere quel più di vafcelli, che fi poteva, 
appena ivebbc abboAanza per imbarcare fette Lo 
.gtoni, e feiccnto cavalli; ed oltre a quello motto 
vi mancava a tjuefte L^tonì per eflìÉr Complete . 
La guerra delle Gallie, le &ticne d'una lui^ mas* 
da dalla Spagna fino a Brindili , le aveva confido* 
rabilmenre diminuite; ed il fo^tomo, che aveva- 
no fatto dur^rte i più gran calori ddla State od' 
* clima mal tana della Puglia , aveva &tto ainnula* 
re prelTo che tutti i foldati . 

• Tante difficoltà non trattennero Cefare . Ra- 
dunò tutte le fue trappe, e rapprefentò loto, chi 
il fine delle loro fatiche era già vicino , e che allo* 
ra mancava folranto di fare t'ultimo sforzo* clw 
£ccone non avevano vnfcellì a proporzione del to- 
ro numero , farebbe bene, che lafciafTero interrai 
loro fchiavì e i loro bagaglj, che occuperebbono 
inutilmeme il kio^o delle perfone di fervizio; e 
che COVI.--, .iiiij Li lio ..ri; tutte le loro fperanie nella 
vittoii.i, t r.iiij hlìL-ialiti del loro Generale. Ac- 
confcntirono tutti lidiamente a quanto veniva loro 
propoflor c Cefare imbarcò fu Ì vafcelli, che ave- 
va da trafporto, venti mila foIdatì Legionarj, e 
, feicento cavalli , non avendo di fcorta che dodici 

yafcelli da guerra . Con ali fone andò ad af&oii- 
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nrenin flotta di cinque 'in feicento naviglj , ed un' 
amnta terreftre di fopra fe^ta mila uomini co- a c, 49*' 
nundatì da Pompeo . 

Levò l'ancora i quattro dì Gennajo, fecondo 
il calcolo viziofo de' Romani; ma faccn<!o eù.rw- 
jnenle il computo , erano i quattordici di OrCgh; ? . 
Il giorno dopo approdò a' monti (*) Ceraunj; ed 
avendo fra le rupi , ed i fcogli , di cui è cinta que- 
lla colla , ritrovato una fpiaggia aliai comoda , sbar- 
cò : perchi temeva tatti i porti , fapendo , eh' era"- 
ao occupati dagl'inimici. 

Inatti Lucrezio Vefpillo occupava quello (**) 
d'Orìoun con dicìotto vafcelli, e Bìbulo ne aveva 
t^to c died A Corcira (***) . Ma il primo non osò 
•rrtrchtare un combattimento , ed il faXmdo non eb> 
be tempo di riunire i foldati , e i jìioi marina) , eh' 
erano difperfi qui e là in una perfetta quiete e 
ficurezza. 

Toflo che Cefare ebbe meffe le fue truppa in ^Mf" ^ 
tetra) la prima Tua attenzione fu di rimandare i pumpcs 
vafcelli a Brindili , perchè gli riconduceffero il ri- 
manente delle fue Legioni , e della fua cavalleria . n\ J> n^cs' 
Trenta di quefti vafcelli caddero in potere di Bi- moduiwo" 
buio, il quale s'era meflb in mare, benché un po- 
co tardi : e con una crudeltà tanto più odiol'a quan- 
to ch'era contraria al fiilema di dolceiia prefo da 
que'medefimi, da cui avea ricevuta la fua autori- 
tà , fece bruciare non folamente i vafcelli , ma quel- 
li ancora, che v'erano fopra, cioè i padroni, a cut 
appartenevano, e tutti gli equipaggi . La lAi^ogna 
e il'dirpetto dù provava di «ver Sciato pafl*ar Ce- 
Sue, lo Tcndmao-pià v^ante per indire al« 
■ P 4 aw 

K>iH/ UU cumM: 
. ^ traiti Mc$A^ vi(t^ atmf-i 
C"0 'fii» M cw/», ■ 
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meno il tragitto ddlc truppe, cli'tranr» ancora ìli 
^Italia, e fece guadare con un eftrema diligcnia tut- 
te le colle da Salones (') in Djlmaiia fino ad 
Oricum . 

Pooipeoera allora In Macedonia. Cefare, che 
aveva difeguo d' impadronìrfi delle citii marittime 
dell'Epiro, e fpeeialmente di Dirrachio , dov' era- 
no tutti i magazzini degl' inimici , gli fpedl , forfè 
per intrattenerlo, Vibullio Rufo con nuove propo- 
Ciioni di pace. Quello Viijulliocra flato prelb due 
volte da Cefare , la primi a Corfinio , la feconda in 
Ifpagna. Quindi frecome p,li era due volte obbliga- 
to della vita, ed era inoltre in gran eonfiderazione 
appreflb Pompeo , Cefare lo credette atto a lare il 
perfora^io di mediatore. 

Le iliruzioai, che gli diede, erano „ che Jo- 
„ po le dilgraiie, che avevano l'uno e l'altro pro- 
„ vate, Pompeo in Italia e io Spagna, Cefare in 
„ Illtria c in Affrica, era tempo, che ft approfìt- 
„ taffero di quefte crudeli lezioni, e peflfaflero a 
„ rappacificarfi . Che Ìl momento, in cui allora lì 
„ ritrovavano , era il momento più favorevole ed 
„ opportuno per quell'oggetto, perchè non avendo 
„ anrara provate le Ioid fbize uno contj-o dell' al- 
„ tro, e potendo confiderà rfì come uguali, fareb- 
„ hero perciò piìi dolci c piii trattabili ; laddove 
„ fc uno prendefle una volta la maggioranza (opra 
4, dell' altitì, cfìgerebbe tutto, e non vorrebbe ee- 
„ dere in conto alcuno. Proponeva adurxjue di con- 
„ venire, che le loro differenze foflero dècifea Ro« 
3, ma dal Senato, « dal Popolo* « affindiè i^tSlo 
giudizio k& fiuta con piena libati , giurerei»- 
n ^ 

9 « .^uto» , jMtin a^ik i^am , 
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'„ bero immediatamente tutti e due alla tefla dells * 
„ loro Armate, che liceniierebbono tutte le tiup-c. c.4t. 
„ pe, che avevano e luùonali c auiìliarie, dentro 
„ Io fpazio di tre giorni. „ 

C%nuno vede ijìmdo chiude propofizioni foffe- 
ro illulorie . Ponuwo non voleva accordare , che la 
contefa fblTe decila in Roma , di ciù aihn il Tuo 
avverfario era padrone. L'idea di Jiceniisre tutte 
le Armate era cert:imcn[e più bella, che fattibile: 
e fe fofle ftaia efcguira, h diftcrenia era grande fra 
loro due. I foidari vetei;.ni di Ccfarc fi farcbbono 
al primo fcgno raccolti iiitoino ad eflb lui ; e le mo- 
ve leve di Pompeo non fi avrebbem potuto cojl fa- 
cilmente richia::iare folto l' infejjne . Finalmente Ce- 
fare fapeva perfettatnente, che Pompeo non voleva 
in modo alcuno la pace. Quindi ± manifello, liceo- 
me ho altrove oflervato più d' una volta , eh' egli 
altro non cercava , fe non fc avere apparenze dal 
cantofuo,e poter vantarfi di aver intenzioni pa- 
cifiche , mentre non aveva in cuore Ce non la guerra. 

Ei la feceva col Tuo folito ardore. Gli ballò 
per impadronirfi d' Orico e d' Apollonia prefentarfi qu.fì tana 
davanti a quelle piazze: e tutto l'Epiro fegul i! p^^'"" 
loro efempio . Rimaneva la città di Dirraehio , ver- giugne 
lo la quale Cefare fi avanzava con tanta foUecitudine, 
che marciò un giorno e una notte fenza mai pren- mente ptr 
der ripofo , e fenza darne a' fuoi foldati . Quello era ^'''^"^'"^ 
flato parimente il primo c^getto delle inquietudini s acumps 
di Pompeo, tofto che feppe chi: ii fuo awerlàrio ^^[j*,'.'^* 
era arrivato in Grecia. Vi accorfe con gran celeri- micocoi 
ti , ed ebbe tanto propizia la forte, che Io prevcn- j^™^" 
jie . (Quando Cefare feppe, che Dirraehio non potè- ' . 
va eflcrc attaccato, iì fermò, e piantò il fuo campo 
^ ^"4 fatg^iApfe- Pompeo venne ficaijinente 
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*n. * R. con tutte le fue forze ad accam^wn full* altra rìv«: 
c. c +8- Cefare non poteva intraprender piti cofa alcu> 
LiHonadini^ finché non avelTe rieeTute le lue truppe d' Ita- 
im^càSct lìa . Ma la colta era sì ben ^uarddta , che il traslta 
bfrilM iT ^'""''"^ ìm^iTibile : e fcnfle st Cateno , che aveva 
Inliid* lafcitto a Brindìfi, di non affcettarfi a partire . L* 
Hffina ""l** giunge a tempo. Calono, il quale era già 
tam. ufcìto dal porto, vi rientri. Un folo vafcello con- 
tìnuò il fuo viaggio, e fu prelb da Bibulo, il quale 
* icmpre crudele fece trucidare ai fuo folito quante 
po^ne o libere o fchiavc in elfo trovò. 

Se Bibulo nuoceva malro a Cefare , perchè era 
padrone del mare, Cefare, ch'era padrone della terra 
incomodava gagliardamente Bibulo, impedendogli sk 
di far acqua, e di prender legna, sì di condurre i 
fuoi vafcetli a riva. Queda flotta era obbligata a. 
cavare dall' IFob di Corcira tutte le provifioni, di 
cui ablùfognava di qualunque forte fi foflero; ed 
una volta, che il cattivo tempo impedi che non fi 
poteffcro ricevere le provifioni , che venivano da 
-Coreica, convi:nnc , che i Ibldati non avendo acqua, 
C valeffero della rugiada , che i' era raccolta fopra le 
pein, che coDrivano iijro vafcelli. Malgrado tante 
difficoltà , Bibulo f: odinù a tenere Ìl mare.- ma alla 
fine dovette foccom bere , ed elTendofi ammalato, fic- 
Gome non poteva prticuraiTi i foccorfi, che gli erano 
ueceffarj, e non voleva nello (IcITo tempo abb andò* 
mreilfuo polla, it^orì fopra il fuo vaucllo. Non 
gli fii Jbflituito alcuno nel comando genovle : offà 
Quadra fi regolava indipendentemente dalle altre 
confbrrae a^li ordini particolari del fuo Capo . 
AÌftiii- n pencolo di Dirrachio, e la premura di Pom- 

J'^ peo di foccorrere quella piazza , non gli avevano per- 
V4i£i«t m^didaieudienua VibuUio Rufo, Oliando Ttitt9 
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Sx tranqaillo nel campo preffo al fiume Apio, lo 
chiamò a fe , e gli comandò , eh' efponeffe <iuelIo , a. c. 4», 
che aveva a dirgli per parte di Cefare . Ma appena 
Vibullio ebbe incommciato , che Pompeo Io intermp- 
pc gridando: „ QLial bifogno ho io della vita , o di 
„ ritornare nella mia patria, le di;bbo averne 1 ob- 
„ bligo a Celare ; e fi potrà mai credere , eh' io non 
„ ne Ila a lui debitore, s'egli è quello, che mi 
ricotiduce per un accomodamento in Roma ? „ 

Cefare informato di quella rifpofla , continuò J^J™']""' 
il maneggio , che aveva incominciato , e quanto più ctfirt, _ 
egli vide, che Pompeo fi raoftra va intrattabile, J^^J*^ j^^iìl'?', 
piti ei finfe di fargli nuovi tratti di pace. Quindi , ' 
Cleome paflavano fovente dc'difcorfi fra i foidati 
delle due armate , fi approfittò deli' oecafione , e Va- 
tioio s' avanzò per fuo ordine fino lulla fponda del 
fiume . Ognuno fa qual uomo folTe quello Vatinio , 
e come accoppiaffe in lui tutto ciò , eh' è capace di 
concitar l' odio e il dilpregio . NelTuna bocca pote- 
va cfler iiiti nrourin a fcreditare un llnEti!i!;cio anche 
pieno di equità e di ragione. Grida,vaad alta voce: 
Seri "gli permego a de cittadini mandar Deputati 
d lor concittaàmi pt trattate di pace ! Una tal ctfa 
nati r- n-ga nemmeno a tnalandrm nacorfjri. E 
l. tiojlrt i>itenz'o>ii n.n poffùn, effir piU mie , poi- 
chi non ctrchiatna altro che impedire che di e,tladi9 
«i non ^rjlno il f-ngu, gl, un, Jegl. altri . 

Se ci riportiamo al racconto di Celare , gli 
awerfarj non acconfentirono ad un abboLtj mento le 
Boit per traHiarc una perfidia. ImpeiOi.i.hè il giorno 
dopo ijuantei Deputati de due prtm fi fijiono ra- 
dunati nel ttnM» e al tempo accordalo , niemre La- 
" j Vatinio- tutto m un tratto 



«tri» dgl J 
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bd. £ s. (.jp ^ da cui parecchi t!iieJIÌ di Cefare reflarono (e^ 
R*C. Jb. riti ( ed alle qusH Vatinio medefimo non fi fotrraf- 
fe Te non con molta difficolr^ coperta dagli fcudL 
de' fuoi foldati. Allora Labieno alzò la voce, e 
gridò . Cejfate adunque di parlarei di 4KCimodammto . 
S^tfKcii voi non paute mffManù h fatt , /e tum 

Cutdtci la di Cefan . DichiorastoDe afi&tto 
tale dal canto dì un uomo , che doveva almeno 
■ rìfpettare U niemoria de" beneficj del fuo antico 
Generale. 

Ma io non pofTo far a meno di offervarc, che 
intorno al fatto da me ora narrato , ed intorno ad 
alcuni altri di fimil fatta antecedentemente riferiti , 
Cefare è il nolìro folo Autore; e non eflèr perciò 
cofa giuda riportariì ciecamente a lui in tutto quel- 
io , che sgrava i fuoi nemici . Egli i certo , che 
odia GODOOtta di Pompeo e de' fuoi partigiani vi 
fu lèmpre deli' alterigia, e dell' afprezza. Gli Utì 
di crudeltà e di perfidia poiìbno elTcr veri , ma vi 
può eflere ancora dell' cfagera.'Jone , ed anche dell* 
alterazione in aJcune cir-con.inie importanti. 
Utr^f! Le armarcfii Cefare e di Pompeo (tetteromol- 

Brinliiì to tempo una in faccia dell'altra, divife foliantodl 
urdinoii un piccolo fiume, lènza che oafccfle fra loro fenon 
■niriìi uaa ({ualclie leggiera fca ram uccia . Il grande ogget-i 
altre, to che occupava i d'je capi , erano le Truppe rima- 
ffe a Brindifi, che Cefare attendeva eoa grande im- 
pasienr.a , e di cui Pompeo aveva un grande intc- 
rcffc d'impedire il psifaggio. Libone.che coman- 
dava una Flotta di cinquanta vafceili , ft lufìngò 
per qualche tempo di arreftare quelte truppe in Ita« 
Ua, e di levar loro ogni fperaniadi metterfi in ma- 
re. Andò ad impadroDÌrri con la fua fiorti d' una 
{ìcciola IToU lìtuata dirimpetto al porto dì Brina 
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difì , e Te C foffe manternto in quel po^o , blocca- "'J^. 
va realmente il porto in moào , che non poteva u- o. c. *à.' 
fcire veruna cofa. Ma Antonio, eh* era allora nel- 
la citti, avendo difpoflo lungo le code alcuni cor- 
pi di cavalleria per impedire a' nemici di far arqua , 
Libonefu corretto a vergognnfamentc ritirarfi. Era- 
no già padati moiri mef:, e s'avvicinava già la fi- 
ne dell' inverno. Qiiefta tuttavia crai' unica ftagio- 
ne, in cui le genti di Cefare pote/Tero avventurarli 
al paRaggio. Se attendevano il rirorno della Pri« 
jDivcra, la flotta di Pompeo avendo libertà di agi- 
re, e di eftenderlì , rendeva il tragitto affolutamen- 
tc impoflìbilc. Pareva a Cefare, che vi foffe dell« 
negligenza nella condotta de' funi Luogotenenti , e 
che fi foflcro lafcijti sfuggire alcuni p rei iofi momen- 
ti, ne' quali un vento favorevole avrebbe potuto 

a! Tuo carattere lo affliggeva all'ecceflb: il bifogno, 
che aveva di rinforzo, 1 inquietudine, T impazien- 
za, e forfè anche qualche fofpetto intorno la fedel- 
là di Antonio, h induITcroa fare un tentativo , del 
quAs non fa parola ne' funi Commentari , fenza 
dubbio, perchi ne conofreva la temerità ; ma chedi 
unanime accordo tutti gli altri Scrittori riportano. 

Kifolveiie di snd.ire egli fleffo in perfona aj""*^ 
prender queflc trupr.e, che troppo tardavano . A tal dirtgii 
effetto mandò fui far della fera tre (chiavi a trat-^'^P','^ 
tenere una barca fui fiume, moflrando di far paffa- varie . ce- 
re in Italia un Con iere di Cefare . Verfo k meiia Jj^'^f^J^"' 
nof te venne egli traveflito da fchiavo , montò nel- ii piirom 
la barca , e fwrtl . Il vento era granile : auHidime- 
no giunfe trsinqui!lamente fino all' imboccatura . Ma u'a.' up.' 
allwa la vidl^u liell'oivle del mare, che incalza,- "'• 
mèo 6 facc^i^^^j^toc ideile àil SìimtM^- 
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AH. 4i Ri il picciolo legno in un pericolo tanto manifellct, 
G^c 4*. ^fi* '1 Piloto ordinò a' fuoi rcinitori di tornare in- 
dietro , atieibcchì non era pofUbile avanzare . In 
quel momento Cefare fi fcopri , e voltjrtdofi col 
difcorfo al Piloto.- Dicii (ewi, gli diffe , tw (i)/>or- 
((■ Crfjiv e la fua fortma . La lorprela dui l'iloto e 
dell'equipaggio fu ellrema . Raddoppiarono gli sfor- 
li , lottarono con coraggio contro 1' onde : ma final-, 
mente convenne cedere ai) un elemento , che non i 
fatto per efler viitn dall' iiinin,! oTiin.iteiia : c fic- 
come il giorno li ;uvicinjva, e Celare temevad'ef- 
fere riconofcLuto dalle guardie avanzate degl' initni* 
■ ci, scconfentl , benché con difficoltà , d' efferc ri* 
con.btro al luogo, dove s'eri imbarcato. Rìtorrà 
perciò nel fuo campo , do^jo aver fatta un' azione 
più degna , fe mi è permciTo il dirlo , di un avven- 
turiere , che d'un (iran Generale. 
AiJotE de" Il cor.aggio c la fiducia de' fuoi foldati giugne- 
Cefm ' vano a fe^no tale, che quando lo videro di rilor. 
no , fi lagnarono con elio !ui , che non fi credefTe 
Ccuro di vincere con effo loro fohanlo. Rincrel'ce- 
va ad eili che.s'efponcITe per andare a prendcrnuo- 
ve fbrw ,come fe quelle, che aveva, non gli ballaf- 
fero. Per 1' altn par» quelli eh' erano redati in 
It^ ardevano cf impauenza di pafTare il mare , e 
lUndo fulle fpiaggie , e fu i lunghi piii avanzati , 
volgevano ì loro l'^uartii verfo !' Epiro , acceleran- 
do almeno co' loro ticridc' i il momento della par- 
tenza. I loro C'im.inianti cranr» quelli , cheglittat" 
tenevano per timor del pericolo. 

CeTarc conoTceva gii l'ardore delle truppe.' 

Aven- . 

CO Q>>d tldut ! CCbrcai nliit . IVd* , PInttia , tiAffìé%t 
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Avencìo fcritto pertanto in un tuono fevcra a ;uoi ^' 
Luogotenenti a Biiodifi , comandando loio di piiin- e. j«. 

re a! primo bunn vento; fupjwfto che nan efeauil- " ; 

fero prontamente i Tuoi ordini, aveva nonlcanaia a r.,.,:-^ 
Poftuniio, che n'era I' .ippor 

ad imbrj-cirri lotto b di.czic 

Pofiumio, c anon ptnfar, eh d p| 1 1 ^ 
prenderfi alcuna cu^a de' vafcelli . perche avevj , di- ■ 
ceva egli, bifogno d'uomini, e non di navigli . In- 
dicava loro la colta di Apollonia, come quella, do- 
ve avrebbero a temer meno i' incontro degi ninnici, 

Ordini tanto preflanti produffero il loro cffct- e*/, 
to. Antonio e Galeno fi approfittarono d'un vento 
di mezzo giorno , che fi levò ; ed avendo imbarcato 
fopra i loro vafcelli da trafporto quattro Legioni , 
Tre delle ij^j.ili erano di verchj foldati , ed una 
di trujipe di nuova leva, con ottocento cavalli fi 
miiero in mare . Corfcro un grandiflimo rifchio nel 
tragitto , e non fi faivarono le nnu per un colpo di 
buona fortuna, il quale mn ^iuHilìca, ma aiui piìir 
contrario mette in chiaro la temeriti dell' imprelà^ 
Furono ftoperti all' altezza di Dirrachio, Subito Co- 
ponioefce dal porto di quefta Città per attaccarli eoo 
ledici galere di Rodi. La partita non farebbe fiata 
uguale fra galere c hafiimenti da trafporto. (Quindi 
Antonio e Galeno non poterono prendere altro par» 
tito fe non qudh di allontr.narR preHamente . Ma 
vedendoti vivamente infcguiri , e ■- i ini ad elf^r rag- 
giunti, fi gcttaiono in un piccr.r, -ortn, the non 
gli metteva tuttavia in ficnro .1 ici'.io <ki Sud. 
Amavano meglio ancora cfpnrfi a rr npcrt , che « 
combattere. In un momento il verno ìì cambiò dal 
&Klal Sudoucft , iggcurò loro in tA mo^ una pe^ 
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Ab. 31 R. fetta ficurciia . Imperocché il Sudoued non gì' inco-' 
5. nw'l^va nei porto, in cui erano, |Que(lo mcdefima 
vento , eh' è burafcofo , percofTe così furioramente la 
fquadra Rodiana, che tutti i vafcelli andarono a 
rotnperfi nella fpiaggia . Non ne campì) alcuno : e 
quali tutti, coloro che v' erano fopra , fi annegarono. 
Coponio nulla di meno fi lalvò . Vi liirono parimen- 
te parecchi rematori , i quali Tui-ono tratti dall' acqua 
dalle genti di Ccfare , e riman.l.;ti con molta urna- 
jiità n.-i loro paefe. Cofa favebb; ftato di Antonio, 
e cofj farebbe flato di Celare ifVelTo , fcnw queftì 
mutaiione di vento , che l'embra un accidi;nte fatto 
- nafcere a b.-lla polii per liberarli dal pericolo', in 
cai un'ccccffiva audacia gli avevs precipitati ? Qual 
giudizio farebbefi dell' ordine dato da Cefarc, le i 
valcelii , che trafportavano i Tuoi foldati , foffero Itati 
o hattuti , e prefi dalia flotta Rodiana , o fraeaflati 
nel porto medelinio dalla violenza del vento? 

Due vafcelli delia fiotta di Antonio erano ri* 
malti in dietro , e nan fapendo quale {trada aveffe 
prefa Ìl loro Comandante, fi fermarono full' ancora 
dirimpetto a LilTo, piccola Citti fulla (lefla cotta di 
Dirrachio al Nord , e tre miglia di qui dal porto di 
Nimphen, dove Antonio aveva ritrovata lafua ficu- 
Tczza. Ocacilio, il quale comandava in Lifib, fpe- 
di tolto parecchi vafcelli per prendere que' due navì- 
gli , o sforzarli ad arrcndcrfi . SÌ vide m quella oe- 
caiìonc, fìccome oflerva Cefare, quanta differenza 
ponga la dìverlitì del coraggio nella forte di quelli , 
che lì trovano efpofti ad un medefimo pericolo . Uno 
di quelli valcelii portava dugento e venti foldati di 
nuova leva, l'altro meno di dugento veterani. I 
nuovi foldati , atterriti dal numero degl'Inimici , ed 
sbbattuti dalla tiaufea, che provano quelli , che co>. 
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minciano » mectcrfi in mare, fi arrefero fulia prò- *" 
mcffi loro fatta , che avrebbero fa]va la vita . Ma o *c*»ir 
non fu loro mantenuta h parola, ed OCacilio gli 
fece tutti crudelmente trucidare in Tua prcCenn . 1 
veterani al contrario non vollero fenfir parlare di 
<lepor le armi , c cotlrinfero il piloto act-fodar a rom- 
pere il balUmento fiilb fpta^gia. lA HV&tbdo giun- 
Isro a terra: e avendo Oiacilio dilTa«catì contro dì 
loro quattrocento cavalli, il difcferocon tal vigore, 
che uccifero alquanti nemici , e raggiunfero il 
poflb della loro Armata . 

Antonio fu ricevuto di 11 a poco in LifTo^ 
donde rimandò la maggior parte de'fuoi vafcflii a 
Briodifi , per condurre quelle truppe che ivi ancora 
rellavano aellinate al pafTaggio^ rirerbando tuttavia 
ajctiai uvigU fabbricati alla maiùera de' Galli, af* 
finché. Te Poii^)eo,.coiiie:|ie conén voce, iètn- 
prenddlè di rìpaffare ia halia» C^aivfbffi»'»! gfcB> 
do di feguirto. 

L'oggetto di Antonio era di unirli al Tuo Ge» 
ncralc. Pompeo fece alcuni movimenti per impe- 
dire quella unione, oppure per forprendere Anio- 
uio in qualche imbofcata . Cefare , il quale fapeva , 
the il rinforzo da lui attcfo era arrivato , gli andò 
incontro; e rìetmita che l'ebbe, fi trovò alla teda 
di undici L^ionì, che non erami veramente com- 
plete, ma con cui per altro veniva ad avere un' 
Annata di ijuafi «[uaranta mila uomini.,' Ki-rriu 

luie fbne di Pompe», che erano già pHi con<T- su\<:i^e 
dcrabili> rifpetto al numero dì quelle di Offore, fu- p"'"'""*^ 
rono ancora accrefciutc intorno a quello tempo per i^ITi.ii 
r arrivo di Metello Scipione in Macedonia . Qiiello 
uomo più illuUre per la ina nafcita e pel fuo ran- ,an,iica ili 
go, che per la Tua. capacità e per la fua buona con- S^"^" . 

.rw«. Xfa. '"' ■ a dot- tof"' " 
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Ah. a dotta , era (tato fpedito in Sìria Rn dal princìpio 
della guerra, ficcome ho detto, in qualità di Pro- 
confolo, per levare di li le truppe, che v'erano c 
condurle ia foccorfo di Pompeo Ino genero . Efegui 
«gli queft' incarico io un modo, che non fece molt* 
onore alla caufa , che Tofleneva . Edornoni , avanie , 
venazioni d'ogni genere nella Si'ia e nell'Afia mi- 
nore Tono le cofe, di cui l'accufano ì Commentar) 
di Cefare. Egli 4 vero, che fembra, che Cefare ab- 
bia avuto un odio perfonale contro di luì, e G ve> 
de manifeRamrate che trova piacere in dime male. 
Ma tutto quello, che Tappiamo altronde intorno U 
vita e la condotta di Metello Scipione, non ci di 
diritto di roCpettare dell* teHimoniania di Celare, 

Mf}- benché Tuo nemico. Polìiamo tornarci a memoria 
alcuni tratti, di cui abbiamo refo conto alti-ovc: c 
Giofcffo riporta, che mentre era in Siria, fece tron- 
care il cap ad AlefTandro Principe de Giudei, lui 
frivolo pretefli) ai antitni: tunioienie eccitate da luì 
nella Giudea , ma lenia dubbio perchè favoriva il 
partito di Cefare , come lo fventurato fuo padre 
Ariflobulo , eh' era {{.ito poco tempo ìnDanzi aw^ 
lenato da' partigiani di Pompeo per Io fteffo motivo . 

W Scipione credeva anche per una ragione parti- 

colare di dover allentar la bri-lia alla licenza de' 
fuoi foldatì, i quaii dcHinati a Lr la guei ra a' Far- 
ti, marciavano mal volentieri contro un Romano, 
e contro un Confolo. Quindi per renderfeli affe- 
zionati , permìfe loro di efercitare ogni Ibrta dì ru- 
berie, ed egli medcHmo cercava tutte k occalìoni 
di mbare, per avere con che fer loro grandi libe- 
ralità. Si andava anzi difponendo dì rapire i tetbrì 
dì Diana d' Ekh , quando ricevette lettere da Ponu 
peo, die lo £>lledtaT8 ad affrettar la foa marcia, 
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perchi Cetre eri pafTato in Grecia . Quefio l'alvf> 

dal depredamento quel Tempio unio LnvJi'o e ri- g. c. ^ 

fpettaco . 

Scipione al Tuo arrivo in Macedonia fi trovò 
a fronte Dominio Calvino Luc^olenenre di Celare dcii' sr- 
con due Le^iom . Perchè noa si lofio Celare *' avea 
veduto in ione , che aveva penato ad (flenderfi c jiiUnEtlr 
a metterfi in largo . Fino allora il folo Epiro eli li* » 
foni:ni mitra va viveri : tutto il rimanerne delb Gre- 1 in t/^^ 
cìj , e il mare erano in potere degi' inimici . Sicco- 
me adunque aveva ricevuti Deputati dall' Etolia , 
dalla Tedaglia , e dalla Macedonia , i quaJi gii pro- 
mettevano di far dichiarare in fu» favore i Popoli 
di quelle Regioni , quando ^li vt Tpediffe delle 
truppe, fece tre grofà diftaccancenti , uno di ci» 
fjinc Coorti » e d' un pkcìob numero dì Cavalieri 
per andare in Etolia Mtte il co^Vido dr Calvifi». - 
Sahino : l'altro desinato per la Telfaglia ^ era d'una 
Legione, e di dugento cavalli, ed avtva per capo 
L- CalGo Longino , Domizio Calvino alia tefla del 
teno , eh' era il più confiderabilc , e che Cefare ave- 
va formato di due Legioni, e di cinquecento ca< 
valli, marciò dal canto della Macedonia. 

Sabino trovò minor oppofizione d^r altri . 
Gii Etolj lo ricevettero a braccia aperte, e t«cci& 
lenza difficolti le guarnigioni , che teneva PompeO' 
in NaupaSlo *, c im Olidone. 'i^im fj . 

Io TejTt^ia v*«-a una podcrofz fazione opp»- 
Ita a Cefare: ed eirendo- (bp [-aggi unto Scipione con 
la Tua Armata , convenne che L. Caflio abbaodo- 
naffc il paefc. Si voltò dunque fopra l'Acaroania, 
che iottomilc facilmenCc, Qualche tempo dopo, per 
nuovi ordini di Cefare, CalEo e Calvifio fi uniro- 
no: e Fu£a Cal^^eJI^sd^ fiato mindat* a cona?n- 
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Ad. dare i loro diftaccamentì infieme combinat i , cntrS 
^'c^li ncl'a Beozia, e nelli Focide, c s' imradrom di 
Delfo , dì Tebe , e di Orcomeno . Avrebbe egli vo- 
luto penetrare nel Peloponnefo : ma Riitilio Lupo 
Luogotenente di Pompeo , glielo impedì , facendo 
murare l' IUmo di Corinto . 

Inquanto a Domiiio Calvino, Metello Sci- 
pione, ed egli fi tennero (cambievol mente in Toc- 
gettone fenza che tra di loro aixadeSè venioa cola 
che fia degna d' ofTervazioiie . ' 

Tutte quelle ptcciole fpediziont non erano de- 
tifive . L' oggetto importante fono le operazioni 
de' due Cini, e delle due grandi Armire, Effendo 
a Pompeo andato a Vuoto Ìl colpo rifpetto ad An- 
tonio, era venuto ad aecamparfi in un luogo detto 
Afpara^ìum. CeOire ve lo fegui , e gli preléntò la 
Pcitipc«_ battaglia. NorlitonvÉnìva però ali: mire di Pom- 
TOiiwid arrifchiare un'azione . Sapeva egli , che i fol- 

vni Inni- dati di Cerare erano invincibili ne' combatti me nei . 
Inoltre fi trovava in grado di ùrare li guerra in 
lungo , avendo provifìoni d' <^ai brta in ibbondan- 
M, ed eOéndo padrone di tutti i '.marì, in guifa che 
non poteva- foffiare alcun vento , che non gli folTe 
favorevole per condurgli o rinforzi, o convoglj . 
Cefare per contrario era in angiiftie; non cavava le 
fue vettovaglie che da un paele di poca eHenfione, 
ed i grani gli mancavano quafi del tutto. Pompeo 
voleva pertanto rovinare il fiio nemico colia carc- 
Hia, fenza impegnarft inun'azion generale. Sareb- 
be (lato molto prudente e molto felice, fe avcffe 
.perfÌErerato fino alla fine in quella rifoluzione. 

Cetàre non era in grado (Ti coflringerlo a com- 
battere. Si rivolle- pertanto ad un'altra parte, e 
knarciò verfo Dirracaio, cb'eca il magazzino gene- 
ra- 
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!fj>I«ffiW«apeo,fean*fc abbiamo detto. Quefliwi) ^i^*-' 

«'awH? non tardi del di%no del fuo ayve^" Q%. 

ao, « BOB fOtÈ imjiedire ■ Celare , che non fi nict- 

te&tfit. DìmcMo e lui. accampa in un Im- 

go-^oco difa^, chiamato' , dovL- njn l.ilci.i- 

vs- ^ godere comodi ddP%arc. 

Cefare formò allora il progetto il più ardito 

forfè, che fia mal venuto in mente ad alcun Capi- d'cli'"'itre 
tano . Con ari Amistà men numerala e quafi fame- 

lica , intraprefe di chiuder con Imcc un inimico fu- 
perioie in numero , che non aveva foffcrta alcuna 

^^ixlita, e che nuotava nell abbondanza. Le file. 

^ire in quello erano primieramente d agevolare ta 
condotta de' fuoi convogli , che la Cavalleria nemica 
ch'era bclliifima e fortilfima, non avrebbe pio. li- 
bertà d' impedirgli ; in fecondo lungo di travaglia- 
re quella medefima Cavalleria colla mancanza dei 
foraggi; e finalmente di diminuire la gran fami, 
c l'alta idea, che avevafì di Pompeo. Vpleva. che 
fi dicefie per tutto l'Univerfo, eoe Pctìnpeo fi U- 
fciava bloccare, e come imprigionare dall'opere dì 1 
Ccfaie , e che non ofava ventre ad Lna batl^lix 
per trarli da quella fpecie di fchiavitù. 

La fitua^ionedei luoghi aveva invitato Cefa|:& 
a formare qucflo difegno . Tutto intorno al Camp» 
di Pompeo s'innalzavano di tratto in tratto delle 
colline alTai kofcefc. Celare erclTc de forti Ibpra 
«iaiclieduria di quelle colline, c tirò delle linee dì 
comunicazione da un forte all'altro. Pompeo che 
non voleva ni: allontanarfi dal mare,nè da Dirrachi» 
uh dar battaglia, ad altro efpediante non poteva ap- 
pì^liarfi fe non a quello d' obbligare il fuo nemics 
aìare un'opera pili ellefa e più faticofa. Quelìoap- 
puQttt i g;uel «i few ; inmprefe aldi ^ottctìpe- 
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Ab. Ji R-re fimili affatto a quelle che Cefaie ùceva aldifuo- 
6^C. 4t. ri ; innalzò ventiquattro forti che abbracciavano una 
circonferenza dì ijLiindii.1 mila palfi , nel centro della 
filale v' erano praterie e terre feminate , cKc forn- 
■nÌDÌftcsvMio alimenti a' funi cavalli e alU- lue befiie 
da lòma. Anzi c^i iìnl queft*<^)ere piìi prefto che 
il fi» awafarìo « perchè il circuita n' era men gran- 
de, <d Bvwa aoci» pib gente . 
Biwfi Vedefi da tonano , che Te non vi fu alcun fat- 

ìnir^Vn^ to generale d' armi , perchè Pompeo lo sfu^iva, 
wmoiUe non era peròpoflibtie, che non aircelfero molti com- 
'battimenti, che diventavano fpeflb importanti. Io 
ne riporterò ì tratti più memorabili . 

In un' azione, in mi Cefare aveva ìntraprefo 
■di fermare 11 piede fopra d'un'emineniach'eracom- 
freTa neSc linee delle fùe opere, i Tuoi foldati fu< 
rono cod vivamente attaccati da quelli di Pompeo 
<he convenne ■ penfarc alla ritirata . Quella non po- 
teva farli così ftcilmerte, attcfo che conveniva far- 
Ja per una difcefa alTai dirupata e fcofcefa : e Pom- 
peo giunfe perfino a dire „ che fi contentava di ef- 
fere eonliderJto come un generale di nefiiin me- 
„ rito, fe le genti' di ^^efare lì ritiravano fenza 
„ una perdita confìderabiic . " Cefare ributtò quefta 
millanteria col fatto - Ordinò a' fuoì foldati , che 
pìantalfero in terra delle gratiechìe dritte , in quel 
modo appunto che fi fervono oggi di fafrine , dietni 
alle quali potefTero lavorare e Itavarc un folfo di unt 
mediocre larghezza e profonditi. Compiuta che fii 
quell'opera, cominciò a fare sfilare i fuoi foldati 
lesionar), fnftenendoli con alcune truppe leggiere 
collocate full' ali , le quali a colpi di ciardi e di 
bombole rifpignelTero i nemici . Le truppe di Pom« 
peo non tnancacono di metterli ad inleguirlì co» 
gran 
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grill prH», e cnn fiere mìiiiccé, e roveTciavaDo le 

graticchic per fcrvirfene coDic dì ponti, che li aju- q^q. ■ 
talTero a palTare il fofìb . Cerare, il quale non vo- 
leva modrarc (l'efTere difcacciato da un poflti , che 
pretendeva unicamente di abbandonare , quando vide 
ie lue genti a mciia l'eminenza lece loro dare il 
fegno ài rivoltarfi vigorofamente fopra gji awerfa- 
ly. il che &c efegùto eoa UW» mpetcvc^ fid- 
li che ìnfegtuvBiid'^pKlìróe^iiio Atffi la ^' 
non (bbero poca ìm/^^ ì-^baav^itSÌ^&Aìc 
dalle graticchìe , che gE'.Ìnlpedj9SK^£ii'ftn(^*'^'Mi3*. 
ti di effi rtltai-ono ueofi. O^m' iÙp».f«ldftte' <^ 
cinquecent' uomini filft ttU^tuUmaiht^U' 

Una giornata affa! piti degna ancora di memo- 
ria fu quella , in cui fi fecero Tei combattimenti ad 
una volta , tre intorno a Dirraehio , c tre intorno 
alle linee. Noi ne abbiamo perduto it particoUrs 
• diltinto racconto che £iceva Cefare ne' fuoÌ Coni* 
mcntarj di qoefti dìverC fatti d' armi ■ Tutto quello 
che ne lappiamo G riduce quali ad un efempìo di 
valore, die ha del prodigiofo. Una Coorte di 
fare , vale 3 dire , una truppa di cinquecento uo- S' uVa ca- 
mini al più , e che probabilmente non era completa , ^ 
difefe un forte per molte ore continue contro quat- t^ca\- 
tro Legioni dì Pompeo. mentuftl 

Qiinli ch'ebbe il principale onore di quella sj/^'"' 
beUk ditéu , è il Centurione Sceva ("1 . Ho già par- P'-' 

Q.4 I.» ffir 

(•) eijjaff U Tomo Xf. fi fl'tnno IQtm In ^alfli diu fai. tilt, 

nM /f tifirl AaitrI mHit U ftj)* ■■' «nnii , iitfnt»*itrf , 
■M «MB fentfult iT taHtda^n ixu ^(nfji iiatrlllt wdlt mi» 



Digitizsd by Google 



Z^S CIUl. IT.E SSRV. CONB. 

Ah. HiR,]jfQ altrove dell'incredibile valore, ch'e! moftràin 
c. c. 4S. quella occalìone. Incaricato di guardare una delle por- 
te del forte, arreftò'vi gl'ininiici , quantunque fof- 
fc ferito nel capo , ed avdfe i.i IpaU.i e U cofcìa tm- 
fitte, ed un occhio cavJto. In quello ftjto chiamò 
un Centurione dei partiti) contrario, come per ar- 
renderfì. Quelli dTendovifi accollata fenza precau' 
sk>ne. Scava gli pallb la iìis fpada a traToib del 

Finalmente tutta la Coorte fece fronte Gito ali* 

arrivo di due L^ÌQni,che vennero in fuo foccorfo 
« che mifero facilmente in fuga le quattro dì Pom- 
peo . I bravi guerrieri, cbc avevano difefo il loro 
pollo con un valore tanto oHinato, furono tutti fe- 
riti : recarono ed annoverarono a Cefare intorno 
a trentamila freccic degl' inimici cadute nel Jonj 
forte : fe gli moftrò lo feudo di Sceva , trafora- 
to in dngentotrenta luoghi . Celare non volle la- 
' fdare un così forprendentc valore fenza ricompen* 
« . Accordò a Sceva una gratificazione di dugeif 
tornila affi ( feimil^idu^entocinquanta lire) e Io fe- 
ce tutto ad un tratto falire dall'ottavo grado tra 
i C:ipir:iDÌ al |MÌmn. Dillribui doni militari agli 
altri Snkhn ed Olìiziali dclb Coorte , ed afTcgnò 
loro doppia p'ga e doppia porzione di frumento. 
ìt'"Ìcn- <ì"^"'o ammirabile f'jITe il coraggio di 

11 ddlc quella Cnorte , non fo , i'c non debbalì ammirare 
iriiMc ifi ancora j-.iù la perfeverante pazienza , con cui tut- 
<i»iiiMK- ta r Armata fofrriva la carellia , Egli è verò the 
Jli». avevano della carne ; ma mancavano di grano ; e 
^Uindo fi dava loro in luogo di queRo; o dell' 
orzo o de' legumi , niente ricufavano , ricordandoti 
elle I' anno antecedente in Spagna , e in molte al-> 
tre occalkiQÌ sella guerra delle Qdlie , dopo aver 
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Avc- 



foRérto miferie maggiori 
no alla fine trionfilo di ti' 




di quellf , 




vano ritrovata nel paefc una ndicc, chiamar,! d.i 
C^ùre Ciar^, che macinavano ed impaft.ìvano con 
del Ijtte, perchè fcrviflc loro di pane: e quando 
jili jvverl'jrj riniTirovcravano loro, eh: perivano 
di fame , in rifpfta a' bro infiliti , gettavano ad 
elfi di quelli pani, dicendo, che infino i tanto 
che la tetra romminiftral& di tali radici , non ct- 
(krebbonoj e fi ripetevano fovente 1' un 1' altro 
che vivereobono dì fcorze d'arimri ptuttoRò, che 
Jafciar fuggire Pampeo . E'^li da fìupirfi, che 
■n Geikcrale , il qtiale fapeva ifpirare tali lenti- 
menti a* Tuoi Iblditi'ì fìa ftato fempre vittoriofo ? 
Il talento di accendere^ ed infiammare b la! guì- 
gli animi e il £6éa^:«H^IIpone^te&dH al* 
tri ; e quello fido tàlli' <tittlfi^«HC«Ffi;c:«^^ 
più grande dì Celare, che tutte lé Ht^i^ dk 
lui guadagnate. 

Pompeo reflò intimorito dalla coftarza e dal- J""*'- 
la rifoluiione delle truppe del Tuo nemico. Diffe i w,, 'm 
i/k a-j6va a f^n fo« ic/lie feroci e fece fparire, 
per qLLanio poti , i pani di C6ara gettati ndle fuc 
linee per timore, che la T&ta di qncAo Urano ci* 
ho jion ciifTondeflè nella Tua .^rmaUi U timore t 
l' avvilimento . 

Mentre (i andava facendo la glietra con tan- M"ntjw* 
to furore, Cefare fingeva fempre tól' inclinatione f" J^JlJol^ 
per la pace. Rigettato tante volte da Pompeo , 
s' indiriiiò a Metello Scipione , e volle introdur- ^on^'^J. 
re feco lui un mjnc"i;!0 per opera d' un comune ne, 
amico , I fuoi nemici lo fervivano fempre per- 
fettamente , e prendevano fopra di fe 1' odiolìti 
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Al, ai K. putato ài Cefare, ma di poi non volte pili A 
ctV vederlo-, ab udiiio : e Clodia , tal en il nome di 
queRo mediatore, le ne ritornò fcnza tutto 
preflo di chi 1' aveva inviato . 
V'imttu Frattanto Pompeo, chiuro com'egli erada Ce- 
*o''f^tfrt fare, provava grandi incomodi. Due cofe (oprat- 
tnalM. tutto necefrarifriini; gli mjncavjnn, 1' acqua, e i 
foraggi per la fQjfiflenia de' avMi . L' acqua gli 
mancava, perchè il fuo nemico divertiva il corfo 
de' fiumi, e ne turava le forgenti, in guifa che le 
truppe di Pompeo erano coflrette a cercare paludi , 
e a fcavare de" pozzi , che il calore faceva torto 
feccare. In quanto a' foraggi , i granì fenunati nel 
recioto delle loro linee, ne fommintftrarono loro 
per qualche tempo. Ma dopo convenne farne veni- 
re per mare; e ficcome quello, che arrivava per 
quella llrada , non era luffi.jientc, fi ebhe ricorfo 
all' orzo, ad ogni forta d' erbaggi , e alle fojjlie per- 
fino degli arbori . Finalmente conlU mata ogni cofa, 
ed i cavalli andando ogni giorno di male in pM- 
gio , Pompeo credette « dova- tentar di sfbram 
argini c gli ofiacoli die lo rìtcnevaiio , e dimetter» 
fi in libertà . 

tw offi- Mentr' era oecnpitD quello penfiero , due di- 

ch'Jii'o' fertori d' importanza Tennero a dargli de' lumi , che 
ti fctuiiio potevano agevolare l'efecuzione del fuo progetto, 
llftrwii» Quelli erano due fratelli, c^nominati Rorcillo, ed 
cdir<(ici- Ega, Allobrc^idi nazione, uomini valorofi , addet- 
pto'ifiii" " '^'"^ tempo al fervizto di Cefare , ccheaven- 
SeiipLiJcU dogli refi d^l' importanti fcrvigj ndle guerre delle 
Ij'J'f^. GaUie, erano ftati re ci procamente ricamati da lui 
umìM. dioBorì c dì ricompeiue. Vedendoli oltremoda con* 
fiderati dal Generale, 'divenaeroinfolenti, maltraf 
tanno i lora cavalieri , a cui ritenevano Ibventt 
^uel- 
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quello eJie ivevnno !ora preftaK», ed ingannarono 
ancora Cdjrc . [la cui fi f.icevano pagare per un mi- e. c. 4». 
mero pi 11 fr.inde di uomini , che realmente non ave- 
vano . Ne furono f^tle ddle doglianic a Cdare , il 
quale non giudicò opportuno di far rumore , ma ri- 
pi-eie nulladinieno 1 colpevoli in pnvato. Qucftì al- 
tieri Galli , otfefi dalla dimimizione del loro credi- 
to , e da molti anche motei>gi , che accadeva loro 
f^e0B volte di folfrire . rilolvettero dt cambiar par- 
■tsna > B paflaiBDo re! campo di Pompeo con alcuni 
de' loro clienti. L acquifto di quelli due U/fiziah 
fu un trionfo per quel Generale, non tanto a moti- 
vo delle 1 luA J r n I q imo |-t 1 f 
no allora nelTun CJv^lierc nciruu fante dell'Armata 
di Celare aveva dilertato, quando che giunncvano 
a Imogni giorno difetto ri da quella di Pompeo. Ro- 
fcillo ed Ego fiiroiio a>ndottÌ con pompa per tutto 
il campo. Ma oltre quella fodisfazione , più faflofa 
che fotta , jtrocurarono un vero c reale vantaggio a" 
Imp^ puovi amici, indicando Ì deboli delle li- 
wHkM i&Iàre. 

Pompeo fe ne approfittò e fece una fortita tan- ^°"^|* 
t& Vigorola , e cosi ben diretta , eh' ebbe tutto il i;«"iì 
fissaggio ■ Attaccò 1 ellremità delle linee dell' ini- Ccfin. 
miro dalla parte del mare, in una conlìderabile di- 
ftanzB dal gran campo." e tutte le truppe, eh' erano 
in quello fito, cerrevano rilchio d' efler tagliate a 
pezzi , fe Marc' Antonio non foffe venuto m loro 
foccorfo con dodici Coorti . 11 fuo arrivo arreflò ì 
progrelli del vincitore . Ma le lìnee erano sfòrzat«i 
e Pompeo fi trovava in un CiMod«,«lH3lÈ3a 
la liberti di ^raggiare, c(Hmii»lÉldfe4»m»^^b* 
ne col mare . 
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ftn. di R.Ja della nona Legione, inolìiò fentimenti d^ni di 
0^*^*^, un foldato di Ceiàre. Eflendo pcricolofameate te- 
rito , c fentendo mancarfi le forze , chiamò alcuni 
cavalieri , che pafTavano victoo ad eHb lui , e dilTe 
loro: ti Io (i) ho confervato fino all' ultimo rno- 
^ menn) della mia vita con infinita cura quell'A- 
„ quìla, che mi.era Hata afl!iJata;ed ora ch'io muo- 
„ jo, la rcftituifco a Cefarc colla (icffa fedelti. Ri- 
„ portategliela, e non pcrraetccte , vi priego, che 
„ l'Armati dì Cefarc perdendola foffia unaSVoDtO 
' „ ad elTa fin' ora ignoto. „ L' Aquila fu in qudbk 

guifa falvata dal dilàftro della L^ione. 

Cefare non s'era trovato prdènte a qucRo com- 
battimento , eh' era accaduto affai lontano dal firn 
quartiere. Volle quel giorno inedeGmo ^rnc ven- 
detta fopra lina Legione di Pompeo, che credette 
di poter for prende re . un.i parte delle truppe* 
che volev.i inipiegarc in quefta fpedizione, fi per- 
dette e l'marrl li ftrada ; il che diede tempo a Pom- 
peo di foccorrere la Legione in pericolo . L' afpet- 
to delle cofe cangiofS in un momento . Quelli , eh' 
erano come aftediati riprefero animo , ed incalzaro- 
na gli affalitori . Le gràti al contrario di Cefare non 
pemaroasche a rìtirsrfi . ÌJU ficcarne ii terreno era 
loro affai fvaata^ofò , la Cavalleria fu la prima 
a rellar colta dallo fpaveato, e cominciò a &i|^!re. 
Il terrore fi comunicò all' Infanteria. Queft' invio* 
cibili foldati fi precipitano , fi rovefciana ttn &pm 
1' altro fotto gli occhi M loro Generale. TVttì gli 
sfòrzi che £a per trattenerli , Ibno inutili . Se gli rii 
^ te- 

^ Ci^ ttuie tifi »i»ui malWi^per anHi "'^^^ JiligeoiT» 

■bftcn ,'tonniittcn , ^noà ante in eurntu Ciir«rù oob icrìdit, 
ui ni Diiliurii dectcciu ■dmilCKur t iBColiuntnqiw tum icfcc 

V ■ ctf, il a. civii. ni. #4. ' 
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teneva per le braccia , fi agitavano fino a tanto che * 
/e ne loffero fciolti ; fc prendeva le infegne, gliele a^C, 
lalciavano in mano . E vi fu perfino un Alfiere , che 
^li prefentò la punta della fua fpada, come per fe- 
rirlo : ma fu uccifo fui &tto da quelli, che ftava- 
no intorno a Cefare. 

La rotta fu pertanto compiuta , e fé Pompei 
fcifle marciato fenza indugio contro le linee degl' 
inimici, e le avelfe vivamente attaccate, l'armata 
di Cefare e la fua fortuna erano diftrutte . Qaefti Io «||^'- 
«ccordava: ediffc parlando di quella giornata „ che "4: 

la Vittoria era degli avverfarj, fc il loro Capo 
y, ave&e faputo vincere „ . Pompeo ebbe titnore dì 
un'imbofcata, e per troppa drcorpeiìone lì lalciò 
fuggire un' occafione, che piU non ritornò. 

La perdita di Cefare in quelli due combattimenti 
fu confiderabiie. Confelfa ch'ebbe fra ucftfi e feriti 
novecento e feflsnta tiomini, alcuni Cavalieri Ro- 
mani e figliuoli di Senatori , trenta Tribuni de' fol- 
dati o Centurioni, Perdette ancora trentadue infe- 
gne . I prigionieri furono dati a Labicna fulla ri- 
(hiella che ne fece: e quelto difertore fempre bru- 
tale e crudele, fi procurò l'inumano piacere d' in- 
fultarli nella loro difgrazia, e di chieder loro cok 
una pungente ironia, fe vecchj faldati, com'eran 
eglino , dovevano prender la fuga : e dopo quello - 
gli fece trucidare. 

Avendo CL'fare Cifferta una perdita s\ grande , '^■'"■"l' 
ron f, oflin^mal a projiollto contro la forte . Conob- ^rriiio'ji 
he, che doveva abbandonare il fiio primo pro^^f- ^'/^^'.^'J" 
1" , e vi fi determinò . Ritirò tutte le fue truppe dai vcr'os'n» 
forti dove le aveva diflrihuite, non pensò piii ad --^ j^j;-^^ 
attaccare nè a chiudere l'inimico, ma foiranlo ad r^Vlìd. 
allontanarli , per cercare o attendere una miglior 
oc- 
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An. 4! K. occafione . Sadunati i fuoi foldarì , gli confiila con 
c*c,*4Ì. quelle ragioni che convenivano alle circoflan- 
zc . Avevano bifogno di quello ; le riprenfionì fa- 
rebbono liste fuori di tempo . Perchè erano talmente 
penetrati dalla vergogna e dal dolore , che fi puni- 
vano da fe ftefli imponendofi le più afpre fatiche . 
Cefare pertanto fi contentò di notare d' ignominia 
alcuni Alfieri , e dt ridurli al più Ìnfimo grado della 
milida. I foldati applaudirono a i^ueflo caftigo . 
DonUDdavano con grandinime grida d eHer condotti 
contro r inimico , per cancellare la macchia , che 
aveva ricevuta la loro gloria. Ma Celart flimò , che 
non foffe cola prudente cfporrc si cosi batti mento 
truppe , eh' erano fiate poc' anzi battute , ed in cui 
potevano eflcr rimalle delle troppo gagliarde im- 
preffioni di un terrore ancora recente. Si rifolvette 
a lalciare l'Epiro, e panare in TclTaglia. Fece la 
fua ritirata da efpcrto Capitano, e la direiTe cosi 
bene , che avendo dovuto marciare per fentieri di- 
faflrofiirimi , e padare fiumi profondi/Timi , non folfii 
alcuna perdita, quantunque infeguitoda Pompeo per 
tre giorni confecutivi. II quarta giorno, ficcome 
Cefare aveva trovato il modo di avanzarlo d' una 
giornata , Pompeo fi fermò , e lafciandogli continua- 
re il fuo cammino , tenne configlio intorno a ciò 
che fi doveva &re per approfiitarfi della fupei-ioriti 
che s'era acquilUta l'opra del fuo nemico. 



iiSu?."'" con ragioni, che non lafciavano di av«r molta for« 
•m« iBt- za . Rapprefcntava , che T Italia era attualmente fen- 
wT""" " fi'f^^a, e che torto, eh- vi avclfero meflb il pie- 
Cftcii. de, e k città e i popoli fjrcbb^i-o a gara per rice- 
p"i^ vei-Ii. Aggiugneva, che uni volta che foff;ro pa- 






dro- 
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droLÌ dell' Italia , lo diventavano del!' Ifole , che da *■ «- 
effe dipendono , Sicilia , Sardegna , Corfica , ed an- q^c, ìi, 
che della Gallta, e delle Spagne. Fineimente pre- 
tendeva , che folTe cofa degna di buoni cittadini li- 
berare k patria, che ftendeva loro le braccia, e 
ma lafdarU ^ti a toro» ■nSf x mit^fHK , in cui 
gemeva , veflata tA' KMMtK Ot' kAÉtAit^ fchia- 
vi de' tiranni . 

Pompeo non rc/ìò mofTo da queile confidcra- 
aioni . Parevjgii cofa ignorniniofa e turpe fuggire 
una feconda volta dill' inimico , mentre fi trovava 
in grado à' intèguirlo. Inoltre penfava con ragione 
non effei^li permefTo di abbandonare Metello Sci- 
pione e la fua Armata , che nnn potevano far a me- 
tx) , quand' egli paffaffe in Italia , di diventar preda 
di Cefare. E quanto alt'alièlto per la patria , che 
il modo inìglim dì moftrarglielo non folfe quello 
di trafportare ìn Italia tutti gli orrori della guerra , 
ma per contrario di riferbarli ad un pnefe lontano , 
affinchè Roma tranquilla, c femplicementc fpetta- 
trìce de! combattimento , non avcfTe a far altro cbe 
accogliere i! vincitore. Ri Ibi vette pertanto di rima- 
nere in Grecia, e di decider quivi la contefa. 

NoD lì mife tuttavia ad infeguir Cefare, clic 
notf poteva fperar di raggiugnere; ma fermò il di* 
fegoo d' indebolirlo , andando improvifa mente a for- 
prender Domìiio Calvino fuo Luogotenente , il qua- 
le con due Lesioni tratteneva Metello Scipione fu 
i confini della TefTaglia e delia Macedonia . L' im- 
prula era ben concejiita, e poco mancò, che non 
aveffc efiistto. Calvmo nulla fapeva di quanto era 
accaduto a S^^whio- 1 corrieri di Cefare non ave- 
■vano potutb.ff^trare Uno a lui, percliò dopo il 
vantalo rìpoitato ultimamente da Pompeo , tut- 
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*■. « R. to il paeTc era in &vorc di quegli, clic fi eonS^ 

pt*c. l». 8'* virtoriofb . Quiodi Calvino ftava in 

una perfetta licureiia, cA aiui effendofi allontana- 
to da Mettilo Scipione per avere più comodamen- 
te viveri e foraggi , marciava attualmente lenia fa- 
perlo incontro a Pompeo, ed andava a dirfi in di 
jui potere. Un fortunato accidente lo falvò. Alcu- 
ni corridori nemici , eh' erano del numero di que' 
difertori AUobrogi , di cui ho parlato , incontraro- 
db quelli che Calvino aveva mindaiì ìniumi a fco> 
prirc il paeTs: e lìccome ^i conofcevaiio, perchè 
avevano fervifo una volta infieme nelle Gallic, en- 
trarono con eflb loro in difcorfo, c gì' informarono 
di qii^nfo era accaduto, della vittori.i di Pompeo, 
e della ritirata di Celare. Ne fu tolìo recato l'av- 
vifo a Calvino , e quelli tornò intlii:tro cosi oppor- 
tunamente, che fi lafciò addietro Pompeo di lòk 
quattro ore ^ cammino. 
^'^J^ii^ Cefare aveva preveduto il pericolo, ed era in 
tMviaa , jùena marcia pv andare a r^iugner Calvino . Ma 
l'attenzione per i fuoi feriti e. per i fuoi ammaU- 
ti, che tùTognava deporre in un luogo ficuro, e 
diverfe altre cure aflblutamente necenarie lo aveva* 
no ritardato. Calvino non lafciò di fuggire dalle 
mani di Pompeo; c lì unì ;il hi'- Gi!!1'_-JmIs preflo 
Iginio, città fitusta a'c nili:ù d-Ah Tdiaglia . 
^diSr Quefto era ciò, chi: Celare unicamente defi- 
zianife- derava. lacerto de' progetti, che poteva formare 
vtrad f'''" ^"'P"* ^°P° ' combattimenti fucceffi a Dirrachio , 
gni,ciie aveva combinata ogni cofa: e ad ogni evento gli 
P'^'i^era paruto neceflario d'incamminarli verfo la Tef- 
faglia, ed ivi riunire tutte le fue forze. Se Pom- 
peo foffc paffato in Italia, egli, dopo efferli umtir 
a Calvino, fi proponeva di far il giro del mare. 

Adi-ia- 
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Adriatico per ìe colle ddl'liiiria, e venir* per tal di 
via a diioider l' Italia afijlita . Pompeo poteva preti- c.'c.*rt. 
dcre UD altra partito, e fcagliarfi fopra le piazza 
mafittùne ddl Epiro, dove Ccfare aveva hfciata 
guamigioiK. In ^ caTa, quelli oretendeva, coli' 
artaccare Metdlp ^^|q§iow^.4Ì!^pVK Poin^eo a 
lardar tono per accorrere in iÓccooló f^, luoce- 
ro . Finalmente, fe Pompeo dirigeva la Tua marcia 
verfo la TefTaglia, il pericolo di Calvino metteva 
Celare in necciriià di kre lo ftelTo. E ijuclìo ulti- 
mo pri^elto gii conveniva piìi che quolunque al- 
tro , perclii allora il fuo nemico dircoHandori dal 
■rare perdeva gl'infìiitti comodi, la fua vici- 
nanza gli procurava: ùpà cofa diveltava i^tule fra 
loro due, eccettuato ìTpuiserO) che noa inìfè mai 
timore a CdTare. 

Effendo andate le cofc conforme a' fuoi deli- ^'^'^ 
àerj, volle penetrare nella TefTaglia . Ma la dilgra- 
lia da lui fofTerta, aveva cambiata la dirpolliionc ^''^j''. 
degli animi d^li abitanti; e laddove gH erano per Te^gS. 
lo innanzi venuti Deputati da tutta quella regione 
ad offerirgli i lefviij della Nazione, l.i città allo- 
ra di Gomfi, cbe fu la prima, davanti alla quale 
fi prefenlò, gli chiufc le lue porte. Cefare conob- 
be le confi^uenze di un tal elempio: e per preve- 
fiiroe l'eficito, fece toflo dar l'arTalto alla cittì 
con tanta vi«>re , cbe la prefe innanzi tèra , e l'ab- 
bandonò al uccjic^amento. I vindtort vi rìtro- ^1^^ ' 
varano ogni lòrta ^pravilìonit e fpeGÌalntente del [<. 
vino in abbondanza. Sìccmnc vivevano da molto 
tempo affai male e in grande angulìia, fi compcn- 
farono del palTato, e bevettcro oltro- hiÌlIi m, ' 
prattutto i Genoani. Un talcecceffo, agitondo gli 
umori di que'ooni i)4turalqieafi;robuni e vigoroQ, 

Tm.XVn.-' ■ R gli 
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jin. Si n. gli rimife nella loro primiera fanità , eh era alquan- 
otc.*^.» alterala dalle miferie, che avevano foffei-te; e 
quello, che avrebbe dato la. morte ad uomini deli- 
cati , reftitiii a ^ue' vecchj Ibldati tutte le loro forze'. 

Appiano riporta, che una cafa di Gomfi offerì 
& colora, che in effa entrarono, un affai tragico 
fpettacolo; venti corpi morti di vencr^nh vecdij 
fleS per terra, come in un fopimento dì ubbria- 
chezzi , avendo ciafcano a canto di fe il fuo bicchie- 
re. Un folo vedevafi affifo fopra una fedia, che te- 
neva ancora il bicchiere in mano . Quelli era il Me- 
dico, il quale dopo aver preparato agli altri il ve- 
leno, l'aveva prefo ultimamente ancor ^U. Il ti- 
more degli orribili mali , che accompa^iano il fac- 
cheggio d'una città prefa d' aflalto , aveva cagÌo< 
nata queRa funefta difperazione . 
itifp.riBÌi Da Gomfi Cefare marciò verfo la Ci(tk di 
Mtiroptj- Metropolis , di cui gli abitanti vollero da principio 
li». imitare ì loro vicini, perchè ne ignoravano la dl- 
fgraiia. Ma eflencìone flati informati ben tolìo 
da alcuni prigionieri di Gomfi , che furono condot- 
ti dinanzi a loro, aprirono in fretta le loro porte, 
c ricevettero Cefare, il quale rifparmiò loro ogni 
edilità , e diede i fuoi ordini , perchè non li fbfle 
fatto alcun male . 
s; patti» La difFcrenia del trattamento, che avevano 
Tam^ah fp^nmentato quefte due piane fu una lezione per 
Segue, tutte le altre della TefTaglia. Neffuna ricusò di 
fottomctterli a Cefare, e di efeguire i fuoi ordi- 
ni , eccettuatane Lariffa , dov' era entrato Me- 
tello Scipione con tutte le fue truppe. S' avaniò 
dunque fenia. difficoltà (ino a Farfuglia , luogo , 
che doveva irappoco elTer refo celebre con una 
delle ptìi importanti battaglie, dì cui ì Falli del 
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Genere nnunò cenfervino la memoria. Siccome il *n- 
paelè era buono , ed aiiualmcnte coperta dì biade ^o!^^. 
eh' erano per divenir pretto m.iturc, CeTare gitidi- 
cò il lìto opportuno per atiender Pompeo. Que- 
fl:i non tardò , ed avendo unita la fua Armata a qutl- 
la di Metello Scipione ^ venne ad aciamparfi poca 
difcollo da Cerare . Divife gli onori del comac^do 
con Tuo fuocero , e volle , (he fofle trattato in 
tutto come Tuo uguale. 

«■ 

Stolta prefuti^Une-, e crudeltà de partigiani di Pom- 
pe» . Lor ditene cantre la prudente lente^z." '^'^ 
ion Gtntréle. Min feertit di Pompeo neU^ indu- 
giar i» jM/ ntdo . Lafiia Catone a Dirratbia . 
Ragioni di guejla condotta . Cìeenae r^fla anclt' 
egli a Dirraciio . Suoi motti piccanti , e /piace- 
•voli . Ctfate cerca dare una battaglia generale . 
Pompeo dopo un lunga indugio, alla fine s'avan- 
za per combatttre . Giornata di Farfaglia . Stra- 
na condotta di Pompeo . Fugge , Cefare for^a il 
campo de' nemici . Ditto confiderabilt di Ce/are . 
Egli infeguifct , ed obbliga a fcnderff coloro , 
the Ji erano falwui nelle vicine mentegnt . Per- 
■ dita di Ce/an liei tMattiwunu di FarfagUa , 
Su* gqutttfit» d«p* h mnarla . faat falvtr Bru- 
to. La pugna dì Farfaglia predetta a Dirracbto 
tonojcluta a Padova, e in un modo porlentofo , Fu- 
ga di Pompeo. Egli va a Mhiline a prendere 
.Cq/nelia fua moglie. Sua conje-etir^ con Cratip- 
po julla pfovidenx," ■ E.gli continua il fuo cam- 
mino , e fi determina di andare a cercare un afì- 
io «eie Egitto. Vi ì ricn-uto, ed <,ifaJf,naio . Ri- 
fiejjtoni Julia fua morte, e fui fuo carattere . 1 
ftcarj gli tiontano la tffia. Il fiu corpo i fef- 
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pellh» mìfir/oiteM* lid «■ 4i futi Liberti. L, 
Ltntulo arriva mll' Egitto ed ivi trova la Mar- 
ti. Differenti partiti che prendoaa ì •vinti. Cice- 
rone ia a Brindìfi , dove i obbligato ài attender 
Cefare per lungo tempo. Catene ftguìto Julia utag- 
gier parte Mia fiotta,- fi mimt^ -verf* tm Libia 
per aver nuove di Pompei. iMmJo la fila amo 
te da Se/io Pompeo, e da Cornelia, Si carica dd 
comando, ed è ricevuto in Cirene. 
Ati. di R. Rande era la rpcrania del partito di Pompeo 

g'c. nJ do'po il fatto di Dirrachio . Da <)Uel tempo 
sijiia prt- { ibldati , gli ofciali , e i Capi cominciarono a ri- 
i^crBiMrt' ^uardai fi come pienamente vincitori , e come tali 
iparfero pei- tutto l'univerfo la nuova de' riportati 
Pomp«. vantaggj, e della ritirata di Cefare. Quella confi- 
pimi. -de"^ andava Ttno alla ecciti, ed alla follia. PoÌ- 
r^:^ s. chi CDD nuil' aliro nome cinainare fi poffinw le 
'l^^O. cemtelè, xhs fi aoccTero viviffimamaite, c che &• 
nmo portate si oltre tra Lentulo Spinto-, Domizio 
Aenonui», e Metello Scipione per contro de! Som- 
■mo Fostìficato, di cui Celare era invcftito ; Que- 
fti tre OMlcorrentì ad unpolln, che non fi poteva 
dìt< vacante, peroravano la loro caufa l'uno con- 
tro r altro , ed allegavano i loro meriti , ed i ti- 
toli dì preferenza . lofenfati ! che divìdevano le Tpo* 
glie di un nemico del quale avevano ellì , o colla 
loro fuga, o colla JoTO morte, ad ornare il tri- 
Quello tratto dì pteAmzìone Uravagantc , per 
quanto avanzato dovere parere, non fii già fola 
nel fuo genere. Gli efempj di una fimil follia e- 
r.ino cnmuniflimi nel campo di Pompeo. Gli uni 
facevano prendere a pigione in Roma le cafe vi- 
tine alla piazza, a £nc di elTer più a fonata pel 
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kroglìó delle cotiche dell' anno fomite ; gli altri *^ ^J^- 
di gii li piDcuravaiKi i voti fin nell'Annata m^-o. e ^ 
defima. La Deputazione d'Irro inviata verfo i^Phr- 
ti , diè luogo a grandi querele , poìchi Pompeo per 
indurlo a caricarkne, gli aveva dato parol.i , the ì-.i- 
tebbe promofTo alla Pretura, quantunque alTentc.Co- 
Joro che arpiravano a qucflo medelìrao impiego 
fi tennero forEenicnte aggravati; e allamentc dole- 
vanfi che folTe aflìcurato un pollo ad uno dei con- 
correnti, nel mentre, che gli altri farebbero obbli- 
gati 8 tire c^ni sforzo , e col rifchio di non poter- 
vi riufi^. 

IDividevsno effi Utcora tra di loro ti bottino 
e L-Lentuto , Confolo dell'anno precedente prende» 
va per fua parte la cafa d'Ortenlìo [ figliuolo del 
cdebre Oratore dì quello nome , e inveiti to dì ur 
comando del partito contrario ] co' giardini dì Ce- 
fare fituatt lungo il Tevere, e Li fua cafa dì villa 
fopra la colta di Baja nella Campania . 

La ventletta non gli occupava punto meno- che 
r ambizione e la rapacità . E non già contro colo- 
ro folamcnte, che avevano a proprio talento prcfe le 
armi. Chiunque era redato ib Italia doveva. eflere 
riguardato, e ttattato come nonico. La profcrìum 
ne [i] eragià promulgata non nominatameate, ma 
genericamente. In effetto Domizio propofe, che 
dopo !a vittoria tutti i Senatori , che fi foiTcro tro- 
vati nell'Armata, e nel campo di Pompeo, foflè- 
ro (labiliti giudici della maniera con. !a quale con- 
veniva trattar coloro che erano reftati nell' Italia , 
ovvero che atevim moftrato freddezza , e ìndif- 
ierenza per la caufa- e che lì daflc a quelli Giudici 
R 3 ' tre 

S> ««a oonloitiM . M aMNUiai inAiMa , > • . taftf» ' 
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An. fre biglietti, uno di affoluzione , un altro dì eoa' 
c!*c. danna alla morte, ed il terzo che imponeffe una 
multa pecuniaria. In una paroh , eglino (i) erano 
tutti attenti agli onori , ed ai guadagni cbe fi pro- 
mettevano , o alla vendetta eoe fpn^vat» &rc de' 
Joro nemici . Effi non penfavu» come potec 
vinccK, mg di igal maniera iiièrraKro <ldlB vit- 
toria. 

^cooira «wlònaitta di quefto modo di penfare , 

u pradiB- ooii ioduro diveniva lorO' infbpportabìlc ; e per- 
"denòro*^* con troppa afpreEza bìarimavaca la prudente 
ansnie-.lenteiia dì Pompeo, il quale era perfifìente in evi- 
tare il combattimento, e in far ogni sforzo per 
ifnervar il nemico con la fatica, e con la penu- 
ria . Si diceva comunemente , che voleva egli gu- 
flar lunga (lagicne il piacere di comandare , e dì 
avere in un certo modo per guardie del corpo , 
e preffo che per ifchi^vi i Senatori e confolari, 
uomini nati a governar le nazioni . A quello al- 
ludeva Domizio Aenobarbo quando lo oiìatnava 
continuamente Agamennone, e Re de' Regi. Fa- 
vonio quello fìravagante imitator dì Catone, do- 
mandava iè almeno quefl' anno eBì avrebbero man- 
* giato ile' fichi di Tufculo . Afranio , che aveva- 
no voluto accLifar formai mente come fe fofTefi 
lafciato corromper con denaro da Cefare , per la- 
fciarti nelle m.mi le Spagne, ù maravigliava che 
coloro, che conrro lui mofla- avevano ana Umile 
accufa , non combatteflèro punto contro ^nelto 
merlante di Provincie . 

Quefti rimprocd erano tanto piìi difgullevo- 
li 

Ci) FaSrema oiniHi (ul de hontribui ruii , ut ic peift^utn- 
inimicis ■(ebiiit : MC qiiiba' niioniÌHu rupmRpòfl^t ,bi 
•iKinuln^pp) fiftoria Mot» tt^iniiat. Off. di B. Ov. 
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li a Pompeo , quanto che non erano in fitti fen- 
za gualche fondameuK» ^ »ì ùto GReim di circo- o!*c. ^ 
filone e di lentezza, vi entravano delle mire^^^j' 
di particolare ìnterefle,. Lo zelo della pubblicali' puapco 
berti non era gii il folo motivo che lo anima-™"':"'** 
va . Egli in tutto quefto afhre aveva de' l iguar- 'aoi» 
ili per !e medeCmo, e '1 fuo dif^no ere di farli Wat. 
capo , e forfè anche padrone della Repubblica , Per ci"'* 
quella ragione era egli defiderofo dì conofcere in 
qual difpofìzione fofTe la Tua cavalleria compoda 
del fiore delia Nobiltà Romana. Quefta fiorita gio- 
ventii s' era fcambtevolmente animata a di[lrug- 
gere ptontantentc Ccfiwe, periroyimicdppo.Pom- 
'peo medefitto , e rifidùlue céd- h ìSÉerA del 
Governo . . ' ■ ■ 

Queflo pericotofo difegno era quali' lo fteflo ^f"' 9" 
di Catone; e Pompeo , che non poteva ignorarlo, ""^'0'.'"" 
faceva gran conto fopra di lui , come full' amico ""Rioni 
più fedele in cafo d' una difgrazia; mentre vin-?^^. 
citore, egli lo temeva. Perciò non gli diede, al- 
cun impiego importante; e allor cbe marcii con* 
tro Cefare, lafciò Catone a Dirradiict alla cufto- 
dia del bagnilo. 

Fa d uopo cQoiclIare per ifcarico di Pompeo 
fu dì (jtiefto ultimo articolo, che realmente Cato- 
ne non era uomo da trovarfi in una battaglia tra 
cittadini. Non gli mancava, èveT'o,nè coraggio, 
nh grandezza d' animo . Egli era più capace che 
alcun' altro d* ifpirar valore alle truppe; e lo 
aveva ben dimoftrato in una occallone , dove 1' e» 
ibrtazioni di Pompeo, e degli altri Capi efTendo 
ricevute freddamente da' fornati , toccando ad elfo 
a parlare, lo fece con tanta veemenza, ed entu- 
fialìno fulla libertà, fuUa Patria, fui diffr^io del< 
R 4 it 
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AtK. di R. la morte, e fui foccorfo degli Dei protettori &e- 
G^C.^-i^ giuRìzia, che ne fu interratto con millcaccl^ 
mazioai; e dopo quello dìfcorfo Iti , che fiderò 
portenti contro 1' inimico, e rellarono vittoriofi 
prelTo Dirrachio . Ma quello medclìmo uomo si co- 
llante , e si auftero nelle fuc malfime, avcua non- 
dimeno una tentrciia, che compativa, c vifcere 
di pieti , che Io rendevano infinitamente fenfibtlc 
ali' ePTufinne del fangue de' fuoi concittadini . Ne' 
felici fucccelfi , in cui le fue efortaiioni furono fe- 
guite, nel mentre che tutti fi gloriavano della 
vittoria, e ne trionfavano, Catone verfava delle 
lagrime ; e piangendo la difgrazia della Repubbli- 
ca , ìa quale perdeva tanti prodi Cittadini uccifì 
gli uni dagli altri, ^Ii fi velò la tefta , e rìti- 
rolTi nella fua tenda . Quello argomento determi- 
nava Pompeo a non menarlo feco lui allor che le 
cofe fi preparavano ad un' azione generale , 
w(irin-h' alrro perfonaggio illufire , che fu ancora 

ciii iPir- lafcijto a Dìrrathin. e T affenia del quale nien- 
i=c!iio. nuoceva agli affari, è Cicerone . Egli nonifta- 
prctarti.'vj bcne di lalute ; e di piti il fuo carattere lo 
ìi^Kyt'' ■'^"'^^^^ P''' to^o nojofo in un campo , ove nbn 
de. poteva eifer utile . Non folamente e|li era timi- 
do, e poco guerriero; ma fìcctmie la fi» pteviden* 
za di animo gli faceva antivedere tutti ì filli, 
che fi commettevano nel Tuo partito, fi molìrava 

petifiernlb. Nè fi fermava punto a quelle dimollra- 
zioni mutole di biafimo , e di timore . Dimofìrava 
fbienic co'fuoì difcorlì , che egli fi pentiva di ef- 
fcrfi troppo impegnato, ed ufciva nel tempo nw 
delimo in lepidezze affai piccanti, e che conve- 
nivano poco allo flato delle cofe, e d^li animi: 
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mmt arrivò allo'-chè avendogli uno detto che ve-*"- * 
ulva troppo tardi . Come tarai } rirpofe wamo, c. 

vtdt niente di foUeàto . - - 

Si è parlato di Topra di que' direltorj AUo< 
brogì , a' qj.ili Ponneo fece una grande accoglien- 
la. Pro^ife loro ptrfìno ili am[n-;ttcrgli alla cit- 
tadin.inza Romina. Quella promciTa diè luogo ad 
un motto critico di Cicerone contro Pompen : Ee* 
co là, dinè ^li (i), M) uomo am/atrtàìle ! Promttt 
te di far entrare de' Galli Im WM patria, effe Im» 
è Jiranìcra, guandt nan vi fapniba nietun colera^ 
eie ne fon nati einadmì . 

Dolabella genero di Cicerone fi era mefTa 
«1 partito di Cefarc . Pompeo volendo Ut di cià 
un rimprovero a Cicerone, ed avenJogli doman- 
ckto dove trovavafì il fuo genero, Egli j,rifpo- 
fe Cicerone, col veilre fiacero. 

Si può agevolmente dedurre, come da que- 
lli, e fimìlì altd trattati Pompeo redafle fdegna* 
to. £ ben la diede a conorcere, arrivando perfi> 
ma dire: b (t)- Jeffdav, ebt Cictrene pagi W 
partita cmtrarit, affioeiì apprtnda a temerci. 

In quelle dìrpolìzioni fcambievoli , è da ere- 
derfi che foffe agevol cofa il dividerfi l' uno d^iU' 
altro: e niente poteva addivenire più a propofiro 
della poco buona falute di Cicerone, che l'obbli- 
gò di rcflarfi a Dirrachio . 

In tanto Te egli, e Catone aveflero accompa- 
gnato Pompeo , facilmente 1' uno per il rifparmio 
dei langiifr; de' Cittadini , l'altro per la timidezza» ' 
c diffidewf|i||i^ucceflb} l'avrebbero fòflenato con- 
tro le ifiuBe ìupomme di tutti gli altri , i qiùli 
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An. ili V. ad una voce domandavano di combattere . Que- 
&*c.^4Ì: fio (i) Generale ^handonato a fe medelìmo , lì trovò 
troppo debole a poter rcdftere alle foltectte doman- 
de,' e lagnanze univerfali . Vanaglonofo corneali 
fi era , ma potè rifolverfi di efparfi al dirpregio de' 
fiioi «mici i e non avendo neppur il coraggio di la- 
fdarli mal contenti col riilelTo di Talvarli, rinun> 
ziò cosi ad un difi^no, che la prudenza 3 lui det- 
tava, per abbracciare quella , chela piflÌone,ela 
cupidigia fuggeriva a coloro, che gli {lavano dap- 
prcffo. Fallo inefcufabile , efclama Plutarco, in ua 
Jèmplice Piloto, quanto più in un Capo di tante 
Legioni , e di tanti Popoli . Si loda , dice egli, uo 
Medico che, non condifcende per una debole com- 
piacenza agli appetiti fregola ti del fuo infermo j e 
Pompeo cedeva a'defìderi di gente, il di cui ani» 
mo era viabilmente in delirio r 
^'^fi"' Niuna cofa poteva effer per Ccfare più oppor- 
ma tanZ- tuna di qudla . Dacchè le Armate trovavanfi a fron- 
""^ ^^*^"^> '^'^ cercava, che di 

' dare una generate battaglia . Le fue truppe eranfi 
rìftorate d^e fatiche, che avevano foSèrte, ed ave- 

So^MS ijTT^ya! rUs T^ds TSJ tflXn; alSèi tov TIo'j.- 
TiJ(3v i|iS(o(VavTO Tcu! fauToav ÌKxivi lyj oeayji eVx- 

^^i irXo'ìs nuSipriÌTif • f/sTire TortiTiuvìS'i'iò» ngJ Svtd' 
fitwr carraKfaropi ^pxTirya TxSéìy ìjy Tfortricov. ó Sì 
Tto» fxìf IxTfiSy tk's (XfSf noTf ^api^ijf/f vits rais iVi^n- 
uix; cirivtTi), xvT®-Sf TcòvoTii'yTi tUs s-pjtTi'w* iV- 
Sfltwe» , SeiVo! tiri Tioripig. T^irvpó^'ki-yif^ai. PlJ'atnp. 
' Itnfia fona S-a.TVy'M- Ms il fmfi fm tir wit mt' 

g'h^xrmdsj mi è firn ^tmi» m'»Mm Biiv«»M 
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vano avuto tempo di rimetterfi dallo fpavento, che ^' 
cagionato gli avevano i corabaltimenli di Dirra- g°'^ 
chio . Cominciò egli djlio fchierarie in ordine di 
battaglia alla telta del iuo campo ^ indi vedendo, 
che Pompeo non fi muoveva, e che fi (Uva fermo 
iulle colline, andù di giorno in giorno avanzando 
pifi d' apprelTo , fenza però amfcluara «lì fituarìi pre- 
cifameace a piè delle colline , per dmore & toa da* 
re troppa Jnperìoriitft all' iflimico. Per tùmo di . 
quella condotta-inlita , ma (èoza temeriti, fbrtifi< 
cava, e rafficurava il cor^gio de' Tuoi Ibldati, i 
quali vedevano', che gli avverfarj evitavano c te- 
mevano il combattimento. 

La Cavalleria di Cefare era di molto inferio- 
re a quella di Pompeo. Egli non aveva, che mille 
cavalli contro fcftemila. Per conpenfare una difu'. 
guaglianza si grarde , mife Cefare in opra tm aor 
za , che aveva veduto praticar dai Germani , ma it 
di cui ufo era gii antico nelle Armate Remane, 
Scellè i piii vigorofi e i piti deftri tra i fuoi (knà , 
c gli acct^umò a combattere tra gli cmlìnt della 
£u Cevallerìa. Con quello foccorìo ì fuot mille 
cavalli ofarono fol^enere nella Rfff» pianura i fette 
mila di Pompeo , e vi fu una occafione , nella qua- 
le elfi riportarono il vantaggio, 

Riguardo a Pompeo , pareva , che punto non J^™?"' 
voi effe aUontanorfi dalla cìrcofpezione , che fi aveva iml^a"!!!. 
pnftntta., onde non al^ndonava le colline, ^f."!!,"']-''" 
Io mettevano in ilUto dì non efler attaccato . Cefa- m'a per 
re difperando dì tirarlo ad una battaglia, rifolfe di «™l>»tte- 
levarc il campo , penfando che tra fportan dolo in 
varj luoghi , avrebbe piCi comodo per Ì viveri ; e 
che nelle marcie, che ^11 fareblx, nelle quali i 
Bcmici non mfcbcrEbbono ^ di f^iirloi tnnc- 
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An. <■> K' rebbe ficìltnénte gualche occafrone dì attaccarli , e 
c'c.^^ di coflrìngerlt a combattere. Di già l'ordine era data 
per partire, e le tende piegate, allor che Cefare lì 
avvidde che l' Armata di Pompeo fi era allontanata 
dalle fue trincea, e avairaai/a verfo il piano piii del 
folito, in guifa che aveva fperanza di venire alle 
niani fen^a troppo fvantapgio. Allora gridò egli a' 
fuoi „. Non penlìamo pii» a metterci in marcia. 
„ Ecco r occauone di combattere , che noi abbiam» 
„ tinto defiderata. Profitti ani ocene per timor che 
„ non ci fii^a dalle mani „ . 

Pompeo aveva realmente difegno dì dar la bat- 
taglia , e iì avanzava a quello fine . La rilbluziònc 
fe n'era prefa da molti giorni ; e quefto Gene- 
rile fi era anche vantato nel Conlìglio di guerra , 
che metterebbe in foga le Licioni di Cerare , 
prima che fi vemOè a Icoccare un dardo. Cioccht 
dava ad effo l'anfire dì lare quella promefla fi fu, 
ch'egli &ceva ^ran capitale della fua bella e nume- 
rofa Cavalleria, mercè che, quando le Armate 
fblTcro in ordine, piomberebbe ella fu L'ala dritta 
de' nemici, fi fleDderebbe verfo i toro lati, e gli 
afTalirebbe ancora alle fpalle: la qual colà cagione- 
rebbe fenza &II0, e tutto ad un colpo la rotta di 
qued' ala , e per confeguetiza quella dì tutto il ri> 
manente delle truppe di Cefare, 

Labieno fece gran applaufo a quello difegno ; 
ed affinchè non lì avefle punto a dubitar della vitto- 
ria , fece un ritratto affai fvanfaggiofo delle trup- 
pe, che Cefare aveva attualmente ieco, pretendendo", 
che quelle non foffero piti che l'ombra delle fue an- 
tiche Legioni , che avevano foggiogate le Gallie , e 
la Germania : che i foldati veterani erano periti per 
mille accidenti , e fi trovavano in lor vece delle luiove 
le- 
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leve fatte in fretta nella Ga!lia Cilalpina : alla perii. 
ne, che k Cefare aveva condotto in Grecia alcuni -e^'c"!»». 
avanti ddle Tue antiche Le3Ìi>iiì , erano ftav-e quelte- 
diUrutte ne' combattiuentt di Dirrachio. Sul nnire 
di quello bel difcorfo , egli giurò , che non ne ri^er- 
nerebbe fe non vittoriofo al campo , ed invitò c ... 
tutti quelli , che erano prefenti, a fare il medclìmo 
giuramento a fuo efempio. Pompeo fu il primo, e 
tutti gli altri Io fluirono: ^ue^o fu un motivo , 
per cui n difiiife l'allegrezza in tutti gli animi , quafì 
che {offe Rato coti facile il vincere , come il giurar 
che fi vincerebbe. Con qiieftedifpofiiioni vantaggio- 
fé le truppe di Pomneo andarono al combattimento . 

Quelli le fchierò con avvedutezza ,e Diaeflri.n. ^'"'"^ 
Situò nel centro, alle due ale, Tutti i foldati vc-bIìj' 
terani che aveva , e diUribul quelli à\ nuova kva 
Tra gì' Ìrter\'alli delle due ale, c il corpo di bat. m p,„r. 
taglia. Scipione occupava il centro con le Legio- 
ni . che alleva condotte dalla Siria. Le ali ìvc- ^pt^,,%.. 
vano per Comandarti , Lentulo da una parte, o 
fia il Confolo dell' anno precedente, Spinter ; e 
dall' altra Dominio Aenobarbo. Pompeo fi pofe 
nel!' ala fmiftra, poiché da quella parte [pretende- 
va fare i primi e più grandi sforzi , e riportare 
preflo la vittoria. Per quella ragione , e con que- 
lla mira riunì nel medefimo luogo quali tutta la 
fua Cavalleria,! Tuoi Fromboiieri , ed Arcieri. La 
fin ala drirra ne aveva poco bifogno , perchè era 
coperta dal fiume Eiiipeo. 

Celare diltribui pure la fua Armata in tre cor- 
pi fotto tre Capi, Dimiiio Calvino nel centro, 
M.irco Antonio all' ala lìniUra, alla dritta P. Sii- 
la , quell' ifletTo, che molti anni avanti era flato 
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An. di Cicerone. Celare prefe il fuo pofto all' ala dritta 
Q.*'c^4t dirimpetto a Pompeo, ed alla tetta della fua Le- 
gione f;ivorit!i , voglio dire, la Decinta, la quale 
fi era mai fempre dipinta pel fuo coraggio, eper 
r affetto al fuo Generale. Come egli oflervò lanu- 
merofa Cavalleria del nemico tutta radunata in un 
medelìmo lui^o, indovinò 1' intcniione di Pom- 
peo, e per prevenire 1' effètto, tirò dalla fua ul- 
tima linea fet Coorti , di cui formò un corpo a 
parte, e lo (ìtuò come in imbolcata dietro la fua 
ah dritta . Itlrui egli i foldati di quefte Coorti , 
della maniera , con cui voleva che combattefTero 
contro la Cavalleria di Pompeo , allor che quefla 
G accoflafl'e;edordinò loro di non lanciarekmez- 
ze picche , per venire prontamente alla fpada , co- 
me era 1' ufo de' più valorofi ne' combattimenti , 
ma di tenerle in mano, e di portarle dirittamen- 
te al vifo, e agli occhj de' Cavalieri; penf^ndo 
così che quella bella gioventti, follecita diconfcr- 
vare la fua buona prefenza e la fua grazia , teme- 
rebbe quella maniera di ferire piti che ogni altra , 
e farebbe cosi faciliflimamentc pofta in difordine. 
Cefare fini dichiarando loro, eh' egli poneva prin- 
cipalmente in efTì la fperanza della vittoria . 

n numero de' foldati, che componeva le due 
Armate, era affai ineguale. Abbiamo parlato gii. 
pili d' una volta della .gran fuperiorità della Caval- 
leria di Pompeo. Riguardo alla Fanteria, Cefare, 
che non fa memoria, fé non che delle truppe Ro- 
mane , dà al fuo avverfario quarantacinque mila 
uomini a piedi, in tempo eh' ei non ne aveva piti 
di ventidue mila . Le truppe aufUiai ie paffavano 
facilmente il numero de' Romani si da una parte 
che dall' altra: e ciò ha duo luogo fcnu dubbio 
Bile 
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alle efagerazìoni di coloro, che numerarono nel com- 
battimento di Farfaglia , trecento , ed alcuni anco- q*'c. Is. 
ra quattrocento mila combattenti . Ma quand' an- 
che non fi avefle riguardo le non che alle fole for- 
ze nazionali , di quali nemici , come offerva Più- ^'j^- 
tarco , nnn farebbero (lati facilmenic vincitori ftT- 
tanta mila Romani, comandati da Pompeo, e di 
Cefaic uniti inficme, c di buon concerto? E qual 
fii!-oi e fu mai quello di tante migliaja di Cittadi- 
ni d' una fìelTa patria, di rivolgere gli uni contri!) 
gli altri le armi Ipaventevoli , che avevano foggio- 
gata lì pili bella parte dell' Univerfo, e che pote- 
vano compir la conquiiU di tutto il rimanente? 

Forte qualchè Filofofo anche in quel tempo 
avrà fatte quelle rifleflioni . Ma ben erano lungi 
dal farle ì due Capì di partito . Non erano oc- 
cupali che dal delio, e da mezzi di vincere. Ani- 
mava ciafcun di effi i fuoi foldati con le più vi- 
ve , e potenti cfortazioni . " Quefta azione è vo- jipfiia. 
fìra opera, diceva Pompeo a' fuoi. Voi liete 
quelli che avete richiefto di combattere, e per 
„ confeguenza voi mi fiele mallevadori del iuc- 
„ ceffo . E qual vantaggio non avete voi fui vo- 
„ ftro nemico? Il numero, il vigore dell'età, una 
„ vittoria precedente tutto vi annunzia la pronta 
„ e facile disfitta di quelli rimafugli di Legioni le 
„ qinli vi iiif rrsv:ìn)i.^ a fVontc degli uomini amma- 
„ l.iiiccj !.( ■■. , fponàti per le fatiche , 

„ afpetto. Ma foprattuito qual coraggio iion deve 
„ ifpirarvi la ^iulliiia della vollra caula? Voi di- 
„ fendete la Libertà: voi avete dalla vollra parte 
„ le Le^i il Senato, il fiore dell' Ordine de' Ca- 
V ^lieri , tutw^gj^g^ dabbene unita coisti^ tip 
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* *■ iblo afaffino, che vuole lerKltrfi 1' oppreflbre<3el" 
c 4t. Il '"^ patria. Moflrate dunque nel coinbattÌine»< 
„ to tutto il valore, che I'chììo della tiraonia deve. 
„ ifpirare in un cuore Romano. 
C<r- CdWe, coflfervando fempre quella eterna mo> 
dcrazione, di cm Capeva veltirlì così bene, ioGQct- 
te, parlando a'fuoi foldarì , più che l'apra ogn' ti- 
tra cofa , l'opra i tentiiivi , che aveva egli tantefia- 
te reiterati, ma lempre inutiimerti' , per giugnere 
alla pace . Chi^molli in tedimonj dtlle dimoftraiio- 
ni pubbliche , ed evidenti , che aveva fatte a quefto 
fine, non volendo in conto veruno fpargcre il Tan- 
nile de' com pagai delle Aie vinorie , e cercando di ri>. 
Iparmiarc alla Repubblica la perdita di una delle 
due Annate. SÌ concepifce alTai^Kne quanto ^udto 
diTcorfo inlìnuante era proprio a far ddla imprcf- 
fione fu gli animi. Tutti chiefero il coiqbatiimeiito 
con un ardore , che fcintillava lui loro volto , e ne» 
gli occhj loro . Ccfare adunque fece fuon,ire alla bat> 
ts^Iia. 

Un vecchio Offiiialc ciì Tua armata nominato 
CraOino, che fegnalato lì era con un gran numero 
di eroiche azioni , cominciò 1' attacco . £^li fi fece 
alla telta di centoventi volonrarj , che invitati ave- 
va a fluirlo ; e rivolto a Cefare pli diffe . Mio Ce- 
neralt "voi farete centeatt di me in qkefto giorno . O 
morto 0 vivo, meriterà te vofl't lodi. E in proferendo 
quelle parole, parte , e marcia contro l' inimico- 

Rellava um fpazio tra le due Armate aliai 
grande per l' affalto , Ma Pompeo aveva dato ordi- 
ne a' funi foklati di reliar fermi al loro pofln, e di 
hfciar fare tutto il cammino a quelli di Cefare. 
Egli era di fen ti mento , che ì n''mi(.i accorrendo 
con veemenza , difordineiebbono le loro 61e , e di- 
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Venebbefo-Tpodan e fenia lena: cor» cbefomcreh- 
be -per odi a ffnàe fvamaggio , Ct&re ne' tool ^ 
Cammcntarf , ^indics dv iir àà. foraneo commet* 
teflè un falIoT e 1» r^ionc che ne adduce pare fo- 

lidilGma, imperciocdii il moto, e la vivacità del 
corfo è quella che anima il coraggio de' ibldati , Ud' 
dove la tranquilliti e '1 ripofo del corpo iotiepi- 
difce. e rallenta il fervore dill' animo. 

I folttati di Cefare colia loro abiliti e coli» 
loro grande Tperienia ingannarono affatto la CpcraiK 
za di Pompeo.. Poiché come- videro che gli Awer»' 
farj non li rauovevan» punto , fecero alto da fé ine>: 
defimt io mezxiral e-daoD.aver prefo mt 

moment» di réTpifO', fi pdép»<d£ nKWOLjucnninio 
no , arrivarono in- buoir ordtBc, 'bncuron»-Ie lonk 
mezze picche-, e pofer prefto mano alla fpada . Le 
truppe di Poiape» fecero lo llcITo , e folknnci-o con 
valore 1' alTalto. 

Nello idante- medefimo fa caTalIeria di Pnm- 
peo con gli Arcieri , e Fromboli eri-, venne a piom- 
bare fu quella di Cefare ed avendola obbligata a 
piegare, e dare in- <fietro, cominciò ella a.dtften- 
derTi Ibpra la finiftrar pK prendere 1^ Fanteria di ' 
fianco . Cdàre allora tbedvil lègnp fei Coorti 
che aveva avutaav» t ener pronte per^pidla d»> 
f^no . Eflé partono- e S làncìann* con- una. tal fii- 
rìa, che arrdtano in- un fiibito ipteUa cavalleria che 
credevafi già trionfante . Cefare- ripeteva loi-o di 
tempo in tempo l'ordine- che gli- aveva dato; Sol- 
itati (i) gridava efiK, colpite l'ikimieo- fitt vbIh . 
La forprelàti -la (^lendore d»[i; accnj vibrati ne* 
gli occhj, i'txMre di <|uelle ferite, cbcmaBcda* 
«ano una^.odufialìSaeinità',. tutto- dà gettò' In fpw: 
..-. T<m».Jffrn: ^^; , S ^ T» 
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An.'ii R. vento tra que' giovani Cavalieri, che in ludgo di- 
ìTc. ^. difenderfi, mettevaolì le mani davanti il volto, c 
ben prefto vcrgognofamente disfatti, non fokmen- 
te non fecero fronte , ma fuggirono in difordinc Gno 
alle vicine montagne. Gli Arcieri, e Frombolieri. 
che foli recarono, furono tagliati a pezzi. 

Le fei Coorti non pofero ^uì fine al loro com- 
battere: drcondarono 1 ala finiftra de' nemici, e. 
gli attaccaronó alle fpalle . Cefare vedendo la vit- 
toria a si buon feam, fece avanzare, per compir- 
le , la fua tetzk lìb , la quale fin a quel tempo non 
aveva operato, ed erafi fempre tenuta ferma nel fuo 
polla . La Fanteria di Pompeo , attaccata tutta in 
una volta e alla fronte da truppe frefche , e alla co- 
da dalle Coorti vittorìofe , non potè reGUerc a que- 
llo doppio affalto. Tutto fi: pollo in rotta, tutto 
fuggì , e andò a cercare un afilo net campo . Cos) , 
fecondo che Cefare lo aveva preveduto, e predet* 
to, la brigata delle fei Coorti, che aveva Àaccate 
dal rimanente dell'Armata, fu la cagione e '1 prin- 
cipio della vittoria . Quando Cefare fi vide la vit- 
toria afficurata, fempre attento a meritarfi gloria 
colla clemenza, ordinò a'fuoi foldati di rilparmia- 
re (i) i Cittadini, e di non uccidere che gli ftranie- 
ri. Cast foltanto delle truppe auGliarìe di Pompeo 
fi fece la piii grande Ilrage del mondo; ed i Ro- 
mani tutti congiunti ca' vincitori rimafero fenza 
timore , e pericolo . 

QjeHa vittoria che rendeva Cefare Signore 
dell'Univerfo, gli collava meno, come fi vede, 
della ma^ior parte di quelle che aveva rìportste 
fepn de' Galli. £' ben vero, cb qui non fi cono- 
fte ^ti il Pompeo potrebbe sBca dram* 
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3are cofa mai iìi divenuto di quel famofo Guer- 
riero, la cui gioventù era ftata onorata da tanti q*c.^. 
trionfi ? 

Dacché vide la Tua CaTaHEria ptrfta in fiiga , Sifajn 
ficcante aveva ^li fatto conto che ^leUi lo avdlé ^poàfU, 
da far vincere , perdette tf&tto la mente. Non pe» Fugic, 
sò più nò a rimediare al difortlìne, oè a raccocre i 
fuggiafchi, nè ad opporre a' vincitori alcun corpo 
di truppe, che- potcffe impedirli di profittare del 
loro vantaggio. Cofternito da quefta prima rotta, 
fenia procurav di rimetterli, fi ritirò nel fuo cam- 
po, e nella fua tenda, per attenderne l'evento, chs 
avrebbe piuttoflo dovuto, ftudiare di renderfclo fa- 
vorevole. Qiivi flette egli alcuni momenti in fden- 
zio, ed in rìpofo, fino a che avendo intefo che i 
-VÌDCÌtori davano l'afiàlto' il campo, Cbe? gridà', 
•JÌMit •■a^gakì''fiit vtlle w^/hr trinati! e dopcrftì^^ 
■tato h fopraw V eS» di Gmmle^' cvcflito un abitò 
cottveóeTote alla fita mala iveotura^ chmmtntc c 
di fonniafro fi ritirò . ■ 

La Battaglia era andata in lungo fino a! mea- ^"""".j ' 
jEogiorno, e il caldo era grandiffimo. Intanto i fol-c^pV*:' 
dati di CeTare incoragBiti' dal loro Generiie ; che """JÌv, ' 
credeva non aver vmto fc non s' impadroniva anco J^s^ , 
del campo de nemici, fi portarono ad attaccarìó 
con valore, e lo sforzarono in poco tempo, mal- ; . ,i 
grado la refìdenza delle Coorti, d^eivi erana fia- 
te lalciate per ^ardarlo, e.fbprattutto di' un gran 
numero. dk^raci, ed altri Barbari, ì quali fecero 
una beihfinw difefa . fo non parlo punto deQe tiup* 
pe, cW^fiMoo ^vi-falvite dal cait^ dì batta' 
glia; -pcJ^l^l^Bpopsiio-coAtit'ircómpigUD, chi 




a metterli in fàlró, c non gii 
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. Cefare vedendo e il piano, e il campo coperto 
o.*c^a «baveri., fu commoflb da quello trillo fpetta- 
Detio mh-coIo- e mefchiando a'fentimemi d'umariti il de- 
^SJilì.Jio d' fiiuftìficare e a fé flelTo e agli occhj altrui 
una Si orribile ftrage, di cui ^i era folo la cagio- 
ne , difle qucfle precife parole, per teftìmonìaoza 
di Afinio Polliene , -che combattè con lui in quoft» 
giornata; Effi (l) lo hanno 'voluta. Dopasi grandi 
eeJlaCcfan jartbbt flato (endanatte, fe nemirviffeim- 
pìorai^ il [ùcorlo di fuci foldati . _ 

Cefare entrando nel campo di Pompeo, vide 
per tutto le prove della folle prefunzione, e della 
ecciti de'fuoi Avverfarj. Dapcrtutto s'offrivano a* 
fuoi fguardi tende coronate di «llera, e di rami 
di mirto, letlifternj guerniti di tappeti di fcarlat- 
to , credenu ripiene dì un fupenio vafellamc dì 
oro , e di argento . Tutta refpirava luflb , tutto {iuno 
Kava anntimiare piuttoHo gli apprefti di uiu fella., 
« d' una gioja dopo la vittoria, che quelli d' un 
Combattimento . 
S^J"*^^ Le truppe di Cdàre avevano ben meritato di 
Mbiiiùii prendere rìpofo j e il bottino d' un campo à ricco , 
«"óra* ^ frraa dubbio un potente allettamento . 
chcficR. Ma reflava anccva alcuna cola a fare per rendere 
"(Ut'"'- ^ vittoria compita. Confiderabilì avanzi dell' Ar« 
■ì'manul 11^3^° vinta lì erBDO ritirati fulle montagne vicine^ 
>"•• e Cefare ottenne da' fuoi lòldati, cheveniflera ft- 
-co lui ad inf^uirliecafbin^llarendeifi.CMnìii- 
ciò a tirare delle lioee a jtii della taont^pa per 
chitiderii ; ma queQi fi aftMtaiOUo di abbuidoilue 
un pofto che per tnancanza di s«qiB, non era d> 
iòOcijcifi, e n mì&re ia marat.per gnadqpareU 

(■) Hae «alMiBnt . Tutàt ithit |tfi> e, CiAr «nrinw 
WtM ttcm, oU ifc finto «OTìllmn (ctulmainM. Ctf. 
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ifttl * Lariffa. Allora Cefare divife la fua Ar-*^-_*,^ 
mata : ne lafciò una parte nel campo di Ponipeo ^ G. c. ^. 
ne inviò mi' altra ne! fuo, e con quattro Legioni 
avendo prefa una llrada piii comoda di quella, che 

e dopo una marcia di ^ Oi^^^^jj^tàtl^^ or- 
dine di battaglia tra elG, cU aiflt'wc {klBKtt- 
devano di faJvarfi , 

QueQi tidelici fuggUTcfai trovarono tuttavia an- 
cora una montagna che loro fervi dì alila . Al baflo 
fcorreva un picciol fiume : Malgrado la ftanrheua , 
in cui doi-evano cflère le truppe , che avevano com- 
battuto lutto il giorno, Cefare prima della notte 
fece coflruire delle opere , per meizo delle quali 
lì toglieva a coloro, che occupavate il monte , 
ogni comunicazione col fiume. Allora corretti dal-' 
la DCceffità, inviarono de' De{^tati al vincitore , 
of&endogli di renderli a difcrezione. Le cofe reHa-' 
reno così in quella notte , in cui alcuni Senatori , 
che fi trovavano in quella moltitudiue, profìtraro- 
Do delle tentibre per fuggirfene. 

Su! far del giorno tutti per ordine di Cefare 
fcefero nel piano, c poftro le armi a terra; e nel 
medcfìmo tempo diftdero le braccia verfo lui , im- 
motando la iua bontà , e domandando mifericordia 
Cd«ri3 loro parlò con molta dolcezza , e per vitpitt; 
afficurarlii-ioro cit^^i efempj ià. demenza, dha 
«rea' dàt^ ts tante occaGed : in efTeno falvòlamttf 
a tutti , -H^IÌrs divieto a' iùoi Ibldati £ £ir ad ém 
alcun nuilif, o di levar ad effi cofa alcuna, di 
(he aveano potuto feco portare. Dopo di ciò ,ri- 
fbluto d' iniziar Pompeo, fece venire le Leginni, 
che avevano pa&b la notte nel campo, rìmaAdà' 
^ivUe t citte le averaso anon^niM u infi^i^ti. 
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tn. di R- (iiggiafchi , ed cfferdoli potlo in marcia, arrivi il 
c"*C. 4» meddimo giorno a LarilTa . 

rtrdim .(i La perdila dalla parte di Ccfai'e in tjucrta gran- 
«mbatt" de azione fi riduffe, fecondo ciò clic egli rapporta , 
mcnipdi 4 dugento folditì (altri dicono mille, cdugento) 
^'^^ e trenta Capitini . Fra q«fli ultimi egli compian- 
;Mi.fAir. fe, edt onorò foprattuttì iCraftino, di cui noi ab- 
biamo riguardato il coraggio, e la confidenza, al- 
iar chs andavaalcombamaiento.Queflobravo Uf- 
ftu&le battCDdoIÌ con iwrdore eccepivo, e fenza 
alcun riguardò, ricevè nella bocca un colposi fpa- 
da , che penetrò dall' una -e dall' altra parte , in guì- 
ia che la punta della fpada ufd dietro latefìa. Ce. 
&re-fece cercare il fuo corpo , e avendolo inveftito, 
ed onorato di tutti i doni -militari pili gloriofi , vol- 
le, che fi alziITe a lui un avello a parte , cceden^ 
do, che non gli poteffe efler permei di cohfende* 
le con gli altri morti -colui , cne lì era tanto «lìfiia* 
lo col ilio -valore, e co' fuoi fervigj. 

La disfatta dell' Armata di Potnpfo fù inte- 
ra . Tutto fu diftrutto , e dilTipato . 11 numero de* 
morti, tn' quali fi contano «juaranta Cavalieri, e 
dieci Senatori, £ regiUrato da Gefare al numero di 
quindici mila tanfo Romani , che aufiliarj . Centot- 
, tanta bandiere furon pi-efe, e nove Aquile ovvero 
principali infegne di Legioni. Ventiquattro mila uo- 
mini fi arrefcro dopo il combattimento j e la mag- 
gior parte dì. effi, eduna gran parte de'foldati 
e d^li Ufiiiiali fttbalternì , fi arruolarono fot- 
te le infegne del vincitore . Quanto a' Senatori , e 
Cavslim Somam, die vennero fotto la fua poten- 
za, io credo, dte san fìa da dubitare, che noncon- 
cede0e loro b liberi di ritirar^ dove piii a grado 

fbffe kv> tomato» oabneno di fceg^Ucrlhw - 
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dì efìiio . Dione rapporta , egli è vero , che Cdare 
fece morire coloro, che aveado Ja prima volta ri- c. c. ^S. 
«vuto il perdono da lui , avevano di nuovorìpri:- 
fole armi. Ma l'autorità di quefto Scrittore poto ii j-i;o;lrt 
gÌudiziojb,;noii deve prc\-aiere a quella di tutti gli 
ìUtrì, i quali convengono in lodare la clemenza di 
Cefarc , e che gli rendono gloriofa tdlìmoniania d! 
non aver punto macchiata la fua vittoria con la 
morte di alcun Romano uccifo a fangue freddo. Io 
non trovo pure nominato, che un lui uomodi ri- 
guardo , che da perito con le armi alla mano , Que- 
llo È Domizio Aenob.irbo, che fuggendo verfo le 
montagne, dopo Li bjlianlia, fu ragjiiunto da' Ci- 
.valieri, ed uccifo, Ibcondo the ci afficura Cit-:r.i. 
ne, per ordine di Antonio. La gencrolìti dì Ce- 
farc arrivò fino a bruciare fenza leggerle, le lette- 
re fcritte a Pompeo da coloro, che non avendo po-J'j''__'''''^ 
-tuto, Q voluto feguirlo, erano nienteineno flati de- ci)™. "vili 
fiderofi di tcftificargli l' incUnaiionc , ed il loro zelo ™°" 
per il di lui partito; „ Quantunque egli foffe (i) 
dice Seneca, perfettamente moderato nella fua 
collera, amb meglio metterli nell' impotenza di 
„ rifentirl'ene: credi , che la maniera la pili dolce, 
„ e la piii aggradevole di perdonare, foffe l'igno- 
rare anche le offefe. 
Tra tanti atti di clemenza , ve ne fu uno al- Vuol bi- _ 
meno, che non gli coftò alcuno sforzo, cioè il per-^^,^"' 
tlono, che accordò a Brato, Egli aveva una affe-«>*«. 
zione particolare per quello giovane Romano , per- 
chè credeva, come ho detto altrove, che potefTe 
cffer fuo'&^lo ; e veramente ci confervò fcm* 
pre moItX'.^i^dei'azione per Servii ia fua madre. 
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Àn. di R. anche allora che non vi fiirono tra dì loro lotright , 
Giunfe la fua «ttenzione per Bmio lino 
a comandare a'fuoì , andando alla battaglia, di non 
ucciderlo , per ijunliinqire colà che poteffe avvenire J 
di farlo prigioniero le fi rrndeffe j ma Tuppodo che 
fi voleJTe difendere, di lafciarlo andare in liberti . 
Bi uto efrendofi falvato dal cambio di Pompeo in 
rilTa , fcrilTe da quel luogo a Cefare , il quale ebbe 
piacere dì ricevere Tue novelle , e gli ordiitò di at< 
tenderlo in quel luc^o ove ^li era. 

I Principi e i Popoli flranieri , che avevano 
' prefo partito contro Cefare , provarono lìmilmcnte 
le fua clemenza . Tutti coloro , che implorarono la 
fua miferitordìa , &rono folcanto condannati a delle 
toffe pecuniarie , o ad altre pene fomiglicvoli , fen* 
za cffiifìon di fangue . Ccfl6 molto meno ancora agli 
Atenicfi , a' quali fi contentò, allorché quelli gli 
domandarono grazia per mezzo dei Deputati, difa« 
re quello rimpi^cio: „ Sino a quando voi che fìe- 
„ te degni di perire per le voftre azioni, dovrete 
„ la voìira falute alla gloria de* vollri antenati ? 
Li puiin» Un cosi grande avvenimento, come fii il 
'itr'n' <^ Farìaetia , non può a meno A non tn^ 

iittlT varfì abbellito M momimcntt ddb fùperfiiùc^a 

tichiti con prodig), piclàgj,cd ahre colè moravi* 
Veiicn , glìofe . Io paflb lotto filenzb in gm numero dì 
In un ino- quefte ridicole offeiTaziwii . Ma due &tti fii^olaii 
tofJTr" rapportati l'uno da Cicerone, l'altro da Tito Li* 
™" lemtrano , perquanto io credo , di 
li 114.' dover eficre omelfi. 

Cicerone racconta , che nel tempo , ch'ali en , 
come ho detto, a Dirrachio, un remigante dell» 
Flotta, che que'di Rodi avevano inviata in foccor- 
&i.4ÌÌ Éorapeot predilTeidiciameiwditrcnnsioci 
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ni la Grecia farebbe 'nonciata dì f3n:;He j che (i fug- *' 
girebÉw [jrccipitoratnerito da Dirrachio- che tutte te 21*1^*]^ 
fravifioaì , che erano in quella cittì , farebbero pre- 
date, e difltpite;ch« fug^r-mfo (i vedrebbono alle 
fpalle degl' incendj deplorabili ; e che h Flotta di 
Rodi ri'oriierebbenelU Tua Ilota. Qiiett.! pri.-diiio- 
ne fu raccontata prima dell' evento n Cicerone , a 
Varrone, e a Catone da Coofinio , die comandava 
]a Flotta di Rodi, e che aveva l'aninio ben colto. 
Pochi giorni apprdTo, Labieno arrivò di Parlagli» 
a Dirrachio , e riportò la disfatta dì Pompeo ; e 
tutte le confeguenze di quella mala ventura , pre* 
dette dal remigante di Rodi , Sirpno cfattamente 
vnilìcate . 

Non fi può dubitare, che non vi fia in queltff 
fatto , e in quella predizione qualche cofa di forpren- 
dente, e che fa a piimo impeto maraviglia. Ma efa. 
minandola bene. Cicerone mcdefimo ce ne dà una 
fpi^azione naturale molto, e femplìciflima , „ Noi 
„ tutti fapevamo, dice egli, che le Armate erano 
„ a fronte nelle pianure di Tenàelta, e temevamo 

molto, che il fuccelTo non ci lofle punto favore- 
f, vole . Il timore fece feoza dubbio una violen- 
„ ta impreflione full' animo di quello remigante , 
f, e gì' intorbidò la ragione • Qual maraviglia a- 
y, dunque, eh' egli in un eccdfo di frenefìa, prc 
^ dicefle come cofa che doveffe certamente fucce* 

dere , quella che fano di mente ben prevedeva do' 
^ ver avvenire? 

L'altro fatto, che è flato rapportato da TitoK«. e*/. 
Livio , e the Plutarco , ed alcuni altri ci hanno con- xift'fe 
Nervata, è piii maravigliofo . In Padova un CerMSìfc 
C. Cornelio, che palfava per Intendenre nella ptt^ 
tefa fcicAu ^"fi"'') > eflciido attualmente oot 
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^iìK, capato 2 confultare gli augelli, conobbe il ma- 
a^C.É»t mento della battaglia , e difle a coloro , ckc erana 

rfenti, che in quell' iftante in cui eflb parlava, 
truppe di Cerare, e di Pompeo erano alle mani . 
Continuò dopo la fua. operazione , e tutto ad un 
tratto da'fe^ni, che vide nel Cielo, fi alzò brufca- 
inente,egndò ad alta voce C^fart tu fei v'mcitart. 
Tutti quelli, che eran ivi prefenti, reftarono ftupe- 
(atti. Allora Cornelio levando la corona dal Aio 
«apo giurò, che non fe la rimetterebbe mai piit, 
fiocliÈ efattamente , e letteralmente 1' evento nort 
BvefTe giuRificate le r^le della fua arte. Tito 1.1- 
ylo m con^lrÌQtto.di Cornelio, e lo aveva co* 
nofciuto ■ e affioirava pofitivamente quello latto pee 
tcftinioniania di Plutarco. 

Mi lìa però permeffo di ofFervare primisramen" 
te, che niii non abbiamo quello racconto di prima 
mano; e che Plutarco, quantunque Autore di gran 
pelò, non è qui i! vero originale, c tiuo iivcre i^it 
difatteniione , o alterata, ovvero omefTa qualche 
circoftanta, che diverfificarebbe la cofa. In fecondo 
luogo Tito Livio , da cui una tal cofa Plutarco ha 
trefcritta, non era che-di undici anni allor che il 
&no avvaue, lo che di minai fce di molto l'autori^ 
ti ddla fi» teftimqnianza . Alla fine , non credo io , 
«lu rqnigm al fiftema della Religione Criftiana il 
credere , che t Demoni, a' quali Iddio permetteva al- 
cooa &ta dì opeiare de' prcfUgj per acciecare colo- 
ra, che amavano la loro cecità , abbiano potuto por* 
tare da un paefe all' altro alTai lontano la conolcen* 
za de fitti , che accadevano in quell'iftantc. Molpi 
tratti Ibnii^lievoli a quefto di cui io ragiono, « eh* 
farebbe difficile il negare afiolutamente, pofl(KK>t • 
devono tbde anco fpiegarlt dì quelU mauen.. 
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GiraWnSi del partito vinto in FOrfaglia fi dif- 
perrero pnthàA in tutto T UniverTo. U Cipo, q,*'c 
noè Pompn stedefimo , meritK U noAn - pnina 

attenzione . 

Pompeo effendofi involato dalfuo campo, affai ^K'^t , 
male accompagnato, fliggì correiitio a briglia Iciolta p/™5"''' 
pei- qualche tempo. Carne vide, che non era piìi ' 
influito, (i) marciò d'im pafTo piii lento, abban- 
donata a dolorofe , e trifliflìme rìfleffiont . Quali do- 
vevano efiére in cFTetto i penfìeri d'un nomo, cbe 
dopo trentaquattro annidi vittorie continue, faceva 
nella fua vccchiaja il noviziato della vergogna , deìla 
disfatta , c della £]ga? Quanti combattimenti, c 
quante guerre per giuDg«« ad una glori j, e ad una 
potenza , che perdeva poi in uno ifìante 1 Qual dif- 
ferenza del fuo Aato ! Un momento prima fi vedeva 
corteggiato da un' numero infinito di uomini , di ca< 
Valli, di vafcellì, che vel^avano per tutti i ma- 
ri; ed ora fi ritira divenuto cosi piccolo, ed occu- 
pando ù poco rpazio, che fcappa alla veduta d«* 
fuoi nemici, -che lo cercano. 

Piene di tante idee afflittive Pompeo arrivò fl 
Larifla, donde s'incaminò perla vallata di Tempc,- 
e fe- 
lli ATveaxA' '^■rv)(ìat, tv hxKeynrfiott w, 
ciaf itxòi "Ki^^dmi xtÒ^wwoì ^tv TtTTsipx ijj rpiat- 
KorrctriK%t 5; xpxTtHv ÙTxrr^r eiflia-udiiv, ijTTtjs Si 

eLvif^tTiu fiiKpis trai yiTOtoig lyj iruiiTtà\{itKS^ 

fnff t iMn*| '' 
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la. Jì K. e feguendo il corto del fiume Pento, trovò uDa ca* 
a!*^ ^ pgjnH di pefcaSari» Dclb wnle paTsòh notte. Fatta- 
gion» , »£ak nii ficcai DUteìlo con quella genM 
Ubera che aven uco, e rimandò ì fuoi fchiavi, 
cbe lo sTcvano accompagnato. Arrivò così el mare, 
e cofl^giando , U Ipiaggia vide un baflimento 
carico aflai grande , che pareva fi ddponefle ^ parti- 
re. Il padrone di quefto ballimento, che era Roma- 
no , e fi nominava Fetido , aveva avuto nella not- 
te, lìccortie riferifc Plutarco, un logno, nel quale 
gli era parfo di veder Pompeo prefentarfi a lui in 
un trillo ed umile flato. Egli appunto (lava raccon- 
tando attualraente quello fogno a coloro , che gli era- 
no à' intomo, allor che un marinalo venne ad av-, 
verttrlo, che fcoprìvi una barca, dalla quale fi fa- 
ceva fegno per chiamarli . Peticio rivolfe gli occhj 
a quella parte, e fubito riconobbe Pompeo tal qua- 
le lo avea veduto in fogno . Si batti la tefla ìn fe- 
gno di dolore, ed avendo fatto gettar il palifcher- 
nio in mare per andar a prenderlo, gli llefe la ma- 
no, e lo ricevè a bordo coni due compagni (*_) Len- 
tulo, e Favonio. Indi levò fubito l'ancora; ma 
poco apflrefib lì accollò di nuovo alla fpiaggia per 
ricevere Dejotaro Re de' Calati, che lo chiamava 
co' Tesai , e ohi la voce . 

II Padrone fece preparare il pranzo ag!' illuffri 
fuggitivi, fecondo cbe lecircoflanze, e le fue facol- 
tà lo permettevano. Venuta l'ora di mangiare, fic- 
come era collume de' Romani dì ufare il bagno 
avanti di metterfi a tavola , Favonio vide , che Pom- 
peo' per mancanza dì fchiavì fi lavava da fe medefì' 
ino. Accorfè (hin^ue , e fensa t^ore di arriltre la 

' Tua 
_ . n LEMMA, Ct^ Ufttmfimi n m, * K Innf» 
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fua dignità di Pretore , cheaveva cTercitata , gli refe 
inquell'occaGone, ed in ogni altra dopo tutti ì (èp>«k^4l, 
vigj , che gli avrebbero potuto rend»e i fuoi fdlM> 
vi ^ e ciò con un'aria s) francai sì femplice, e ^ ■!>■ 
bile, elle ofTervaadalo un cmotale, ^i applicò tn 
verfo Greco, il di où fcnfoì quello; n Si ha bcii 
1, ragione di dire, chetano coavioociUa gente ben 

Pompeo cfTcndo arrivato ad Amfipli , * non T^f^ 
volle entrare nella ciità, ma ivi fece afl^gere un 
ordme, col quale comandava a natta lagioventii della 
Provincia di venire armara appreffo la fua perfonai 
Può effere che volelTe nafcondcre il difegno, che 
aveva formato di fup^girfi in paefi molto più lonts* 
ni ; pub effere ancora , che avetfe voglia di tentare 
fc fi potelTe mantenere e fortificale nella Macedo- 
nia . Pafsà una notte fui baflìmento ancorato , fece 
chiamare gli ofpiti, e gli amici , che aveva nella 
piazza, e raccolfe quanto ma^^ior fomma di danaro 
gli fii poinbile : ma avendo iapuro , che Celare non 
era molto lontano, partì con fretta , ed andb in 
Mittlene (*) dove aveva ^li talciata Cornelb Tua 
moglie, lontana dal rumore delle armi e della guerra. 

Cornelia flava attendendo la nuova di una " 
piena , c intera vittoria. Perfuafa dai rapporti mIiìi™» 

fieni di adulazione , che le erano flati fatti , che ^"jJJ^-"' > 
affare foffe già decifo con ì combattimenti dif^,g,^ 
Dirrachio , ella fi credeva , che non C tratraffe 
più per Pompeo, fe non che d' infeguire Cefare 
fiiggìtiva . Elia era in ijuefti poilkri allorché vi- 
àe entrare un nieflb, die £tan aver pur coraggio 
di fàtetvla, «niBinTinnifrifr deUe grandi difgrazie 

(i) #(5, Totn ytvKuomp <St £toa koxSy . 
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dì.x, pii, con le fue lacrime, che co' dircorfi," l'eforti 
^ darli fretta , fe ella voleva veder Pompeo eoa 
I» vafcello, e quefto non anche fuo. A quelle 
parole farprefa da un dolore tanto più violento * 

Suanto non preveduto, cadde in ifvenimentó, e re- 
D lunga pe^za fensa fentimsnto , e Tenta voce . Alla, 
perfìns rinvenuta in fe fteflà, e conlìderaado , che 
nnn era quello il tempo di aStundonarS a pianti, e 
a'forpirl, corfc alla fpiaggia del mare trauer&ndo 
lutla ia citti. Pompeo la ricevè tra le Suibtacàlt 
fenia dirnli parola , c Ibllenendola , erìtìt che ma Ok' 
deffe la (econda volta tramortita. 

Cornelia nella fua difperazione prendendofela 
contro di fe niedefima per la uifgrazia del fuo fpofo, 
ed attribuendofene la cagione , così sii prefe a dire . 
(i) „ Io vi veggo, gli dille, o fpofo in uno flato, 
„ che non poflb riguardare come l'effetto della voftra 
„ fortuna , la quale mai Tempre fu f orlila , ma bensì 
„ di quella, che fi è accanita a perfeguitar me voftra 
^ fpola. Voi vi liete ridotto a fuggire con nn fol 
^ baftimento , voi , si voi , che pria dì fpofar Cor- 
„ nella avete fcorfo queSi mari alia tcfta di cin- 
„ quecento vele. Percaè fiere venuto a cercare una 
„ iventurata? £ perchè aaa mi avete laTciata in 

[i] Op£ vt £np, i Tns ffW tv^ik t^yÒr 
Tw i'ftfj, irp^rÉ^Fifi-is'wv {li (Tua^pei, rii rpo tiSi' 

ttXw^xrrx ni/ 8x\xfrxt , Ti jìe S\9tg iSfi», Kt Mft 

CtXf'JvlTfJ TU' SxpH SwOtOH TlJ( 1^ »■£ 3vftl'j(^ÌxÌ CtlX' 

■irXnrxrxv nrxuTm; Ìl( ouruvwi [ih àv ti'f«f» yoM. 
atlpx neifiijvo», c(iri)9xy»T-« vm<ffm Zi [«t'*mwo»» 
^iji^ Se Btp£ g I^wQ?^ ÌAì^ii^ sv{*p>p» yir^w. 
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M preà alli mìa mala vtìotui-a, la quale io vi co- *• 
,, ftringo di divider mero ? Ahi J quanto farei fiata a^'c ^ 
„ felice, fe folTi morta avanti, che il primo mio 
„ fpofo CrafTo il giovane perifTe nella guerra con- • 
„ tro a' Parti ! Ah quanto farei fiata faggia , fe dopo 
„ averlo perduto, aveSi lafciata , corde era mio di* - ' 
" „ fcgno , una vita cosi infelice ! Ma fu d' uopo cho 
„ io fopravwiveffi alla mia mala ventura, per poi-- 
„ tare ancora nella cafa di Pompeo la dif^jiazia fa- 
„ tale, che mi perfeguita,,. 

Pompeo fece ogni sforjò per confolarla , met- 
tendogli in vifla le inftabiliti delle cofe umane . „ La 
,, cofianza, con la quale la fortuna mi avea favori- 
„ to, cosi riprefe, vi ha ingannata. Voi £icefie 
„ conto , gli diffc , che la fortuna ibfTe fcmprc dure- 
„ vole. Ma (i) niente v'hs difilTo, e di fìiuro per 
], noi miferi mortali - E qiienii appunto t ijuello clic 

fi E giacchi da si alto pollo liei potuto cadtre in 
„ quello mifero dato , in cui mi vedete , perchè dallo 
flato in cui fono al prefente , non potrò rifalìre a 
„ quello che ho goduto per tanti anni? „ 

Que' di Mililene, che avevano grandi obbli- 
gazioni 3 Pompeo, vennero a falutarlo, e ad invi- 
tarlo di entrare nella loro cittì . EgU noi volle fare 
in alcun modo , anzi gli cfortò a fottomettcrfi al 
vincitore , aggiugnendo , con una mtxleraBÌone iffxt' 
to degna di una grande anima> che effi non avreb- 
bero motivo dL rimaner fpaventiti , poichì Cefarc 
era buono ed umano . 

Cca- 

.[l] TauTx Sei !fipfiv ymuim avSpu'TTK! , lyd 
"*Sfi TU^W f T« TOpstTt'w . Ou «oìp XStKTirm in 
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Ab. di X. Cratìppo celebre Filofofo venne anch' egli pei; 
0. c. 41. rendei^H <Ìe' grati nfiÌEi . Pompeo , ficcomc hr fo» 
Sua conte- hHmo gì' infelici , fi tignò (On cfTo lui della provU 
Coiippo Ccnia. Il Filofofo che era uomo di rpirito, e che 
rtitnii'' fapeva, evitò di entrare in qurik materia , 

per non dirgli delle verità poca agsradevoU mou 
circoftonEa , in cui l' umanitit diman^va, che non fis 
gli fuggeriffero eh* degli atgomenti di craiToluìone. 
Egli dunque rivoire ta converìaz.ione ad un altro 
getto, e ti-attenne Pontpeo con ciò che poteva dargli 
delle migliori fp^-^me. Se fifoffe trattato , aggiunge 
Plutarco di efaminarla quilTione, non farebbe (lata 
ditHicil cofa perCratippo di rifpondere alle lagnanze 
di Pompeo, che il mal governo di Roma eftgeva, co- 
me un rimedio necdTario, la Potenza Monarchica. 
„ E- co rat mai proverete voi (avrebbe potuto dirgli) 
j, cbe vn lteffi> avrelte m^io ufato deUt fertnm 
„ di quello che ne ufèil Cefare „ì Qoe&a TÌfled 
fibne di Plutarco è aOài ^tadiiioCi ; e quella con 
la quale termina qae&o- difcorfo , ancora pik . La* 
fciamn, ei dice, fi) (]iie(la materia . Tutto ci6 
„ che riguarda la Divini^ , è da {mU di aù, e non 
deve elTer filetto a'nollrì ragionamenti „ • 
"(■'"'* Pompeo avendò prcfo fecoComelia, profegul 
i:3<ninrnii. il fuo Cammino , fiiggendo fempre verfo il mezu)* 
^■oiii' S'"*''"**' ' l'Oriente, e non arreftandoH che per far 
in.iiiT a provuiffone- d' acqua , e di vìveri ne' porti che tro- 
•filo neil" ""^ P^^^SS'" ■ 5' prefenti a Rodi . Ma 

Ei^tu. qtielli di Rodi, che avevano inviato ad effo una 
belh Fl')tta, aHorchi^ lì trovava in buona fortuna, 
non lo conobbero piìi- dicchi egli era divenuto fven- 
turato . Profeguì dunque iL fuo viaggio , e la pri- 
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mn cìtti in citi entrò, fu Amlia * nella Pam- " *• 
fìlia. Coli alcuni x-afcellt da guerra delU Ciiicia fi ot^C^rt. 
uniiono a lui ; egli rarcolie in circa duemila folda- ' Oggitit-^ 
ti; e Seflo di già il piii giovane de' llioi figliuoli, „ 5,5^11, 
e feiTaiita Senatori , che la fuga aveva priuu difpcrfi 
fi erano riuniti fotto il loro Cjpo . 

In quello niedelinio lui>go ancora ebbe nuova 
della Tua Flotta , che aveva biciata i:=l Mar Jonico. 
Ei feppe ch'e/Ta non fi era divifa, che Catone 1» 
cùmand.iva , e che con un corpo confideraMIe paflaVa 
nell'Affrica . 

Quello fu per Pompeo aa argomento di di- 
fniacerc molto amaro, e troppo ben fofid^ito. Eglt 
fi lagnava di efferc flato sforzato dì rimettere nel- 
la fua Armata di terra la decifione della faa forte, 
lafciando inutili le fue forie navali , che gli alTicu- 
ravano una incontraftabile liipcrioriti fopra il nemi- 

avuta l'attentione di tenerfia portjt.ì della fua fiot- 
ta , nella quale anche dopo effer ftato vinto iti terra 
avrebbe trovato in un fiibito im rifugio capace di 
lilevnrlo dalla fua caduta, e di Ibmminiftrai^ li an- 
che forse tali da refiftere al vincitore . E' vero , che 
a giudìzio di Plutarco , Pompeo non fece mai fa^ 
lo più enorme di ^ellodi atlantanarfi dalla fua Flot- 
ta j e che al contrario non vi fu tratto di maggior 
abiliti in Cefare , di quello di aver faputo condur- 
re a quello punto il Tuo nemico . 

Pompeo radunava, come ho gii dotto, alcuni 
foldati , e penfava di munirfi di qualche denajo.* ma 
con quedo non fi procurava altro che una fuga piti 
comoda , e non gii una diféfa; conofcendo l' incre- 
dibile attiviti di Cefare, temeva ad ogni momento 
d'cflèrne Toi^^^^rira bi(ò^4i ^df' 
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àn. tt ». isidk tempo di rimetterfi , e di tre con tratujuiilìtà 
^e*^ de' nuovi preparativi. Ncffune delie Provincie dell' 
Impero gli pareva flcura. Egli andava gii fpcri' 
mcDtancbt 1^ fua difgrazia gli chiudeva tutte 
le porte, e Teppe, che quei d'AntioGhia avevano 
decretato con delilKrazione efprefTa di non ricevere 
Bieflb| nè alcun di coloro, chea lui fiappartenevano. 
_ • ReiVava folo il ricorfo a' Re amici , e vicini 

' dell' Impero . Pompeo inclinava molto a ritirarli 

preffo i Parti. Alcuni proponevano il Re Giuba. , 
Ma Teofane, di cui Pompeo aveva mai fempreaf- ' 
cókati i cooGgl), trovava elTer cofa da. folle a non 
|)referÌTe l'Eguto, che n'era poco diftante, edi cui 
li giovane Rt riTpetterebbe lenza dubtùo in Pom- 
peo , e li tutore che gli era fleto dato dal Senato, 
e il bcnefatrore di fuo padre. L' età del Principe, 
che non aveva che tredici anni , età di candidezza , 

to tempo di alTueferfi ai delitti , pareva a Teofane 
una nuova ragione da prender con iidenza in lui . Al 
contrario egli temeva tutto dalla parte de' Partì , 
allegando e li loro perfìdia , di cui Craflb avevs fiit- 
una sì trilla esperienza; e la loro brutale iacoo* 
liDanxa , alb quaknoit era d» efyorre una giovane 
C vìrtuofc donila quale era CnwUii , la di cui ri- 
putazione ù farebbe ccclìfTata dal folo foggiorno tra 
quei Popoli . Quefta ultima confiderazione fu quella 
fopi-attuno che deicrniinò Pompeo . Cosi fa p/i-clii | 
la fimcrta rifoluzione di andare ndl' Egitto. Pji;i 
egli dunque di Cilicia con tutto il fuo i^uìtoconi- 
pofto di un nirmera di galee, e di basimenti da c.t 
rico; pafsò neU'Ifofa di Cipro, apparentementeper 
ivi prendere ancora qualche rinforzo; ed avendo in- 
tefo, che Tolomeo era vaia Pelufio , ci fece vela 
TO- 
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verfo quella parte. Effendo arrivato fi mifc full'an- a 
Cora, e mandò ad avvenire il giovane Re della fua ó'*c.*S, 
venuta, e a domandargli alilo, c ficureiza . 

Tolomeo per cfTer ancora quafi fanciullo non viiriee. 
governava da Te. H filo Regno, e la lua perfona \siiì^ 
erano governati da coloro, che gli ftavano allorno . 
Potia ELmuco, che aveva l'autorità di primo Mi- 
nìftro, ndunh il Configlio, i di cui Membri princi- 
pali e più accreditati , erano Teodoto dell' Ifola di 
Chio , che inlegnava la Rettorica al giovane Prin- " ' 

cipe, ed Achilia Generale delle fue truppe. Ecco i 
Giudici da' quali Pompeo, ftando full" ancora lungi 
dalla fpia^ia, attendeva una decifione, che regoUlfe 
il fuo dritino , poiché riguardava come balfeza , 
e vei^ogna il dovere la fua falute a Celare. 

I pareri fi divifero nel Configlio. La ricono- 
fcenia, la pieti impegnava quakheduno a volerlo ' 
far ricevere . Altri piti duri , o più timidi configiia- 
vano foltanto.che fi avclTe a ricufare la fuadoman» 
da , e a proibirgli del tutto 1' entrata ncil' Egieto . 
Il retorico Teodoto, come (e aveffe voluto profìt* 
tare dell' occailone per far pompa della fua eloquea< 
za, foflenne. „ Che 1' uno , e 1' altro de' due par- 
„ liti proponi erano ugualmente pericolofi : che il 
„ riceverlo era l' ifleflb che aver Pompeo per pa» 
„ drore, e renderfi Ccfarc nemico: che difcac- 
„ tinndolo 11 ofTc-riLleva l'uno fcnEs obbligare 1' al- 
-, tm: clic p,-r ™,ilrt;ucn7.a non vi era altro par. 
„ titu a prendere, (e non che pcvrnettergli di appro- 
„ dare, e poi ucciderlo; e cosi fi renderebbe fervi - 
„ zio a Celare, e non fi avrebbe più motivo di 
„ mere Pompeo. „ E quefìo" Retore profcii vendo 
così la prima tetta del genere umano, li cred^nrache 
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*■ ào ; poiché fini il fuo difcorfo con un ^verbto u- 
a*^C 4I.&M0 tra'Gteci , / n^w/ mu-merdwo fiii d/cmm. 

Un conlialì» cod utUmIc in tutte le fae cìr- 
colHnze fu B|ipTai^o , ed Achilia ne prefeafuo ca- 
rico 1' efeeuzione . Chiamò egli feco Stltimio Ro- 
mano tii niliita, che era flato altre voire Centu- 
rione nelle truppe di Pompeo; un altro Centurio- 
ne Romano nominato Salvia, e tre o quaiteo fgher- 
rli, elTendofi poflo >ja una barca , fi avanò. ver- 
varcello di Eompeo. . . 
. Tutti gì' ìlInHrì perCanm , che avevano ae» ' 
compagnato. Pompca nélla. &wmga> erans montati 
fui bordo per eller teftimDii) di ciò che dovel& fe- 
guire. Quando effi'vìdeto , che in vece' di bb^ ac- 
coglienza ma^nìficà, che Teofane aveva fatta loro 
fperare , lì avvicìmva ad efli una cattiva barca di 
pci'catori , che portava cinque o feì uomini , che non 
avevano afpetto alcuno di gravità, concepirono de' 
iofpetci , e configliarono Pompeo di dar addietro. 
Uà mentre, che lì flava deliberando, di gii Achil- 
ia, anìvava: e nel medefimo tempo fi vedevano al- 
anti, vafedli del Re , che fpiegavatio le vele nel por- 
to, e per tutta la fpiagBta fi fchieravano foldati 
fulk armi, in gnifs die oen vedevano i Romani, 
che erano troppo awaiaati per dar ii>dietio,e che 
dimottrando della diffidenza', non farebbono aititi che 
dat^ agli Egiziani un preteOo, fuppofto che aveflc- 
FO qualche cattivo difcgno. Pompeo dunque fi ri- 
folfe di avventurar la fua forte . 

In approdando, Settimio lo falutò in Latino 
lii^UMBio come fuo Genei'ale. Nel medeftroo tem- 
. po Aditila parlandogli in Greco , l' invitò a palfare 
nella barca, perchì , diceva egli, il baffo fondo del 
mare non permetteva ad una galea di avanzare fino 
alla 
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olla fpiaggia, P(impcr> dunque avendo abbiacci;ita *- 
Corndij , 1^ qu.ilc piangeva avanti tempo Li moi t^' ^^'q, ^. 
tld Tuo fpnlo, icte uitrare ndla barcii prima ili lui 
due Ct-niui ioni , uno de' IùoÌ libmi noniinato Fi- 
lippo, ed uno fchiavo' e allor che già Adiillagli 
poneva il braccio per ajutarlo a Iccndere, egli fi 
rivolfe vcrfo k Tua Tpofa, e il fuo figliuolo, dora 
citò due verfi di Sofocle, che eflb in cffetro appli- 
cava aflài naturalmente alla fua circoftanza.Ecco il 
Icnfo di qiiefti verfi : „(i) Chiunque vìi alla Cor- 

te di un Re ne diviene fchiavo, benché egli 
„ vi (ia entrato libero . „ Qiicde hjrono le uitiriic 
parole che dUrc a' Tuoi , 

n tragitto i^ra alFai lun^o ilal vafcello a terra j 
c ficcome in tutto qucHo fpaiio perfona non gli dice- 
va parola , uè sii dava alcuna telliraonianza di ami- 
cizia, o di rirpetto , egli volle rompere il filenzio 
e riguardando Settimio, " io credo, gli diflc, di 

ncoDofcervi, per aver voi altre volle fervilo Ibt- 
„ to il mio comando „ . Settimio gii fece fempli- 
cemente un fegno di tefla fenza proferir parola , e 
fenza fatali alcuna dimoflrazione di civiltà. Allo- 
ra i'on]()co prcie una orla, filila quelle egli ave- 
va l'eri tto un piccolo >:irc!-n l'-i in Gf-lvo, lIi' ci pre- 
tendeva fare a 'J'obniiT.'.'o . i; li niill' ,i Iciigt-rlo. 

Arrivarono cosi alla l>iagj>ia ; e Cornelia , che 
l^uiva cogli occhi fuo marito con una crudele in- 
j^Ofitudine, veggendo de' movimenti full» riva, co- 
me di gente che fi dava fretta per venirlo a rice- 
vere, cominciava a refpirare un poco, e ad avere 
qualche confidenza . In quel momento , effendo Pom- 
peo in attori levarfi appoggìandofi fuUe braccia del 
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Ab. di X. liberto, Settimio gli avventa un colpo d! fpada 
c.*'c. ^. dietro alle f'palle , Salvio ed Achilia sfoderando an« 
. eh' effi le loro fpade fi unilcono a Settimio . Poro» 
peo veggendofi circondato da quefli aflaffinì , prefe 
colle due mani i lembi della fua verte per coprirfi il 
vlfo, e gettando folamente un fofpiro, fenza dir 
parola , nò fare cofa indegna di lui , fi lafciò cosi 
trucidare a forza di colpi . A nuelio fpcttacolo, Cor- 
nelia, e tutti coloro, che 1' accompt^asvaiw, get- 
taronodcgli urli di lamento, che rimbombavano per 
tutta la fpiaggia; ma il periglio che correvtno cfli 
medefimi , non permife loro di abbandonarli in pre- 
da al dolore. Si affrettarono a levare l'ancora, ed 
a fuggire a piere vele, II vento favori la loro fuga, 
«gl'involò dalle galee Egiziane che gì' infcguivano . 

Pompeo aveva compili gli anni cinquant'otto 
«li Tua età allor che fli uccifo . II giorno della fua 
morte cadde precìfamente nella vigilia dell' anniver- 
fario di fua nafcita , cioè ai ventotCo di Settembre 
^orno, che aveva egli palTato alcuni anni avanti 
in uno ftato aflai diverfo, trìon&ndo glMiO^meiitt 
de' Pirati e del Re Mitridate. 
ulì«r°r' '"^"^ innanzi le riflel&oni , che 

niont,. nafcono in folla all'occafione d'una morte cosi fu- 
fuotsm- nefta, dalia quale lì trova terminata una vita tutta 
brillante di fplemlore c di gloria. Offervcrà fola- 
mente , che dei tre celebri addati , i quati per Ibd- 
disfare la loro ^«nata ambìtioiie abularono oltre i 
confini della loro autorità, il fecondo fu Pompeo, 
che fin) cnn la fua teda ; e Cefare non tarderà molto 
a pagaix- ]] xerzo liiSutn. 

Ho io cciinro di (iipingerc Pompeo dalle fue 
azioni, e di più ho approfittato delle rifleflìoni, che 
gli antichi Scrittori , e foprattutto Cicerone e Plu' 
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tarco mi hanno fommìniftrate per lar conorcei i: il "l' ^■ 
fuo carattere. Non potrei dunque, che ripetere tilt- q c"^s; 
tn ciò che ho detto, le iniprendcllì di farne qui al 
più vivo il fuo ritratto . Mi Ila però ptrmcifo di li- 
ctiiamare alla memoria un fol tratto ; cioè a dire 
la purità de' Tuoi coHumi, la ritmutezza, e h de- 
cenza, che regolarono mai Tempre la fua conJotta; 
tratto preflbchè unico in un fecolo si corrotto , Q in 
una tale fortuna ; Jtratto infinitamente ftimabUe per 
chiunque fa pr^are la virtii . Da queflo Tolo ai^O' 
xnento Ciccione Ja «klimfce trattenendofE con Atti- 
co intomo alla recente novella di fua morte . „ Io 
non mi Dupifco punto , dice egli , del tragico fine 
„ di Pompeo, Imperocché le eofc fue erano rì- 
„ dotte a cos'i peilìmo flato agli occhj di tutti .1 
„ Re, e di tutti i Popoli, che in qualunque luo- 
,, p.ci ov'egli fi foffe rifugiato, io mi farci Tempre 
,, Jlpettato un finiile evento. Non pofTo però far 
a meno di non compiangere la fua difgrazia; ^i- 
„ chè io rhn conofciuto per uomo venerando per 1 in- 
tegrità, purezza , e dignità de'fuoi coftumi„[l]. 
Quefto fpirito di moderazione, e di ritenutez.za 
lo accompagnò ne' pubblici affari. Quello fa anche 
quello che nelle imprefe pÌìi grandi , alle quali fu 
trafportato dalla fua ambizione , lo imoedi , di ridur- 
fi agli ultimi ecceOi , e che aU,i fine Io ricondulfc 
alte lane maflime dell' Ariftocrazia . Dopo il fuo ter- 
zo ConfolatO-, Pompeo fu non folamente l' ofTerva- 
tere, ma Ìl protettore, e l'appoggio delle L^i; 
c alior che egli prefe le armi contro Cefare , ebbe 
T 4 quella 

CO^Df Pempeti (nini mìhi dubium ounqMm fiiit . Tinu 
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■ quella gloria fìngoJare, che la fui caufa fii riguaiAu 

. come la aiuCa del Senato , e ààh Rc[)ubblica . Lafciò 
pure una impreflione di ftima , e di venerazione per 
la Tua memoria, che gtì conciliò de' partigiani ar- 
che dopo la fua morte ; e che diftaccò e converti in 
nemici del fuo rivale vincitore molti di quelli che 
erano ftati intimamente a lui uniti più di tutti . 

Riguardo a' fnoi talenti militari , ed all'abilità 
nel comando delle Armate, benchi io; vegga fta- 
tiitito da nmlii tin giudizio poco brorevole per lui 
a quello ritjuardo , io non fono però, tanto ardito dì 
regare il titolo di gran Generale ad un uomo, che 
dall'età di ventiqii;ittro anni (ino a quarantacinque 
ha vinto t^nti nemici , qu.inti ne ha avuti a comb.it- 
tere; e de cui trofei fi vede ripiena l'Affrica, la 
Spagna, l'Alia, e tutto il Mare Mediterraneo. La 
fua difgraiia è lìata di aver avuto un awcrfario taJe 
quale era Cefare , in confronto dì coi ogni merito 
guerriero, per quanto fia rifplendente e glorioTo in 
Te medelimo, fi ecclifTa, e fvanifce. 

' Gli uecifori di Pompeo gli fpiccarcil dal buflo 
la tetta , e la fecero imbalfamare per confervorla in- 

^tatta rfa poter effer riconofciuta, e oflHrla così a 
Cefare, come un prefcnte , per cui elfi fperavano una 
gran ricompeofa. Il corpo fii gettato nudo fuori delia 

.barca fulla fpiaggia, e lafcìato in fpettacolo a tatti 
coloro, che potevano effer mofli dalla curiofiti di 
un tale oggetto . Filippo Liberto fedele non abban- 
doni) il corpo del fuo Padrone; e quando la folla 

■degli fpettatori fi fu ritirata, egli lo prefe, e lavollo 
con l'acqua del mare; ed impiegò una delle fua 
proprie tuniche per invOTlierlo . Sì trattava dopo di 
ablM-uciarJo fecondo l' ulo de'' Romani . Filippo ri; 
guardacilo^tuttG le parti, vide degli avanzi raeai 
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friòdidì una barca di percatori : gli prefe,e ne fece*". *■«. 
un povero c milérabile rogo, ma fiiffìcitntc , dice 
Plutarco , per un cadavere nudo , c che neanche era 
tutto intero . 

Nel mentre, the egli era occupato a quello pie- 
tofo e trifJo uffiiio, Ibpravvcnne un Romano acca- 
feto in Egitto, uomo avanzato in età, e the altre 
fiate avava fatto fotte Pompeo ie fue prime campa- 
gne. „ Chi liete voi i àiffe egli a Filippo, voi che 
„ vi preparate a rendere gli ultimi uflìz) al Gran 

Pompeo „? Filippo a venderli rifpoflo, che dò 
Èceva come fuo Liberto: „ Voi non farete gii folo, 
„ i ipigliò il vecchio foldato , a godere di queft' ono- 
„ re. Lafciate che iodiyidi con voi coiueunabuo- 
„ na fortuna l'occafione di un tal atto di umanitì. 
„ Quello farà per me un motivo di non bgnarmi 

in tutto della mia dimora in una terra flraniera, 
„ poiché fe mi fu cagione di grandi dìfpiaceri , ra 
„ avri fe non altro procurato'il vantaggio, di far 
„ il mio dovere col dar fepoltura al piìi grande de* 
„ Romani,,. Cojl fu feppellito Pompeo. 

Le fue ceneri raccolte da quelli due uomini , 
furonorfinthiufe fotto un piccolo mucchio di terra, 
che eJTt formarono nel medelìmn luogo per opera delle 
loro mani , e vi fii chi vi affifle quefta ifcriiione : 
„ Quegli (i) che meritava de' tempi, appena ha ri- 
„ trovato una tomba,,. Intorno a quella povera fe- 
poltura furono anche poile in feguito delle lìatue ad 
onor dì Pompeo. Ma coli' andar dd tempo l'arena 
gittata dal mare fulla fpìaggia rovinò la Eomba^ e 
le llatue «uftate dalla vctullà , e dalle ingiurie àfl 
tempo , fiKÌ^trarportate io un Tcmpw vìciao , fitto 
a che ritn^i^M Adriano, viaggiando oe^'Egìf* 
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in. di R. fu curiofo di fcoprire iì lut^o, dove lipofavano 
G.*C, «B.le ceneri di queflo gr^nd'uomo, ed avendolo ritro- 
«to lo liiiulj, lo lek conofcibiie ed acceflibile, e 
vi fece lirreircre anche le ifatue. 

Qucfte ultime circoftanze intorno alla tomba di 
Pompeo fono appoggiate fulb leflimoniania di Ap- 
piano . Secondo PluTai co però qualcuno fi prcfe la 
cura di portare a Cornelia le ceneri del fiio caro 
ipofa, ed ^a le depofe nella fua cafa in Alba: in 
4|iieilo cafo la tomba di P<»apeo in ^itto non lia^ 
fiat» che DB cenotafio. 
L.lninda , L. Lcntulo Confolo dell'anno precedente ven* 
^tio'ed ne anch' efTo a cercar la morte nell' Egitto . Egli non 
ivittoM avava feguìto Pompeo, che da lungi, ed arrivando 
' il di feguente, vide un piccolo rogo, che ancora 
fymicava , „ Qual è mai quell' infelice , gridò egli , 
B cui lì rendono ^uì gli ultimi doveri „ ? e do- 
- po UB momento di nflel&one mandando fuori un fo- 
Sp.ro : » Chi fa forle.o Dio! foggiunl'c egli, che 
j „ non lìate vot quello , o. Gran Pompeo „ ? Eeli 

approda , così dicendo , alta fpìig^ta , viene arre^ 
to dagli armigeri Reali , mouto in pri^one , C da- 
to a morte . 

Noi abbiamo leguito Pompeo dalla fua di- 
Diftrtati s^tta a Farfaglia, fino al termine fuo deplorabile, 
prendono i Siamo ora in obbligo di render conio di ciò , che ad- 
.vinii . divenne della Tua Flotta , e de' differenti partiti che 
«reTera le piti ìUidlrì perfone, che avevano militato 
IbttQ le fue infegse. 
piiit. €ti. I fuoì magazzini erano , come ho detto a Dìr> 
"f raehio, e Catone aveva il comando delle truppe, le 

d"X- quali erano incaricate di guardjrlì. Cicerone , LI dotto 
•3)1. IS. 'Varrone , ed alcuni al'riSena'n ■ ! fi trovavano per va- 
liecagioni raccolti infieme nel medefimo luogo. Non 
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fa d'uopo il dire, che la nuova della disfatta di Farfa- *V 
glia portò la coflÈrnaT.ione tra tutti i Romani ch'erano g, c. ti. 
in ijuella città. Ognuno non pensò ad altro , che a fug- 
gire , quantunque tutti non aveflero gii le medefime 
mire . Catone Tempre mai umano, e fedele ne' fuoi 
impegni , era rifoluto , fuppofto ebe Pompeo foffc 
morto , di ricondurre in Italia coloro che Kveva fe- 
co , e di andarfene poi dopo t^li flefTo in efilio 
più lontano che iWqKc da' lirjnni, e dalla tiran- 
nia : Te Pompeo viveva ancora , egli li credeva nell' 
obbligo di confcrvaigli le tiiippe, che aveva rice- 
vute, e che comandava in nome di luì. Cicerone 
non penfava, che di andar a cercare un qualche ri- 
pofo , e la tranquilliti nell' Italia fotto la protezio- 
ne del vincitore. Labìeno, che dalla battaglia era 
fiiggito a dìritturaaDirrachio,fipropoi)eya CI conti- 
nua re , fe gli foffe poffibìle'jC^-iteiiovsrelàgUGrra- 
emolti ancora penlavanocomclui.'ftetenéeWBoairei 
che la vittoria di Celare folTe una caricatura , fo- 
ftenendo che ella non era cosi compita , come fi an- 
dava dicendo . Ma Cicerone loro chiufe la bocca per 
mezzo d'alcuni moteggj, the lo flato infelice, in cui 
fi trovava , rendeva ancor piii mordenti. Tutti nien- 
tedimeno andarono unitamente a raggiunger la Flot- 
ta, il di cui polio affegnato era 1' Hbla di Corfìi. 
Ivi fi radunarono ancora i Comandanti di differen- 
ti fijuadre, che fi erano dilunite perqualche imprc- 
fa; tra gli altri un Caflio , differente da quello, che 
colpirù poi contro Cefarc, ed il figliuolo primoge- 
nito di Pompeo. Ma quelli non vi condulTe i va- 
fcelli Egizwni,che aveva avuti fotto il fuocomaii- 
ào, percni% «bidonato da effi alts prjcaanuovsi 
delia disfàtu AAp Padre . 
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,^n. * R. Si tenne un gran Confìglio : e Catone fcrupo- 
r° c. 1» lofo offcrvatore delle Leggi , anche nelle circoftar.- 
f icro.ic j£. ^ nelle quali non avevano più alcuna forza per 
<Mi . iio'-e fsi'fì 'irpettare , voleva rinunziare il comando della 
èobbiniio Fiotta a Cicerone,- il quale non aveva ancora ma- 
dcr ct&re DÌiéfiato il fuo difcgno di ritimC . In effetto Cìce> 
pn lungo roae era uomo Confolare, ìalui^ cbe Catone noq 
■ aveva efercitata che la fola Pretura: e dì pibcon- 
fervava egli ancora il titolo , e 1' autortii di Pro- 
confolo, the ali era ilita d.ita quando parti per la 
Cilicia, e che non aveva mai perduta, mtrcc che 
da quel lampo non era più entrato in Roma. Ma 
niente conveniva meno alla lua attuale maniera di 
penfare, quanto 1 idea di tar ufo di quella potei!' 
za; c ben lungi di accettare il comando, che gli lì 
offeriva , dichiarò (i) apertamente, che per fuo av- 
vHb non era fuffiacnte il lafuarc le armi , ma che 
&ceva d'uopo di settarie . 

. Quefto difcorio eccitò lo fdegno di coloro 
di. tè clie erano ancora zelanti della liberti - Sopprattutto 
il giovane Pompeo fu trafportaio dall' ira fino a 
tirar fiiori la fpada contro Cicerone, trattandolo da 
difrrtore, e da traditore j e io avrebbe anche feri- 
to, fe Catone non li foHe oppofto ad una violenia 
egualmente brutale che ingiufta. Cicerone falvatoda 
Catone da un si grave pericolo, fe ne andò aBrin- 
tiifi,ovegli fu d'uopo attendere lungo tempo gli 
ordini , ed il ritomo di Cefare , il quale fu occupa- 
lo feriamentc dagli affari dell' Egitto , come preflo 
Io vedremo , per lo fpaiio di molti mefi , 11 foggior- 
no di Cicerone a Brindifi, è una dell' Epoche delle 
pili trìfle, e delle piii umilianti della fiu vita. Ivi 
^lì 

<■) Qfnnn cg« . • . pMl Phtrfilicun pralimn fuGir ruìfrcra ip- 
aiantaiiieaikFODeBdonunftil«biicteailaniin> Cit. fnOti». »■ 
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'^lOtà'tremante, coflernato , c dipendente , ii^n 
BWWÉ^lteS'fpCTanza, che in quello aefTo. a cui ^i.*c.\"a. 
awM^ìW^ guerra, e ndotto a cerner lii vederfi 
hvare d pafWto de luoi antichi amiti . Egli accre- 
feova ancora T cometo aveva fatto nel ino efìglio, 
la mala ventura del Tuo Dato con mille riflelTiDnì , 
una pili funefU dell'altra , pentendnlì inutilmente 
del pafrsto,non at^tendendo che un funello avveni- 
ri; , lemprc mai contento dì fe medefìmo , e trovan- 
ilo non lolamente piìi- fejici, ma più faggi coloro 
che avevano tenuta una condotta difTerenie alla Tua. 

Catone ei*a uno fpirito di un alti-o teniperamen- pui', o"j,i'i7 
to. Fermo nelle fuc rifolmioni , incapace di pen- ""ssior 
tirft di ciò che aveva operato di ben;, mai Tempre '''jl' 
à' accordo con'fe medefìmo, cleguì tranquillamen- 
te ciò che aveva rifoluto, ed andò cofla ma^ior J'^^!;).,'* 
parte della Flotta in cerca di Pompeo, di cul an- nuove di 
cora non fapcva la forte ; nel mentre che Metello ''™(*" ■ 
Scipione da una carte, e dall' altra CalTio , di cui 
fi È fatta menzione , partivano per cercare anche i più 
lontani foccorfi, e per procurare di riftabilirc il lo- 
ro partito, i uno coli a|uto di Giuba Redi Mau- 
ritania , r altro col rianimare il coragaio di Farna- 
ce Re di Ponto,' e col tentar di fulcitare nella di 
lui. perfona un nuovo nemico di Cefare . 
(' Catone congetturava, che o !:i Libia, o ]'£■ 
pW»^tei!ero clTcr 1 afìfo, che Pompeo avrebbe 
flovnto fccgherfì . Egli adunque fpiegn le vele verfo. , 
que'fii luoghi, dando lui cammino piena libertà di 
i-itii-arfi a'tutti colnm. che Io voiev.ino . e sbarcan- 
doli in q-.iei Iudr)». die eUi dflj.lci-.u'.nio . Si fermò Oit 
egli alla città di Patras,ed ivi imccoUc F.iulloSilla , 
Petrejo , ed alcuni altri fu^ialchi da Farlaglia . Di 

gli- 
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Jin. iì R. giata j' Ifola di Creta , venne al Promontono del* 
c^. ì^. la Cirenaica, che lì nominava Paliuro, In ^uefto 
^itndj la luQgQ feppe la morte ài Pompeo dal fuo figliuolo 
i'stito Sedo , e da Cornelia , che erano prima foggiti nell* 
di Carabi* *'* ^^^^ ì ^ ^ mvtndoB ivi ancon trop> 
1^, paviani all' EgìtUt « temendo fedlmente d' ìD' 
contrarfi fui cammino con Ofare , tirarono verfol' 
Occidente , e furono portati tkl vento nel medÈfi* 
mo luogo in cui Caroiie fi era feiiiiato . 

La novella dì queflo fijncllo evento produlTe 
una nuova dìvifione tra quelli , che ftguivano Cato* 
ne. Molti erano attaccati al partito ed alla perfo- 
na di Pompeo , e non vi fi erano fofienuti fino a 
quefto punto , fc non colla fperania di rivederlo al- 
la loro tdU. PcttTarono adunque, che la fiia mor- 
te rompeOè il loro impegno , e rifolverono di ri- 
cMtere alla demenza del vincitore. Catone, che 
aveva per malHmadtnon dar fii^ezìone a perfbna, 
loro diede tutto il permefTo di ritirarli , ed eglino 
fi ditperfero fecondo i loro impegni , c fecondo che 
conofcevano efler più vantaggiofo per effi , fin tanto 
che poteffero acquillarfi la grazia del vincitore. 
<^*'»' C. Gallio, che uccife poi Cefare, fii in que* 

Fam. XV (^ca^ione uno di quelli , che non vollero olli- 
fl/fc narfi a lottare contro la fortuna . Egli parti per 
portaril dal vincitore : ma cambiato poi penfiere , 
rf'" '\l ^^rmii qualche tempo a Rodi , ElTendo fopravve- 
ii.'ij.' nuta la guerra di Alcffandria, l'imbarazzo, e il 
pericolo in cui fi trovava Cefare, furono per Caf- 
fio motivi di dubitare, fe doveffc rimanerli nel fuo 
difegno. La vittoria lo determinò: andi a prefeo' 
Plst.Brui. tarfi a Cefare'; da cui fu ricevuto benignamente, 
fpall^iato dalla raccomandauone di Bruto, di cid 
avevaipofats una fucila. 
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Altri in firandiffimo numero , o perchè non 
iTperaflèro perenno, ovvero per un arginneiite pii»a*c.*4Ì. 
fienerofa voleflero difendere la libertà fin tanto che 
loro relUlTe una goccia dì fangue nelle vene, di- 
chiararono a Catone cheeffi erano rilbluti di fegutr- 
lo, e di obbedirgli fe volevi renderfi loro Opo. 
Ma quelle non erano le di lui prime mire , come ^' 
abbiamo oH&vat». Deftderava ^li di non prende- d» "d""' 
re piii parte alcuna nelle Guerre Civili; e perci^J^"'*''' 
era nella rifoluzìone di eGliarfi nell eftreme parti '* 
del Mondo. Ma fi fece ano fcrupolo dt abbamfona- 
le io una terra Ibaniera *taota valon^a geate , che 
aveva po(U tiitt> U coBfidn9K.iB Ii^, « du-S rl> 
trovava laaxst mog^ dcm; «^tAtfk, &Mpq> 
Accetti) dunque il coittadSof id<effniilttfi' pM(è«t«> 
to dinanzi a Cirene, fu ivi TKe^to, abbtnchd po- 
chi giorni avanti gli abitatori di quella cittì avef- 
£ém chiufe le loro porte a Labieno . 

Cornelia ritornò m Italta, fapendo bone di* 
ella niente aveva a temere dalla parte di CeTartrii 
due figliuoli di Pompeo recarono preffo CatOM* 
Noi vedremo in appreOb come quelli avanzi ^ 
vinto partito rinnuovarono la guerra in Affrica, e 
fecero provare al lor viofl^ore de' nuovi travasi) , 
e pericoli . Intanto rinnniarao a Cefare , che abbia- 
mo lafciato in LariHa, dove fi preparava ad iafc 
ffài Pompeo. 



VJ ce. Guerra dril'DIirico.. Fatti partieobrii 
Stato di ^/ì^a sell'afrinza di Cefiire, enei it» li" 




tono. Anni di Roma 704. 705. 
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Cejare mtrcia ad infiguire Pmpta . ^rrha a nijla 
di ^ipadria. GII l-hn prcjcMau la ttflu del [u> 

■ nemico. Sue lagrime. Entra nj ^/^Itjfatdria , dove 
trtva gli animi inafprìti coatro di lui. Ini è riiC' 
nula da' venti Etesj. S'informa della contefa tra 
il Pe di Egim, e fua . Origine 
di ^efla eonufa, M^h fodisf^x',";" di MMÌri 
dell' Egitto, e fapraitutio rlilfEuHiito Potino. Cko' 
putra arriva in ^cffandria , e trova me^ro di pyf 

■ fentarjl a Cefare . Loro adulteri amori . Cffare di- 
: tbiara Tolomeo , e Cleopatra unitamente Re , e Re- 
gina dell' Egitto. Achilia viene coll',/Ìrmata Rea- 

■ le ad ajfediare Gefati in tAìiffandria . Primo com- 

■ haitimmto . Incendia , che ccajiima la maggior par- 
ti della Libraria dì ^lejfnidra . Prejeguimeata 
della guerra . Cefare fa uuider Palino . Egli è ne- 
tninate Dittatore per la feconda fiata , ,/frjinee fo- 

' ■ wtla di Cleopatm paffa nel campo di Achilia , e 
t fa uccidèr quefìo Generale , La guerra continua fot' 
• ' to il comando del l^ Eunuca Ganimede: Pericolo di 
'■ C*f«r«'-'Si falva a liitoto . Gli tAleffandrinl doma»' 
dano il loro Re a Cefare, il quale glitlo ìmiitt. 
Rinforzi, ' convogli arrvaano a Cefare. Mi- 
Iridate Pergamena gli manda «n foccorlo confiderà- 

■ bile. Cefare va a raggiungerlo. Ultimo combatti' 
mento in cui Talornca è V'iito, e dopa fi annega 
nel N'io. ^,ejf.::,J,i.j e l'Espino fommeff! . Cleopa- 
tra e 'l fi<a fecondo fratello "pojìo !n poffeffa dd Re- 
gna dell'Egitto. Cefare innamorato di Cleopatra, 
fi dà in preda per qualche tempo alle delizie. Il 

'■ romort de'progreffì di Farnace in tAfia [obbliga 
. di' laftiare 1' Egitto . Confeguen^» degli amori di 
Ce/are' m Ch^ra. Cefare regìila gli ftffiirì del- 
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h Siria, e dilla Ctlrcia. Di/otaro domuttila -^fy- 
^la e cèfare , e l'ottiene in patte . Ftfnace col pn- 
te/le Mia Guerra Civile, p.snde le ^rmi , e fa. 
de' pfogrejji :onfìderabiH . Dojni^^jo Calvina, Lue- 
goti-ifiic di Cffare, marcia contrù qucflo Principr , 
ed } iiiiiulù. Cefare arrrua, e riporta la ■vino.-:.:. 
D^iti .v'iderahili di Crfare f» quejìa vinaria. Ro- 
vina lot^l^ r mme di Fornace. Cefare ritornando 
a R"»i.: f^rra/fl gli affari dell' ^J^a, e fa grandi 
Uve !Ì! fienaia. Sua maffima fu que/la materia. 

CEiire cifdeva e a ragione, di non dover la- Crfarf 
l'ciar temno di reTpir.ire al nemico, che ave- fn"";'",, 
vinto, poirhè il di lui grsn nome poteva prò- '."'''^R"'"^ 
cnrai^ìi molte faciliti per aver con che rimettere c*?''(is' 
le fue forze. Cosi lafciando c^ni altro affare, Ì\B.cìm. 
mife ad inleguirlo, marciando- a gran gÌoi-na(e con afnìÒ. 
un Corpo di Cavalleria, e femiito in qu,il;hc di- ì- ^i-ii 
flanza da una foh Ltgione. Egli ebbe nuove tì\ citliX. 
Pompeo in Atnfipoli j mj ficcome non aveva alcu- 
ni nave, gii fii d'uopo di condurli per terra fino 
allo Stretto dell' Ellefponto , a fine di non aver pili 
che ijtieRo breve tragitto di mare per pallare 
in Afta. 

Mandò avanti tutte le truppe che aveva fcco., 
ed elTendnIì dopo imbarcato in un picciol basimen- 
to, che non era più che una fpecie di feluga (fa 
procaccio, incontrò alla metà dello Stretto uno de' 
Capi del contrario partito accompagnato da dieti^^^ 
Vafcelli da guerra. Quefti era 1,. Caflio (*) quello ("'ij,,,' 

Tom. xm. V ind- 
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tu. C «. ilMIb fenia dubbio , che partito fi era dall' Ifola di 
ct*'c, 4» Corfìi per andare in Ponto a procurare di far fol- 
levar Farnaec . Cefare fenia punto fgomentaL-fi nel 
■ vederfi a frome dì un nemico si fuperiore di for- 
ze , gli va anzi incontro , e gli comanda di arreo- 
derfì. Il terrore del Tuo nome era $1 gi-ande, che 
fìt fubito ubbidito, e con una fola barca coflrioié 
cosi dieci vafcelli a fottometterfi . 

Cefare continua il fuo cammino per mare, 
fervendofi tanto de' vafcelli di L. Caflio, de' quali 
peraltro egli noa ne ragiona ne'fuoi Commentari, 
^^anto di quelli che gli diedero alcune cittì dell' 
Afia, Neil approdare in Efefo, falvò per la fecon- 
da volta il teioro di D'una, che T. Ampio Balbo 
fi preparava d' involare per Pompeo. Segnalò tulio 
il cammino con degli atti di generofità, e di cle- 
menza perdonando, e agli amici di Pompeo, che 
fi prefentavano a lui, ed ai Popoli dell'Alia, che 
avevano inviato del foccovfo a quello fvencurato 
Generale. Solamente, ficcarne aveva bilbgno di de- 
najo, nli impofe loro delle taffe. Ma fu cosi lon- 
tano dui' aggravare troppo i Popoli, che anzi die- 
de i fuoi ordini per reprimere le veflazioni de' Pub- 
blicani. Non devo qui omettere per l'otwr delle 
Lettere, che a riguardo di Teapoa^)o Oiìdio, di 
cui egli gran conto faceva per b fua eniidtuo«T 
»».£■/. accordò alla Cittì di Cnido patria di dottif- 
lìmo uomo, una efenziooe totale dai tfiburì, t 
dalle impofizioni ■ 

Seppe in tanto nel fuo cammino, che Pompeo 
era flato veduto ncU' Ifola di Cipro, ciocchi lo con- 
fermò pienamente nel penfìerc , di cui Bruto ave- 
vagli dato qualche indizio in un abboccamento , the 
ebbero inficine a quello propofito. Non ebbe più 
jief- 



DigitizedbyGoÓgle 



GIUL. IT. ESERV. CONS. ?07 
nefTuD dubbio, the l' Egirlo, col quale l'ompoo ''^J'- 
aveva si gran vincoli, non i^li folte fembraro il mi- li^'c. ^B. 
gliore afilo , che notelfc l'ceglicre . Celare parti duti- '^^■"■Brat. 
|ue di Rodi ton unj pcciola Squadra di alcune Ga- 
lee Afiatiehe, e dieci di Rnrfi, che portavano due 
Legioni, si ftranatnentc diminuite, che non jveva- 
iio più di tre mila uomini, ed ottocento cavalli. 
Quefla era una fcorta affai debole ; ma Cefare fi 
fondava filila gloria delle fue ìmprefc , le quali gli 
fervivano di lalva guardia, per metterlo in ficuro 
in qualunque lac^o che andalTe. Non entrò tutta- . 
via a dirittura nel porto di AlelTandria; ma veg-vnil" 
gendo molto tumulto, e un gran difordioefuUa '{''«S" J '['^""giì 
già, fi fermò alia rada finché ne feppe- la cagione. prr- 

Allora vide arrivarli dinanzi a lui Teodoro-, 
quel miferabile Retorico, che aveva conf^liata la r^o ncm;- 
morle di Pompeo , il quale fi lufingav-a di venire a SiicU- 
ricevere il guiderdone cicl fuo delitto , porfar.do al ^ l x 
vincitore la tefia , e !' anello del fuo nemico . Ceia- J.'^-j^f''- 
re a quedo lugubre fpertacolo vcrs6 delle lagrime , 
onalunque poi fblTe il fine per cui le verfalfe , Poi- 
■ Ah fenu atbttare qui le invettive di Lucano, nè 
r afìevenuiia di Dione, il quale vuole che quelle 
folfero lagrime finte, non fi può- airaeno- negare la 
t'iiieffione che ano de'noftri pii graa Poeti Praocelì 
ha polla in bocca a Cornelia: 

O fileni i rifpdl'. à 5»' (7 tjì d»ux àr plamdr» 
-i»/o« li' uà Ennemiquaiutìl n'-efi piasi erajkJ^, 

O fofpiri ! O rifpetto ! O ^nto egli ^ dol* 
ce il piangere 

La forte di un Nemico quando non ì pili 
da temere. 

Cefare falvò in tutto le elleriori appatrnzt. 
Egli dinjoftfà ilifi» conti-w i' wribito;*»*! ' 

■ Va- fito^" 
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[inamento commeffo nella perfooa di Poqipeo , ed 
avcn.lo fatta abbruciare la liia tefta co' profumi t 
più preiiolì , e più fquifiti , ne depole onorevol- 
mente le ceneri in un Tempio che conl'acrò alla 
Dea Nemefi. Qiieda era una Divinità che i Pagani 
adorawiim come vendicatrice dell' iolbtean-, « dell' 
oi^Qglto d^li nomini nella prorperìtà', t <ielU loro 
crudellà vcrfo gì" infelici , 

Una fola cofa mi fembra mancare alla ftu gló^ 
ria , Qiicft'è, che non punì i' uomo fcelJeraw, che 
gli portò queilo funefto prefHite. In punerido l'at^ 
teotato degli Egiziani , non Ibkmente avrebbe egli 
vendicato Pompeo, mi lì può dire in qualche ma- 
niera , che avrebbe vendicata fe fieflo ; poiché non 
poteva dubitare, che la medcSma forie non foTe 
taccata aoche a lui , fe aveCe avuta la mata veq- 
ttira dt-rdUr mea. Pu6 effere che la prudenza 
wn .gli .'permettefle di. openre con tanta lèretiiàf 
arrivato appena in un.Paefe, di cui non era padro- 
ne. Ctnccnì vi ha di certo in quello, lì è, ctie Ia< 
Ìci6 l'anote di quefla vendetta a Bruto , il quale do- 
po di. a«r uccilb Cefai-c ftcfTo , fece ancora morire 
ne' più fpietati tormenti il deteilabile Teodoro, che 
gli fu fcoperto in Alia, dove flava nafcofto, ccrcsn- 
do di fchivare con una vita fuggiafca e vagabon- 
da , la peni dovuta al fuo delitto . 

Cefare aveva ben ragione di riguardare Alef- 
, fandria come una città amica, dopo il fagrifiiio 
che il Re di Egitto gli aveva fatto. M.i forfè la 
. maniera , con cui e^ìi afolfc quegli che gli prefemò 
•la teda di Pompeo , .lifpofe gli animi contro di lui. 
In ufccndo del fuo val'cdlo, ei fii ricevuto con 
gran clamori da' foldaii , che Tolomeo, il quale fi 
tratteneva pieSo Peiufio,. aveva lafciati per guar- 
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dare la Reale cittì: ed ci tomprefe bebé, che U An. ^ ft. 
popolo mirava con un ocdiio Dicco eh' ci &cefie a*c.^. 
portare tlinanu a ft ì làfcì fuoì. Io che s'interpre- 
tava come una ofTéfa della maeflà , e della fovrani- 
tà del loro Re. 

Si portò Cefare a prender allongio nel Pala- 
gio , e feca fare efattamente la guardia intorno al- 
k Tua pedona. Ma ficcome la' folicvazione <legU 
Ali'ffjndrini non ceiTnva, ed ogni giorno piii lu- 
fcit.ivafi in tutti ì quartieri qualche (onrefa, nella 
quale i foldati Romani erano fovenre inliiltati, ed 
aoche uccilì, comprefe bene che aveva d'uopo di 
{one piii grandi, ed inviò ordini in Afia, 

acciò gli ft conduceflèn) alcune delle Legioni , che 
aveva radunste dagli avanzi di quelle di Pompeo; 
impereiociliè le Tue truppe veterane eraro ritornate 
in Italia fotto la condotta di Antonio. E per cal- 
mare la moltitudine, pafiò i primi giorni fenza 
intraprendere cofa alcuna , che avefle potuto fjre 
3ello ftrepìto , occupandofi in vifitare la città di 
AleiTandria, in efaminare.i Tempj,e gli altri pub- 
blici Edifizje anche inafcoltare alcune fiate le le- 
EÌoni de' Filolòfi; in om parola egli dfettava in 
tutto- mia dolcezza pepiere, e riceveva con bonA 
tutti coloro, che s'indirizzavano a lui . 

lo non dubito putito, the molti fi 'marsvi-J'J^i'j^^f* 

Ha tranquilliti, e di quella inerzia di Cefare, nel 
tempo che importantilTimi affari lo richiamavano 
in Italia, in AGa, ed in AfTrtca. Pompeo elTendo 
morto; cofi faceva Cefare in Egitto? non fi po- 
trebbe ^tà dire , che folfe l'amore per Cleopatra^ 
che Io ntenelTe fui bel principio, poiché non l'ave* 
va mcora rodata. Nte trovo dùnque altra iagior 
V j ae- 
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*n. di it ne vei illmilc del fuo i'oggiorno in AlelTandria Te 
a'c'Is- ™" quella che egli mcdcfimo ne adduce ne' fuoi 
ComcDtarj . I venti Etesj (*) foffiavano allora , ven- 
ti tl&tto contrari ^ quelli che vogliano ufcire d' 
Alefiandria per la via del mare . Fu dunque una 
pricifa mcei&t^ per Ccfarc di dover ivi dimorare . 

Ud tal Toggiorno fu utile a molli partigiani 
di Pompeo, i quali avendT fegutto il loro Capo , 
o andavano errando nell' Ejjitto , o erano arrcllati 
per ordine del Re. Cefare perdonò a tufti • e fcri> 
veva a' &ioi amici in Roma , che il frutto piti gran- 
de e piìi -dolce eh' ci raccoglieva dalla fua vittoria, 
era qu-Jlo di falvare ogni giorno de' Concittadini, 
-che avevano prcfe le armi contro dì lui . 
^'^informi Tolomeo Don fi trovava in Aleflandrìa quaii< 
liti tra il do vi arj'ivò. il vincitore di' Pompeo . IVla vi ven« 
d' E- ne poco dopo , o da fé fte(ro , o mandata a chia* 
fùVfsrttu '"^^^ "l^ Cefare, il quale volle effer infermato dellt 
ci.toratn, cootefa tra quefio gim-.ne Re:, e fua Ibrclla Cleo< 
(ji^ftlTiQ-h! ffa a cagione della iucceflionc al trono. Ecco V 
Hf», origine di quctia conterà. 

Tolomeo Aulete aveva lafciato morendo quat- 
tro figliuoli, cioè due Princìpi che fi chiamavano con 
In ftelfo nome di Tolomeo, e due Principeffe, una 
la famofa Cleopatra, Arfìnoe J' altra. Ordinava 
egli nel Tuo .Tellamento, che ÌI primogenito de' 
/ fuoi figliuoli fpofaffe la primogenita delle fue fi- 

gliuole, e rcgnalTe unitamente con effa , feguendo 
cosi il coftume della CaGi de'L^gidi, nella quale 
quelle colleganze alla corona , e auell' inccOuofi ma- 
ritaggi del fraldlo colla lordi;, erano paffati in leg- 
ge: Per allìcurare la fua ultima volontì, egli im- 
pio- 
co r «nri Mt^fm mtl iti Ntnl,i fiati fifftm tf 
Jhminan ntU'Btlia w uu /fit/i di miu uffà tn/UtrriHt 

Digitizsd by Googic 



CIUL. II. ESBILV. CONb 3I I 

plorara nel fuo Tedamento anche li proteiìone de' 
Romani; ed avendone fatte fare due copte, co- ^*c. ^i. 
mandò, che una folTe affiffa nel Campidoglio, l'al- 
tra reftafle in Aleflandria. Mori egli fatto il Con- 
fato di Sulpìcio, e di Marcello, l'annodi Roma 701. 

L' unione non fii di lunga durata tra il gìova- 
jie Principe Tolomeo, e Cleopatra . Queffa fiera , 
ed ambiiiofa Principefla aveva fopra di fuo fratello 
il vantaggio dell' eti, perchè ella era di diciaflctte 
anni in circa, eii egli di foli tredici, allorché il 
padre loro morì . Pretendeva dunijue ella governa- 
re un fratello fanciullo, e rfnderri Padrona dc^l'af- 
lari. Al contrario coloro che avevano la confiden- 
za del giovane Principe, alla tella de' quali wa l'Eu- 
nuco Potino, tiravano a fe tutta 1' autorità fotta 
nome del Re. Quella divifione fece dello Crepito 
per qualche tempo nella Corte di AletTandrìa, ma 
non aveva ancora prodotta una guerra feopert»r, al- 
lorché 11 primogenito di Pompeo ivi pervenne per 
domandare foccorfo. Cleopatra faceva di giàfacri- 
fii.are Tenia fcrupolo il pudore ali ambizione , e far 
traifico della fua beltà. Quindi procurò di piacere» 
quelo giovane Romano, e credette per mezzo delle 
indecenti compiacenie , eh' ella ebbe per lui, dì 
acquiUarfi nella fua perfona un potente protettore . 
Ma ella s ingannò, poiché il Senato Romano de- 
cife la cootefa, come dì già fi è riferito, in favore 
di Tolomeo . Il giovane Principe armato con que- 
llo decreto difcacciò dall' Egitto Cleopatra , la qua- 
le fi ritirò nella Siria con Arfinoc fua ibrella , ed ivi 
raccolfe delle ferie. Tolomeo marciò contro di of- 
fa ; e le due Armate erano a fronte una dell' altra 
prefTo al Monte Cafio, all' entrata dell' Egitto dal- 
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^- di R. la parte della Siria, allorché Pompeo ivi perVcn* 
*-.C.^ic a ccrcai-e b Tua mala ventura. 

Cefarc fi frjppofe per arbitro di ^uefta COBta- 
fa ; pretefe , che in (]uaiiti di Confolo del Popolo 
Romano, fono la cui tutela il Principe, e laPrin- 
cipefTa er-inn Itati podi dal loro Padre , egli fofTc in 
diritto di giudicarli; e diede lor ordine di licenzia- 
re le due Armate, e di venire a perorare la loit> 
eauCa dinsnii ad effe. 

O^ni ragione voJeva che dovelTero i Mìniflri 
?'f'*ion"e Tolomeo temere un tal giudice. Il diritto di 
àt-MM- Cleopatra era giufto: era fiata ella maltrattata dal 
Ari dtii' Senato di Pompeo : alla fine era belJa , e bea fi fa— 
fopnil'uìiD peva quanto una bellezza , che non aveva niente dei 

1N)V p°'<^Te incontrare apprelTo di Cefare. 

"o'.'kw." Un altra cofa accora gli fpavcntjva , e loro 
^f- dava nuovi motivi di difpiaceré. Cefjre.che aveva 
un gran bil'ogno di danajo, ne domandavi al Re 
di Egitto. Egli aveva preftati altre fiate a Tolomeo 
Aulete feflànta milioni (*) dì fcfierzj , trenta de' 
([uali aveva dopo rimeiTi a' fnoi figliuoli . Ma Cefa- 
re voleva che i quaranta rimanenti gli fofTero fui 
fatto reiUtuiti , cofa affai difficile ad efeguirfì . 

Potino al fentir quefte colè entrò in tanto fii- 
rore, cbt v'Iu chi afièrma, effer arrivata 
JÌDO a formar de'dilègni contro la vita diCdare: 
ni per altro motivo avcrfi pollo il Generale Roma-, 
no a pafTar le notti Ìnliei-e a tavola, che per affi- 
curarlì dalle forprefe , alle <]uali avrebbono potuto 
efporlo le tenebre, ed il fojino. 

Potino pofe in opera contro di Cefàre ttittociò 
che glì'fu^eriva un'odio coperto per ifchemira , 
e amar^iare eoa dilpìaccri quello, die non po- 
te- 

C*3 Oin mllmì firumn rìaìtmu <ml* llHiiFamUt, 
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teva far perire . Faceva dare delle biade guafte a ; 
foldati Romani ; e fe quefli fe ne lagnavano , gli , 
rifpondeva, che dovevano ancora nputarfi iropi'o 
felici di vivere alle fpefe altrui. Nel_ pr^nio Jace- 
1 piatteria di legno ' ' 



do che quelli 



o eralì data : 



game n Io ; 



Cefare . Involava fotto il meàtùtno pre- 



tefto i doni , e i prefenti de' ,. 
cadere fopra dlCefarel' odio di c|uefti facnlegi , che 
irritavano infinitamente gli Egtiiant , niiiione la pài 
fuperftiiiofa che fofie inai. Alla per fine iifolie d 
impiegare la forza aperta, ed inviò ordinead Achil- 
In , che era rcftato alla tefta dell' Annata appreflb 
Fckfio, d' incamnainarfi con tutte le fiw fijoevei'- 
fo AlelTandria. . ■ ' r i' t 

Cleopatra tenne una condotta affai diverfa .EI- cij 
la ubbidì ciecamenie agli ordini di Cefai-e,c liccn- 
zio le fue truppe. Almeno pare che iti feguito non rf>-i 
fiafi fatta più alcuna menzione di queft' Armata . 
Inviò ancora al Generale Romsno alcuni di coloro , 
ne' quali ella aveva. piU confidenza , per perorare la j 
fila caufa. Ma pensò poi che non vi foffe via più "i 
ficura per riufcirvi , <iuanto di portarfi a perorarla 
in perfcna. La difficolti era a trovar modo di en- 
trare in Alenàndria, di cui i fuoi nemici erano pa- 
droni . Montò perciò in una piccola barca , e ven- 
ne ad approdare fui far della fera al Palagie . Indi 
per poter entrare fenza effere fcoperta , d' accordo 
con un certo Apoliodoro, ella s' inviluppò in una 
coperta , ed ApcJlodoro la portò fin nella camera di 
Cefare . Queftd tratto di arditela fubito gii piacque. 
Col mezzo ^1 della fta bellezsa , colle graziec c<4 
vezzi de'fiioi dÌfcoi£, e for via delle fue pr^e- 
Tc, che raffomì^Havano più t tolto a carezze, Cle^ 
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iurta la ragione per la 
ira Ccfareal punto, che 



Tenza dubbio defiderava : c per effcre lìflabilita nel- 
la digniti, e nel grado dì Spofa del Re diE-itto, 
ella tominciò dall' adulterio con quello fielTo "di cui 
implorava la protezione. 

Queflcè ciò, che ha dato luogo a trcl'i di 
credere , che la guerra , che noi vedremo iic. ender- 
lì , la quale da una parte di' de teinpo al partirò vin« 
IO di rimetterfì e dall' airrj gii-ò Cerare mcdeflmo 
in grandi perigli, fu intiaptela da lui lenza necef- 
£tà , e non deve eflere riguardata che come 1' effet- 
to de'fuot amori con Cleopatra. Per me però, 
chi non intenda di difcolparlo fu quelto artico- 
lo, mi fembra che i fatti portino a penfare, che 
Cefare ritenuto fu! principio dai venti Etcsj , ed cC- 
fcndofi dopo impegnato ni-'lla conterà, e nel giudi- 
zio tra Tolomeo e Cleopatra , abbia voluto per una 
confeguenia del fuo carattere (labile, aflbiuto , c 
imperiofo, ufcir vincitore di quella faccenda, di cui 
nel!' intraprenderla non ne aveva prevedute le con- 
fegucnie. L'amore, ì vero, vi ù mifchiò, ma du- 
bito , che quello ne (offe il principal motivo. 
Che che ne fia , il A {tg^ent^ dell' arrivo <fi 
re r- Cleopatra , Cefare mandò a ckiaman il giovane Re 
" ^ che fu flranamentc forprcfo dì vedere fua forélla col 
P»iri fun Giudice. Gridò egli , che era tradito, e fc ne 
mrn- fugn\ dal Palagio correndo verfo la piazza, eftrap- 
n» pandofì il fuo diadema nell'ecceffo del fuo dolore, 
^ji'i- g j(] fdegno , ma alcuni foldati Romani lo fer- 
marono, e ve lo rieonduflero . Le fue grida fi era- 
no fatte fenrir^ nella cittì,evi avevano eccitata una 
violenta fedizìone. Gli Alefrandrìni io armi accor* 
fero da tutte b parti per affediare il Palagio • Ce- 
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(are venne tofìo -i faili vedere , c avendo loropro- 
mefTo di dargli foddisfaiione , convocò un Aliem-ó. e «R. 
blei , dove eoli comparve con Tolomeo, e con 
Cleopatra . Ei dilTe die gli AletTandrini nin dove* 
vano avere alcun motivo di hcnarfi; poiché egli 
non pretendeva di Un, k non che quél|.o, che eSi 
defideravaoo , cioè a dire, dì dicHìararc'if fratello 
e la foreUa, l'uno Re, e 1' altra Rcj;ina dcU'E^U- 
lo giuda il Tetlaraento dd loro padre. 

Cefare prò mire ancora di dare l'ilola di Ci- 
pro, che apparteneva anticamente al Rci^no dclt' 
Eoitto. e ch'era divenuta poi Provincia Romana, 
al più piovane dc'Tolomei, e ad Arfinoe fita fe- 
conda ibrella. Dione altiibuifce queUa fplendide& 
za al timore, da cui Cefare fu forprefo. Ma quèS 
fto i un conofcer alTai male il piti intri^do, e it 
^li carag^iofo di tutti gli uomini .' Niun timora 
avrebbe giammai potuto renderli padrone del Aio 
valore, fino ad impegnarlo di fmembrare una Pro. 
vincia (ii'H iiiincro. j\ me pare cofa più probabi- 
le, che quella grafia (ia {lata piuttolto accordata 
alle preghiere di Cleopatra, e che quella Princi- 
pelTa ambiziofa, c fcaltra forfè delìderanè dì rimet. 
tere un antico dominio de' fuoi antenati tra le ma* 
ni del fuo fratello, e forella, per ìmpadronirfene 
poi «ila medeiìma, come fece alla ^ma occafione. 

Intanto Achilia chiamato, come noi abbiam A'I"'!'» 
detto, da Potino, (ì andava avvicinando ad Aler-^';^;,*"", 
fandria con l'Armata Reale. Quell'Armata non eraH'«ic«J 
niente dilpregievole , Ella montava a venti mila jjj^^'i* 
Ibklatt veterani, molti de' quali erano Romani di fti'flan- 
origine, condoni in quello paefe da Gabinio, qu:Ln-^"'v*''^' 
do venne a riftabilóv Aulete fui trono , e che poi 
t!kado& nsritati , « ft^Uti in Ale&idtiu, fi era- 
no 
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no affezinnati alla fortuna de'Tnlomei. Altri era- 
no malviventi niccnlii dalla Siria , e d.'lla Cilicia . 
Vi era nncora in elTa un numern coafiàerabile dì 
(chiavi fuggitivi, che eflendtifi involati a' loro Pa- 
droni , avevano trovata !,i Inro (ìcurczia in Egitto , 
arruolandoli ndle truppe. Vili aggiungevano due 
miU uomini di Cavalleria , che nel tempo delle ul- 
time turbolenze, e delle guerre, che erano nate , 
avevano avuta l'occalìmie di efcrcicaiiì , e indarìrfi 
nel melliere delle Armi. 

Ccfare, che non àveva Teco ptìi di tre mila 
uomini di fanteria, e ottocento cavalli, non po- 
teva 6r. fronte ad un'Armata si forte, c s'i nume- 
rofa. Egli obbligò Tolomeo ad inviare ad Achilia 
per via di due de' principali Signori della fuj Cor- 
te, un divieto i'i avanzarli più olrrc ; ma Achilia 
comprefe, chequcHi ordini venivano da Celare, c 
non dal Tuo Re^ ed in vece di obbedire, follevò 
anzi i fuoi foldaci contro i due Deputati, l'uno de* 
quali fu uccifo fui fatto , e l' altro ferito a ttwrtc . 
A «LuelU nuova Ce&rc fi afficurò della perfbna del 
Re , per poter autorizzarfi con un nome s\ rifpet- 
tato, e di fare riguardare^ Achilli , e coloro che lo 

Achilia non perdette un momcnro di tempo; 

.ma fece fubito ogni sforzo per entrare in Aledan- 
dria, il di cui recinto era troppo vallo, perchè foflc 

IpolTibilc a Ccfare di difenderla tutta intera, con 
quelle poche truppe che aveva . L' Egiziano adun- 
que s' impadronì fenza molta pena della città, ec- 
cetcuatone il quartiere del Palagio , che Cefare oc- 
cupava., Ef;li fece attaccare quella quartiere con 
tutto U fiirore, e (u dalla parte del porto, che il 
conibsttttnento era maggiore .^i U dipendeva in 
' ■ . , fct- 
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fctti li vittórb. Vi erano nel porto, oltre vi:r,ti- 
due vafwlli ancorati , ì quali gnaixlavano tempre Q.'^b. 
AleBTandrìat cinquanta Galee a tre, e a cinque or- 
dini dì remi, inviate l'anno precedente !n foccorlb 
di Pompeo, e ritornate dopo la battaglia di Farfa- 
glia. Se Achilia fi folfe una volta rdo padrone di 
tutti quefti basimenti, toglieva a Cefare k comu- 
nicaiitine col mare , e per confeguenza ogni fpcr^.n- 
za di ricevere e viveri , e rinfoiiì . Cosi gli Egi- 
zijni per vincere tutto ad un colpo, e i Romani 
per faivarfi da una perdita evidente, fecero degli 
sfoni incredibili. Alta per fine Celare la vinfe, e 
venne a capo di appiccar fuoco non folamente ai 
vafcelli de' quali ho parlato di fopra, ma a q^ellì, 
che erano altresì negli Arfenalì ■ Il nlimein de'tti- 
flimenti bruciati montò a cento dieci. L'incendio "•"■•^'B. 
divenne fpaventcvolc , e confumò là parte prìncipa- ' ' ■ ■ 
le della famoia Libreria (») di AIclTandvia , monu- 
menta (i) preziofo riguardosi buon giifìo per le 
lettere, e alla ma^tgcenui de'Toloraei. 

Cefare peolava a tutto. Nel mcnTrc che du-pror.ju;- 
rava ancora il combjttiméntb 'fece sbarcar de'fol- mtiuotiti- 
dati nell'Ilbla di F.iro per afficurarfi di qud pnRo ' 
importante, il quale era la chi^ive del pnrto d'Alef- 
fandria. Qiiella piccola [foia, s; firn. Hi perii fu- 
petbo EdiHzio , (•*J che ToloLnca Fil.idelfo vi ave- 
va f.tto edificare, e a cui elh ha d;ito il fuo no- 
me, era congiunta alla terraferma per via di un' 
artici ne di novecento palfi , e pervia di un ponte. 
SitUJta all'ingreffo dd porto, che era alti ftret- 
to, lo dominava talmente, che non fi poteva per 

O f'ifi l-mn a gaeffa Uinrli C tfinlt Aatlet. 
S ^'i ElesanijB^licguni , cnniqae «jreglum opus. Lia, a(, 

(••) ^e*« /nnrit * futfi* vtjgijì f ima Ifinii . 
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Al. di R. efTa pafTare fenza chieder licenz;i a quelli , che era- 
cl^c. ti ^° padroni dell' Ifola. Cefarc fece duni}uc un bel 
colpo ueU'impadronirfcn?; e con qucflo fi mnMva 
in iRaio di ricevere i foccorfi che aveva inviato * 
domandare in tutte le parti . 

Il pericolo nientedimeno era grandilGmo . Beft* 
chi Achilia aoo foBe riufcito in niente di ciò che 
aveva intraprefa, fi doveva perà attendere, che 
f.irebbe de' nuovi tentativi; e fuperiore come egli 
era di fone, poteva efeguire in altra occafione ciò 
che una fiata non aveva potuto fare. Cefare fece 
in.ilzare delle b.irricate, di-Ile trincee, e ddle for- 
lificaiioni di tutte le fpecie intorno al quartiere , the 
occupava, e che gli dava un libero accelTo al por- 
to . Dietro quelle trincee egli fi difendeva con van» 
taggio, e non poteva efTere sforzato a combattere. 

Gli AlelTandrini neila parte delU città dì cui 
erano padroni , ficevano pure delle fortìfiaziog} 
fimialievoli a quelle de' Romani ; e{i) Gccorae era- 
(juelìa una Nazioni indullriola , iraita.vano si per- 
tcttjmentc ciò che vedevano praticato da' loro ne- 
mici , che fi farebbero prefi i loro travagli , per gli 
originali e modelli . Nel mcd^fimo tempo faceva- 
no leva di truppe in tutto l'Egitto, armavano gli 
fchiavt , ù munivano di macchine da guerra , e f.ib- 
bfica vano delle armi. Tutto ciò che li può impie- 
gare per attaccare o difendere le piazze, era pollo 
in opra dall'una e l'altra parte eoa ua indicilMÌa 

oftreft Achilia trattava, come ho detto, i\ concerto 

Patina, con Potino; e quantunque coflui folle chiufo nel Pa- 
lagio, continuava però tra loro la corrirpondenia 
per 

(i") Keminti inveii olili] ti t , it^at icuiilHmi , q-j» ■ nobii 
Atti vidmni , CI roltnii cflicicbaiii , ut nsllri illarum o[<ii io-i- 
titi vìdcmtur Bù, it B, Jla. n. j> 
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per meno èì melB fecretì . Quello commercio fu * ^l** 
fcoperto; C Cefare avendone avuta la prova, fcce^'^^ 4S, 
uccider Potino, il quale fa il primo a perire fri 
tutti quelli, che erano It.iti complici nel!' afTaflìna- 
mento di Pompeo. Secondo Plursrco quello fcelle- 
rato Eunuco avevi formatf> il difegno di ivenar Ce- 
fare in un pranio ■ e quella cofpiraiione fu fcoper- 
ta da uno fchiavo barbiere, timorofo per fua na- 
t!tta ill'ecceffo, che dando orecchio a tutto, tutto 
.{piando, concepì de'rofpetti , raccolfc gltindinji s 
re fece dare avvìfo a Cefare Tuo Padrone. 

Mentre che h guferà di AlefTjiidria fi efcnuiva ^fl'i i""- 
con tuiro il m.iygior fi! 'i c, effendo palTito l'a^nno , aì'Xr^ 
Cerare ebbe avvTio.ciie In Roma egli era fl.ito no- 1'°'^'^';,, 
minato Dittatore , non per lei meli fecondo 1' ufo 
antico , ma per un anno . Prefe eijli polTeffo di quefta 
fovrana dignità nel Palagio raedefimo di Tolomeo; 
è fu per lo fpaiio di molti mefi il Tuo Magillrato 
Romano irfieme con Marco Antonio Tuo Generale 
delU Cavalleria. Intanto lìccomeful finir dell' anno 
Galeno, e Vatìnio furon creati Cònfoli, noi fegui- 
remo la pratica de' Romani fonando l' anno con ì 
nomi di quelli che hanno ammìnillrato il Confolato . 

Q, FUFIO CALEUO . ^' 
P. VATINlO- c'''c. 47. 

Era nato nell' Armata degli Alefl^indrinì un*'^|^°^. 
cangiamento conlìderabile , ma chs non diminuì niea- cieopair» 
temeno il pericolo di Cefare, Arfinoc forelli dì J^^'^'^^']. 
Cleopatra, fuggitiva un tempo con cifa, e fegre- Vchìiu ,'« 
tamente ritornata con effa in Aleffandria , trovò 
meno, colla fcaltrezza dell'Eunuco G.nnimede fuoctntiaic. 
confidente , di fcappare dal Palagio , e di andare nel ■ 
campo di Achilia. Ella vi portò la divinone. Vaul' 
gran numero di Egiiiani pofero gii occhj fopra ^iicftj |' 
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Principimi del fangue de' loro Re. Achilia voleva 
j, ritener l'aiitiirità. Facevano dunqueagsra di gui- 
dagn.u-lì per meizo tii fplendidczie gli animi de' lol- 
(Uii. Ben predo Arfinoe divenne fuperiorc ; ed 
avendo fatto afiaffinare Achilia da Ganimede, effa 
nRò fola padrona delle tru|>|>e , e ne diede il coniai^ 
do allo fteflb uccifore . Conui non meno audace , ni 
meno efperto de! fiio predecelTore, legn^Iò i principi 
del filo Generalato con una imy. cù \iiffi,-lle affai , 
l.iggiamcnte penfjta, e che gettò lui principio li 
Lodcrnazione tra' Romani . 

Alexandria traeva tutte le fiie acque dal Nilo 
,. per via di un canale cavato per arte umana. L.' ac- 
qua del Nilo era limacciora, e foggetta a cagionare 
alfai facilmeate delle malattìe . Per queda ragione 
ciafcuna abitazione aveva una cifterna ove l' acqua 
paffata dal canale fi rendcua limpida , e pni ifieavaiì , 
ed a capo di alcun tempo diveniva lanilTima c biaona 
abevcrii. il canale era nella parte della citti, di 
cui gli Egiiiani erano inpoffeffo. Cosi per ridurre i 
Rfim.inÌ nella impoflibilità di fulfiftcre , Ganimede 
pensò , che altro non ci voleffe , che Guadare l' ac- 
qua delle ciderne di quel quartiere ch'effi occupavano. 

Con quefto difegno cominciò a hr chiuder (Ult* 
gentemente tutte le cifterne dalla- lua parte ' dopo 
con delie ruote , e delle macchine follevando 1 acqua 
del mare la faceva fi: orre re in gr.in quantità nelk ci- 
fiernc de' Romani . Colora , che attingev.ino 1' aO^Lia 
nelle cale più vicine al mai-e, li .uairlero i primi 
dell 'a Iterai ione, c rim-afero lorprefi nel trovarla loro 
acqua falata; nel tempo ideflb.che quella delle cafe 
più lontane era dolce come prima . Ben predo le ac- 
que divennero tutte fahte ; e i Romani ne furono 
così fpavcntati, che ninpstifavanopiiichead abban- 
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donne b citrt , e a fuggirfene, malgrado la diffi- * * 
eoltì , ed il periglio eftremo dell' imbarco a fronte g c *r 
de' nemici. 

Cefare gli risnimò c gli confolA, DifTe loro. 
Che il male non era già si grande comf elfi fé Io 
'immaginavano: che le rpiagg,e del mare avevano 
„ lèmpre detl' acqua dc^e , e che per trovarh !»• 
j, (lava cavare ad una certa profondità ; 'che la fug% 
era qualmente contraria alla loro gloria e fìcurez- 
„ za: che s'eglino avevano tan fa pena a foftenere 
„ dicrro le lorotrincee la nioltitudìnedei nemìci^, 
„ il lafciar queftc trincee, ed imbarcarfi con ìm- 
„ barazzo e confiilione , era correre ad una per- 
„ dita evidente; cbe I' udÌco ripiego in cpedo cafo 

Dopo (jueflo difcoi'To ordinò ^lì , che lafclan- 
do eia parte o^rà altro lavoro,, fi travagliafle a ca- 
■vare de' pozzi mi differenti luc^hl. Quefto travaglio 
riufcl , e Cefare fenza molta pena refe in tal modo 
inutili gli nratagemmi faticoli d^lt Egiziani . 

Ganimede non fi perdette per ijuefto di ani- 
inpj e penfando, che 1' unica via di vincere era 1' 
impedire, che Celare non potefTe ricevere i foccorlì 
che gli dovevan venire per mare , rifolfc di aver una 
Flotta a cjualunt^ pretzo , che elTer porelTe . Quel- 
la di Cefare era poco confiderabile , poiché ella non 
montava, che a trentaquarrro balliim^nti àk Rodi -e 
di Afia , cinque de' quali erano a cinque ordini di 
remi , dieci a quattro , e gli abrì erano di minnr 
grandezza, t la maggior parte fenza ponte. Al Ge- 
nerale Egiriaco nonìu difficil cofa il radunare delle 
forze maiilrime che foifero Tupcriorl . Egli rifece i 
vecchj vafcelli ,chf erano rettati dall' incendio :fc- 
■ee venir quelli, (^guardav4B0 le bocehc del Nilo? 

Xom.xm. X cfor- 
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■'i ^- e formà degli uni , e òe^iì altri una Flotta , che fcd- 
:. Ì7. za contare i piccoli basimenti fi trovò di ventifette 
grandi Galee : veniidue delle quili erano a quattro; 
e cinque a cinque ordini di remi . 

Nientedimeno in due combattimenti , che fi fer 
cero fui mare, il valor de' foldati Romani , l'abiliti 
de' loro Alleali , e Ibprattutto di quei di Rodi nel- 
la manovra de' vafceili , fecero avere il vantaggio a 
Cefare. Una azione importante, nella quale fi com- 
battè nello fteflb tempo e in terra, e in mare, non 
ebbe però il incdefimo fuccefro. 

Gli Aleflandrini avevano rìprefa 1' Ifola di 
Faro, e da quel luogo incomodavano molto i Ro- 
mani . Cefare rifolfe di fare sloggiare i nemici da 
quel pollo : fece sbarcare delle truppe nell' Ifola , e fé 
re i m padroni inlìeme col ponfe, che fi cHendeva dall' 
-Ifola all'argine. Ma un altro ponte, die univa 1' 
argine alla terra ferma reflò in poter degli Aleflan- 
drini . Celare ritornò il & fluente alta pugna, e fe- 
ce attaccar quello ponte, da un lato da una porzio- 
ne de' fuoi vafcelli, edall'altra parte da tre Coorti, 
cbe aveva pofkte full' aitine. Gli Alef&ndrìoi com^ 
batterono con vigore : le loro truppe di terra difen- 
■ devano la tefta del ponte, e da' loro vafcelli lancia- 
vano delle freccie e de' dardi full' argine. Nel piti 
forte della raiftliia alquanti foldati di Marina , e al- 
quanti remiganti della Flotta Romana vennero a 
piombare fu combattenti , parte per curiofità , altri 
per il delidcrio di aver parte nel combattimento, ma 
poco dopo fpaventati lì danno alla fuga in gran di- 
fordine, e tirano feco gli altd. Non fu mai polTi- 
bile a Cefare di riordinar i fuoi foldati : ognuno fc 
ne fi^e, c^nno iì precipita: molti recarono an* 
D^ti , ed altri ocdGdft* «mici . La perdita montò, 
per 
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■per quinto ne Icrìve un antico Scrittore rfella guerra 
"dì Aleflanilrìa> a quattrocento fòkUti legionari ina ó. Ì17. 
-circi, e od nn numero ni^ioré'£que*curiolli che 
eru» venuti a darfi bel tempo. / 

CéTare medefimo non fi Taìvi elle con "'o"» ^^1^*^ 
difficoltà , e grave rifcfii'» . Come ei virfe h fuga de' rii,j ,* 
funi, lì ritiro nel fuo basimento. Ma perchè una <"">">■• 
-gran folla vi entrò con eflb, prevedendo ciò che po- 
neva avvenire, il gittò in mare, e nuotò il tratto di 
dugento palli per poter giugncrc a' vafcelti piìi vici- 
ni. La precauzione era Den faggia; poichì il bafti- 
"jncnto, che avevii aUiandoitato andò a fondo. Si ^""■^c*;; 
iracconta per cofa rinurcabìlc,. che avendofi lev^tn r/or.iV.i. 
-la foprovveRe generalisìa , acciocchÈ non gli fon'c w.r. e*/, 
d'imbarazzo, la tirò a nuoto co'denti , per impedi- a//,'"" 
~rc, fé mai fo(fe pofiibile, che queHa non cadelle iu 
poter de' nemici; e ficcomcaveva delie carte nella fua 
tnano linillra , ei la terne Tempre follevata dalle ac- 
que, nel tempo (ietto, che andava nourando con la 
deflra; e le carte non furono tampoco- bagnate.. La ■ 
fopravverte gii fcappft , ma gli refe per altro un buon 
-fervigio, poieh* ellendo di fcarlafto, e facendoft 
oflervare dallo fplendore del. vìvo- colore, tirò- tutte 
-B fe le fteccie de' nemici , nel mentre eh' ei fi falva- 
-wa fcBEa efler diftinto , nè conofciuto. Gli AielTan- 
drini la prefero, e ne fecero il principale ornamen- 
to del trofeo, che kialzarono fui luogo del coni- 
battimento . 

La perdita che i Romani aveveno fofferta, fa- J"^^ 
rebbe flatoi Efficiente per ifcoraggire truppe capaci 
di titnidàiii/Ma qaeflr feroci guerrieri ne.diveq- 
nero ani! arr^biati castro de' Ior»nen>ieiij e 
BcIIslòrthe, e ne'comhatttmenti che fi rinnovaiORo 
-tutto gioroo,- oli Atef&iidrìm gli trovuotidfiti t^r* 
ribilt ancora af' pnDu.i X .z Va^ . 
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*B. a K. Pnifarono effli, che potrebbero tmlCcpiii (««■ 
ct'c l'u. tifìcarfi qunlor poDeÓero avere il proprio -Ke tdla kr 
SniHi^^' ■ ^^'^ t'™rk) dalle mani dì Cclaic licarf»* 

demin^a- all' aAuzia , ed inviarono a quefl* Generale -de' 
ìe » &r Deputati , cho avevano incombenza di dii^i . „ Che 
je'u^Lia'ci. §li Akflandrini ftanchì di un Governo, che il 
glielo in- ,j jcflb , r età, e la mancanza di autorità l^iitiiuB 
„ in Arlìnoe, rendevano debole, e precario j anno- 
„ jati ancora più dall'infolenza, e crudeltà dell'Età 
„ BUCO Ganimede, fofpirawano di poter avere il 
„ -loro Re; che Te eglino lovedeflero in mezzoad 
eflt trattare il lor nome, e renderfi ma Deva» 
„ dorè verfo ì fuoi vaftallì, delle promcfle , cbe ad 
„ cfTì farebbero date da' Romani , fubito metterei 
„ bero giù le armi. 

Celare che conofceva perfettamente il caratte- 
re furbo, ed arrifiiiofo degli Egiziani, non ne re- 
ftò ingannato da' lora bei dilcorfi. Nondimeno fi 
rifolvecte a tutto coito dì loro accordare la doman- 
* da , penlando aflaibene, che tutto il rifchioerapcr 
^ , e per il loro Re.* e che per quanto fpettav* ■ 
Ini , ^II avea creduto nel principio efTergli util co* 
fi ritenere qMfto jùavane Principe per impedire, 
•fc gli fbfle ftBW pcffibile , la ribellione ; ma che ef- 
fendo queSa adeflo ooo folo tutta formata , ma o(H- 
natamente foltenuta da molti meli , un tal pr^io- 
nìero 1' imbarazzava piuttollo che eflergii di un ef- 
fettivo vatiraggio. Fece adunque venir Tolomeo, 
ed avendolo el'ertato a metter fine a' mali della fua 
Patria , a pi efervare da un intera rovina la fua Ca- 
pitale, una delle più belle città del!' Univerfo, ed 
a ricondurre al loro dovere i fuoi fudditi ribelli , 
lo prefe per la mano per porlo fuori del Palagio con 
tuttA libati . Il giovane Re nok aveva che quin- 
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i'uì inoli ma pure aveva gii fatti de' gran pitigref- 
It nelle lezbni , che gli erano fiate date in mate- o. c. ^, 
rn di diffimulaziane , e di furberia . Si mife egli a 
piangere', chiedendo di relkr con Celare , e protfl- 
RumÌo , che il piacer di vederlo gli era piìi a^gra- 
devole, die il pofTefro de' diritti della Reale digni- ' 
tk , Cefarc reftò Ha ciò ingannato.- egli, crederle k 
fue lagrime Gocere, ed eflèndone commoflb , gli dif- 
fe , che le veramente egli era di que' fentìmenti the 
dimoflrava., ben preflo lì rivedrebbe^ ■. Tolomeo 
parti , e dacc]iì ebbe prefo il caflunioo,' C9nibi& lin- 
guaggio , e condotta, e pcolcguii st,.a(ÌSM»«W. rJ*- 
^erra , che li tbbe luogo di credcK^^ ^ ^gEÌf 
me , eh' egli aveva verfate nel collodio .tenuto eoo 
Cefare, iolTero lagtime di gtoja. 

la quefto mentre vennero a Cefare, e per ina- J^^^Y 
re , e per terra de' ^infoi-zi , e de' conyogl) . Era ehi arrivi- 
gii da qualche tempo che una Legione formata di "°» 
veteram t»lduì.di Pompeo gli era venuta dall'Aiia: 
« benché ella (offe prima portata dai venti Tulle ca> 
Ile del!' AfTrica, al dì Ik di Alegkji^ia, non Sì 
può (') tuttavia dubitare , che CeiiiB noa ì' accOf 
glielTe, e introducefle ndJa cittì. QaeRi ckivo^ ' 
venivano Ipiatì, e: fmfue anco forprefi da' vafcd- 
ii Egiziani podati'come io tmboTcata vicino a Ca- 
nopo. E);It. inviò la Tua Flotta lòtta la condotta di 
Tiberio Nerone fuo Quelfore per metter in fug* 
quelli Conlari', Io che anche gli riufcl ; contjueftq ^ 
però di tmfe«,chc I' Anim.ir^io di Rodi nomina (et 
EttfEanoctifjMtlitt-eoTaggtorU&na, e che non viefi) 
U. filo pad Bfflafdmawlalifiirini, eflcnduG trof]^-, 



Digitized.b^ GoOgle 



CAL. E VAT. CONS. 337 

Ja quale era la chiave dell' Egitto dalla parte della 

Siria, ella fu nitcavolta conquiftata per afTalto nclc. C. 47^ 

giorno tnedeGmo, che fii attaccata. 

Il pili breve cammino da Pelufio ad AlefTandria 
farebbe ftato di andare da Oriente io Occidente , fc- 
guendo una linea parallela al mare . Ma tutto que- 
flo paefe era talmente interfecato da' rami del Nilo, 
e di' canali , . che la marcia diveniva e!<ualmenCe fa- 
tuoia , e pericoiolà per Mitridate , Quello fu , che ■ 
1" obhlij;ò di rifalire fino alla tefJa del Delta , cioè 
3 dire lino a quel fito ove il Nilo comincia a di- 
viderli in due gran rami. Mentì 1' antica Citti 
Reali; dell Egiito apri le fue porte a Mitridate, 
e gli diede un paffag^io fui Nilo . 

Tolomeo avvertito della proffima venuta di 
4^4eft. >ànnat3iavià. delle trtqjpe per aiTdìarla<, e per- 
UBpMirfrl'tteloue amf^ìre. IComanéiniidel prós 
mo diftaccamento coli giunto , avidi d' involare 1' 
onor della vittoria a coloro, che venivano dietro di 
clli , fi diedero fretta di attaccare Miti iilate , Ìl quale 
fi era affai ben trincierato . Quello fallo si comune 
nella guerra, et.inre fiate punito [1;ìHi; clifgraiie, eb- 
be qui il luccelTo che meritava . Gli E^iz-iani furon 
nlpinti con perdita , e .ivcrebbero potuto eITcr anche 
interamente diflrutri , fe la conofccnza , che avevano 
de luoghi, c la faciliti di raj^giugner le barche, che 
[ili avevano condotti , iiPn gli aveffero ùivolad al 
vincitore . Il iccontl j ilinaccamento , avendo rado-- 
nato gli avanzi del primo , fi trovò ancora in ìftato 
d imi-edire, che Mitrid.ife non and.iffe avanti. 

Celare, ed il Ri; d' E^irto, avendo apprefe que-'^'*'??» 
Jle novelle, marciaioni) preffo a poto in un medeliino pi^T^ 
tempo , 1 uno per unirfi a Mitridate , 1' altro pet 
fbrorendedoj cfefa^i^jQjWtiingMeToJonieo tette 

■ - *| ; mi. 
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«n. di R. avc\a una gran moltitudine <ii barelle, e la COmodì* 
C. C. *7. t^ ''i fendere per dritto cammino il fiufne , fofie Ha* 
lo il primo a giugncre , non potè tutta volta intra» 
prender cola alcuna prima delia venuta dì Cefare j 
onde r unione fi fece fenza difficolti . 
''''''h"'i. Allora Celare vagendoli con forze eoo fiderabìli 
"^l'nt'n rifolfe dì terminar del tutto la guerra . Il Re tnac 
(MI Ts>o- campato a poca cfilWza dal Nilo AiUa Cniflra. Tra 
ia,e<iopail (uQ campo.e <}udtodi Ce&rc navi uncanakiA 
Dd'N'Ek ™' Aleffàndnal vollerod!{ptit>i^lìiltr^itttviiui 
M vano . CeStn avendolo paflato , attaccò il ^ fe* 

nCG il campo del Re , e lo ef[>ugnò colla fpada al- 
ano • La flra^c <kgli Egiziani fu grandiirima . 
Altro Icampo ì miferi non ebbero , ihe raggìugner le 
loro barche, e falvarfi per il fiume . Tolonaeo fleflb 
fi gettò in una di quelle barche , la tjuale aggravata 
dalla moltitudine di coloro che davanli fretta à' en- 
trarvi , aodofTenc a fondoj e'I giovane Re perì cosi 
annegato nel Nilo . It fuo corpo &i trovato feppel- 
titr. IV. lito Del btifp , e ricoaofcin» all^ coranca cTon , cbe 
vi^«' ' Tolomei avevaa per ola di portare andando alla 
guerra 

AieTin- ' Avendo Cefare inviata quella coraz'za in Atcf- 
liiiati'E- fardria, perchi lervifTc di prova agli abitarri di 
i^llì. quella città della morte del loro Re, martiò poi 
egli di feguito per il più breve cammino colla fua 
Ouralleria , pcrfiiafo cbc alla prima novella della 
4ta 'vittoria tuttofi cambìerebbe ,eche neffuno ofe- 
rebbe piii pcnfare alla guerra . Ni s' ingannò nel 
Tuo pcnllere . Effendofi dunque prefcntato per quel* 
la parte della città ove i nemici erano padroni, 
vide tutta la moltitudine degli AlefTandrini venir- 
gli incontro , come fupplicbevoli ad implorare la 
tua Dtì&riconIù< Egli gli coo&ilòt fnùoÀfi) loco 
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•ii trattarli con bontà, c pafsò a traverfo delle for- 
tificazioni de' nemici per giugnere al futi quartiere, g. c. ^ 

la querto modo Cefare ufci vittoriolb da uni 
guerra fi), in cui fi erano unite tutte le forte i!i 
difficoltà , c di fvjctaggj; in cui aveva avuto e i 
luoghi , e k ftagione contrarj , combattendo nel ver- 
no, e nel recinto delle mura di un aemico pieno 
di accortetza , e che io apprelló era anche abbon- 
ilaiMcnicQlBDiuutodLogu fecta.di ^nfioni; bd> 
dove» lui tutta manGura» c fi trovava {ircb alla 
fprovvida . 

Efjli poteva benifliraa ridurre 1' Egitto in ^i"^^"? 
Provincia Romana. S«etonio dice, che la ragione jDndo'fnH 
che lo diUoIfe da ciò, fu il rimore, che «n Go- 1'"'^"^ 
Yernarore ambiziofo , che volendo ftabilirfi in un dìi'^Higna 
Faefe s\ ricco , e dì sì difficile entrata , no» potef- >''"' ^ft- 
fe un giorno Tufcitar delle turbolenze néu' Impero . " * . 
Quefla ili in apparenza la cagione, che Ce&Ve ne 
addulfe a' fuoi amici . Ma la vera cagione era quel- 
la fenza dubbio del fuo amore per Cleopatra. Egli 
è bene però di ofTcrvare, che la giuftizia andava 
(]ui d' accordo colla lùa palTionc |ier q^uefta Regina. 
Il Regno di Egitto era il patrimonio di Cleopa- 
tra, e del folo fratello che !e reftùi ak effi aveva- 
no operata colà veruna , per la quale avefièro potu- 
to demeritarlo, ed cfferne fpogliati. Cosi a tenore 
del Teflamento di Tolomeo Aulete, Cefare dichia- 
ri Re, e Regina d'Egitto i! giovane Tolomeo, « 
Oeopatra . E' vero che il Principe , che era ancor» 
fanciullo, non fii Re che di notne. Tutta i'autori- 
-tì rt&b tra le mani di fua forella, che alla fupe^ 

e^HUO, Icd kn» talli, 
rtiSini tisAlt, lóon itic n 
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^Air"' ^"''i accoppiava un crbdito 3JIÌÌ CDaG- 

c''^c. Ij. derabiie prefib del Dittatore. 

Cam in- Convien dire, che Cleopatra' fbHé'in» Krem ■ 
ili cieaDa-t>en lufìnghiera, poiché ebbe la forza d'incantare 
™» 'jjl* per cjuakhe tempo l'attiviti di Ctfarc. Dopo un 
ptr^it Ibggiorno òì nove mefi in Aleir^ndrin, nel qual 
^*"™Ro tempo tutti gli aflari di Roma, e dell'Italia erano 
' ""in fofpenfione, e il vinto partito aveva avuto tem- 
po e facilità di acquiftar delle forze conììderabili 
la Affrica, Cefare in vece dì affrettafi ad ufcìrc 
ddl'Egitto per andare ove la gloria , ed il bifogno- 
lo chiamava, lì diede in preda alle delizie, paf- 
fando le notti intere in pranzi di difiblutezze con 
sv.t>li. Cleopatra^ ed alla perfine fi mifè a vifitart con 
>4tt'*"- e03 tutto il paeTe . S itnbarcirano tnfìeme in un fu-- 
perbo basimento, e rifalirono il Nilo feguiti d% 
quattrocento bacche . Cefare làrebbe imdato fino in 
Etiopia, le le mormorazioni della fua ArTuatx non- 
ne lo avelTero impedito . 
It rumore II TOmore de' progrclTi che Farnace faceva in 
^,c^'7ì Afì* ' '° fveglìò dal fuo incanto, e Io reftitiù a 
FiriuMinfe medelìmo. Egli rìfolfe alla per fine di lafciar 
Wgiiìl»^ Cleopatra, ma in partendo prefe tutte le precau- 
ftiirel'E-zioni DBceOaric per afTiifurarla fui trono, di cui^li 
«'*'• r a«a meflà in poircdb. CondufTe via fua forella 
Arfinoe per timore che quella PrincipelTa non l'ec- 
citaffe alcuna turbolenza, Lafciò altresì in Alef- 
fandria la maggior parte delle truppe Romane che 
aveva feco lui , e ciò per tener in freno que' Po- 
poli , e in obbedienza , e fommìfiione al nuovo' 
Governo . 

'^é™a«- Vitto ciò, che appartiene agli 

^Um'ri amori di Cefare con Cleopatra , dirà che quefta Re- 
coa*^^ giaa «vendo partoùto un figliuolo poco- dopo bt 
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partcìraa 3t\ Generale Romano , ella lo nominò Ce- 
iìirione, affinchè il nome di tjuefto bambino farelTe ó. e. 
conofcere la fiia origine; e Ccfare non ebbe cifj ^^J"'^^' 
male, anzi fece ancora di piii : ei riconobbe Cera- 
sioiM, per fuo figliuob, fe lì prefta lode alla te- 
flimonianza di Antonio. Al contraria dmii). eom- 
|)oG: UD libro per provare, clic il figl iuriih yjjt Clw 
patch &ceva credere figliuolo di Cef^ iw^l4>^en 
vcKawmente . Bella jnatnia per, una diflcrtaiuaic! 
- Ccfare Cueva isl poco (ufò di teOtt.oaTàifls'Je; 
file corrifpondenze con Cleopatra, che avendo faitOi 
coftruire un magnifico Tempio a Venere, fotto )!■ 
nome di Venere Madre * perchè ì Giulj la visuali* ««» 
davano come lo flelo della loro cafa, pofe al fianco,*'"'"''* 
della flatua della Dea , una [tatua di Cleopatra*, '^ùp . 

Quefta Regina fece pure un: viaggÌQùUSiini^ 
col Tuo fpofo, r anno appreflò a quello, lu ctimMcBl^' 
contiamoglievenimenti. Cefaregli ac«^dlf^§irm ■> - 
cafa fua; gii fece riconofcere per Regi ailudh^<fj{à 
alleati del Popolo Romano/eloro rcfttutti.fili oMlì 
immaginabili, Dapò'un tale ^a{caidaiita,c£e^ue(U 
Egiziana avea prelo full' animo di Cefare, non re< 
cheri mai-aviglia 1' amore, eia Ireociìa ch'ella inrpirò 
dopo ad Antonio. 

Ccfare eflendo venuto dall'Egitto in Sìria, ebbe ^[^^i-"* 
avvifo da tutte le parti , che in Koma tutto era in lOjiri'dtiti 
rivoluzione, e che la fola fua prefenia poteva ivi j'^'i^'.^u. 
rifìabilirela calma. Pensò tuttavia dover prima pt;ov- «1 , hai. 
vedere ai bìfogni , e r^oiare gli affari delle provìn- 
cie, a di cui portata fi trovava, alcune delle quali 
erano moleftate dalle armi di Farnace, le altre, 
benché non aveffero guerra flraniera a fofterere ni 
a temere , Aon potevano far a meno di non rtl'entirlì 
4cUe fcolté;, che la Guerci Civile aveva cagiona» 
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* **'nen' Impero. I Re, c i piccoli Prijicipi comprefi xella 
o,''c. *7. cftenlìonc ilclli Siria , o fl^ilin nelle fue victaaa- 
IX, eflendo venuri in gran numera a complimoctar- 
lo , cali gli accolfe con booti , gl'incaricò di vegliare 
alla iicurezza della Provincia, e gli rimandò pieni 
di affezione per lui , e |icr il Popolo Romano . Sap- 
i'''?*xTV P'*'**'* particolare , ch'ei confermò Ircaoo nel So- 
■ vrano Sacerdozio dei Giudei, malgrado t lamenti 

Ai/if* -^"t'g^io figliuolo di Arifiobulo, c che gli per* 
\! ' tuife di ri&U^rican le atan di GenriòfenoM atter- 
rate da Pompeo. Mancenae altresì Anttpatm seU" 
dèrcizio dell' autoritì, di cui era inpMffefibcb'luaga 
temjx) nellj Giudea fotto il governa d' Ircaim , fi»- 
corln alfolutamente necdTarior alla di ta km -iiì 
quello Principe. 

Dalla Siria Cefai-e patsò per maK in Cilìcia , 
c dopo aver ivi renoLiti nella città di Tario gli af- 
fciri della Provincia , fi diede (retta di portarfi verfo 
il Ponto, di cui Farnacc, comedireiao in appreflo, 
«r»fi impadronito. 

Giamo in Cornane, fpogliò del Sacerdwa d£ 
mXm. Bellona Archelao figliuolo di quello che era ftata 
£itto Sacerdote da Pompeo . (^uefla gran dignità di 
cui ho altrove ragionato , fii conferita da Celare 3 
Licomede, o Nicumedc Bitinio, il quale, fecondo 
la tetlinioniania dello Scrittore della guerra di Alcf- 
fandiia, vi aveva del diritto, e delle pretenfioni a 
riguardo d'uno de' fuoi antenati . Quefta ragione po- 
ti-cbbe forfè altro non effere, che un pretefto, per 
farlo fervir di velo ad una vendetta contro Archelao 
partigiano di Pompeo, e di mezzo per ricooipeMiìm 
1 fervigj refi a Cefare da Liromede. 
^mXi* Mentre egli fi avvicinava alle pontiere della 

puii ■ Gallogrecìa , Dejouto venne a prelentarlì 2 Ini non 
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toh fem gli ornamcnri Htlla Rwk dignità , ma in <«^"- 
forma di fupplichjvole c di reo. Aveva egli prflb u c. 47. 
quello sì umile contegno, perchè fapeva che Cdare f^'^^Jj^^Jj' 
era fdegnato contro di lui ■ e per la roedefima ragìo- i,, ^,i„c , 
ne fi era munito quanto pi^ gli fa pcfdibile di pofTen- 
ti interceflbti. N(m a(klti0e ^fievoli fcufe pec 
giuDilicarli di aver abbraccìtto il partita à\ Foia* 
peo . DilTe che eflendo in un paefc, in cui la fola 
autorità dì Pompeo era riconofciuta , ed iti cui allora 
Celare non aveva ni truppe, rè Luogotenenti , era 
perciò Itato coftretto di obbedire a quegli, fotto la 
cui mano egli iì ritrovava. Il vei-o per altro fi ì, 
che fi fece dalla parte di Pompeo per afinione , e 
perTuifione della gtuftizia della l'uà caufa. 

Cefai'e lo confutò con alcune ragioni inconve- 
niemi del pari, quanto erano qt>elta,<J)e il Princì> 
pe Calato avea addotte per fua Pro^^ ' 

Dejotaro avcife fatto un fallo rigttHd» a Jai,.^id^ 
non aveva potuto ignorare chi foffe quesli, il CHI 
potere veniva riconofciuto e da Roma e dall'Italia, 
c che era flato inveflito del Corfolato alTempodelh 
pugna di Farfaglia. Q^jafi che li violenza, colla 
quale eraf( egli impadronito delia fede del!' Impero, 
ed aveva dipoi occupato il Confolato , fofle flato «n 
titolo di autoriti legittima, chedovefle effere rifpet- 
tata da tutti gli Alleali del nome Romano. Ma 
tutte le ragioni fon buone , e valide at;lla bocca 
del piii ibrte . 

Cefare tuttavia non fi allontAnfi dalla foUCa 
fua moderatione . Dichiarò a Dejotaro che gli per- 
donava , cioè a dire che ron gli farebbe foff: i.-e al- 
cun cattivo tr.ittJmcnto nella fua pei fona ; gli fece 
prender di nuovo gli orn.imenti Rwli , egli do- 
mandò per la .giu^a. contri f ^mace , ena Legij^^e 
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-*n. dì ». ^ ((Ter da luì eompoftj ad ìmitiinne e fecondo 
SVtf?*' ordine della miìiiij Romana. Mi fi rifcrbò dì 
giudicare dopo la guerra, le contefe tra lai, e gli 
_ . altri Tetrarctii . Qiietlo era un preparativo per ifpo> 
gliado poi della maggior parte de' Tuoi Stati . 

Allorché Ce&te fo arrìvan nel Ponto , ricevè 
uiu deputaùane di Fanun, dì cut i tempo ornai 
di raccontare con precifione i movimenti. 
'^™"it- Q^iello Principe figliuolo parricida di Mìtri» 
So Sdl> date, fi riputava molto felice per elTere riconofciu- 
Gjwfy^-to d,i Pompeo, Re dfl Bnsforn, ed onorato del ti- 
dt'èsriniitolo di amico, ed allea'o del Popolo Romano. Ma 
're nffi '^"^"^o "s'^^f'^ Guerra Civile, l'occafione fve- 
cM^Jtfi- filiS' in l"i àe penfieri ambiiìofi ; e intanto che i 
Romani impiegavano le loro forze a lacerarfi gli 
Sr'j. D/g. uni contro degli aitri, fi lafcib lu fintare da Ila fpe- 
ui. xiii- ranza di riacctuiRare gK Swti, che Ì fuoi Antenati 
avevano poflèdntl, e die egli riguardava tuttavia 
'come fuo patrimonio. Diede dunque principio dal 
/ fogglogr^re al di li del Bosforo la città di Fanago- 
rea , che Pompeo dichiarata aveva libera : fottomi- 
fe indi la Colcliide ; e venne poi nel Ponto , e 
■s'impadronì di Sinopo, che era ftata l'antica Città 
■Reale de' fuoi Padri, Incoraggito dal fucceflb, fi 
gettò fopra l'Armenia minore, che apparteneva at- 
tualmente a Dejotaro, enell'aflenia di queflo Prin- 
cipe ne fccq agevolmente la conquida. Finalmente 
portò le Tue. ormi nella Cappadacia, -e tentò d'in- 
volar qued» Re^ira ad AnobaRue. ' 

Eflendo Deptaro di ritorno nel fuo Paefe, do« 
■po la pugna di Farfaglia, trovò le cofe in qurilo 
flato. Cd'arc era =llora in AleCandria alfai imba- 
razzato, e in un pericolo affai grande. Domiiio 
CaLvLQO ch'era ftato da lui incai'icato di v^tiare 
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full' Alia, c fuUe vicine Provincie, fu il fblo aju- * 
■lo che potè implorare Dejotaro incapace cam'egHo°'c. %. 
«ra di refifterc a Farnace colle fue proprie forze. 

Il Luogotenente di Cefare comprele bene che Oamnìo 
quefla guerra intereffava tanto il Popolo Romano , l'^j^?» * 
guanto il Re Dejotaro , ed Ariobarz»ne. Inviò per- 
ciò fubito ua ordine a Farnace dì ufcire dall' Ar- 
menìa minore, e dalla Cappadocia , e di non abu- 
ifarfi delle circoHanie in cui fi trovava il Popolo ^'^''^^^^ 
.Romano, per mancargli di rifpetio, e per violare eJ è butim 
ì diritti, e la maeilà . Una si fiera dichiarazione'"' 
aveva biibgno di efTer foflenuta colla forza. Domi- 
nio aveva fotto il fuo comando tre Legioni, ma 
fu obbligato d' inviarne due in foccorfo di Cefare, 
jl'una per mare, e l'altra per terra. A quella che 
.sii rellava vi unì due Legio^;^^Pa.i[atl , ed !)Ì^ 
Jndditt di Dejotaro, ammwi é^^iv^J liw»' 
.fto Principe, come di già fi I^I^ì^.WM 
: maniera ; ed una quarta che era Ihta IcMta ìb ^t- 
ta nel Regno di Ponto. Con quefte quattro Legio- 
-ni, e alcune altre truppe aufiliarie, lì avanzò fino 
prelTo Nicopoli nell'Armenia minore. 

Farnace aveva inutilmente procurato di tener- 
.lo 3 bada con dei trattati di accomodamento, in- 
iviandogli Deputati fopra Deputati per chiedere, che 
.^ttc le cofe ref^afTero nello fiato in cui erano , fino 
All'arrivo di Cefare. Tutto il Tuo dif^no era dt 
^adapnar tempo , poiché fapeva l' urgente pericoli^ 
in CTI! era Gelare in AlefTandria . Aveva pure arre- 
flato de' corrieri, che portavan lettere, colle quali 
Cefare o^iuava a Domizio di accollai^ all'Egitto 

Sia Ilriida, della Siria . Così non avendo alcun 
ibio, che,_ il. Luogotenente di qucfìo Generale 
Jton fofiè ajjpDtaiiarfì , contava che fòlfe 
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^D. di t. )hì una vittom il poter prolungare gli tlbn, 
^Q^tj. Conqucfta mira, e a fin <fi evitare il conitif* 
to, o almeno per non combattere Te non eoa fiiD 
vantaggio, cavò dalla città di Nicopolì, fotto le 
mura della quale ^ii fi era portato fio verfo il 
campo de Romani, due fofTe parallele in mediocre 
diftanza una dnll'altra, e ctafcuna di quattro piedi 
di profonditi • Tra quelte due linee fshierò in or- 
dine di tratticlia la fua Fanteria . Riguarda alla fui 
CavallcTM , Secome fttfU noa ■vrnw poton 
tmn in uno Cwaìa eÒA ftretto , ed ctTeino lùpeno' 
re a quella de'RomaM, egli U fittià fidle ale il 
di li delle folte. 

Domizio appunto per le medflfinie ngioni da 
obbligavano Farnace a tenerfi filila dìfblk, fi dtvi 
fretta di combattere; e lo rvantaggb che avrebbo- 
IK> avuto le Tue truppe per attaccare ì nemici nella 
fituazione che io ho defcritta, non poti ritenerlo. 
Ma non avendo capaciti di fnpplire a tutto, e piti 
brtofo che abile nel meftiere delle armi, fii bat- 
tuto da Farnace. Le due L^iofti di Oejotat» vol- 
taron faccia al primo aflàlto , e prercro in un fu- 
bito !a fesa . La Legione del Ponto fa (agliata « 
-pCEEÌ (piafi tutta. Quella àie era compoft» de' ve- 
terani ìbldati di Pompeo, fu la fola che foftennC 
Tucto l'impeto de' nemici, e fece una ritinta ono- 
revole , avendo fbUnente perduto dugento cin^ucch 
4« «omini , 

Quella vitttma refe Fanitce sflóluto Paéttne 
de8*Armema minore, Cappadocia , e dd Pon^ 
fo. Impm:iocchi Domrèio non fii piti in ìftato di 
fe»(tener la campagna, ed avendo alla meglio ch'ei 
potè, radunali gli avanzi della fua disfatta, lì ri- 
tÌE^ae!U nwincis dell' A&a. Il vincitore fi abusb 
. dd- 
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dtlia iua profperiti con ciiideltà, e con infolcnia. 
Pareva che a bdia polla procuralTe per mezzo àcìie 
rapine, de' più indegni trattamenti e degli oniicidj , 
<li fare abborrirc, e deteftarc il Ilio dtiminio. 

Egli fi preparava a volere ileiider le fuc con- 
quide lino nella Btctnia , c nella Provincia dell' 
Alia. Ma Teppe, che Afandro, il quale era (bto 
(la lui (labilito Reggente del Bosforo nella Ina al- 
^Z3, fi era ribellato. Quefta novella io ct^i'in- 
cangiar dif^no, e a penfare di rimetter a do< 
vere quello ribelle. Mentre un tal penfiere Io te- 
di ftuiba rio'. Un nemico ptu. Tpa^L^oIo le an- J.;,:^. 
dava approflimando : quetlo era Celare; e tarnace -■t"^''' ■ 
giudicò a ra^'ione che non vi folle cola più urgen- 
te per lui, quanto di andar incontro al Generale 
Rtamano. Prefe enli il luo pollo fopra un'altezza 
^eflb di Zela, o lia Zicla nel Ponto, Ittogo eh ci 
X^tardava come di un felice prelagio per le, poi-' 
fuo padre m quel (Ito appunto aveva vinti t 
Stotnani comandati da' Triario. 

Tenne egli la Ueffa condotta con Cefarc , che 
gh era riufcita felicemente con Domizio, Fortifi- 
cato affai bene, c rilbluto di Ibflener la p ti erra , 
finfe di defid-rar la pace . Inviò a Celare degli Ani- 
bafciadori , incaricali di offerirgli una corona d'oro, 
c di prcteftargli nel medeiìmo tempo cti'e^i'era 
pronto a fnttometterlì a'fuoi voleri. E {itt fSowi- 
re che non meiitava di effere trattato come lieraì- 
cQ da Cefarc , infifteva molto fui punto di non aver 
^to foccoiTo a Pompeo. 

Cefare rilpofe, che i fcrvigj particolari noti 
bevevano da^^foMccpfiderarfi come un coinpenlb 
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snche ciò, aveva Farnace refo pìuttoflo un fervì- 
gio a fe medefimo col non impegnarli in un parti- 
to , la di cui forte era (lata infelice. A^iunle di 
più, ch'egli tuttavia non aveva dillìcoltà a perdo- 
nargli, purché ufciOe fubito dal Ponto, e cne ri- 
farcilTe tutti i danai, ehe vi aveva cagionati. Qaan- 
tp alla corona d'oro, ei la rifiutò, e diffe, che 
Farnace doveva comincbre dall' obbedirlo, e in- 
vìai^li poi i re^U che i Generali vìttorioG ave- 
va» per ufo di ricevere da' loro amici. 

Quefto Principe ar ti fiiiofo tutto promife, ma 
col difegno di nulla efeauire. Siccome ^li fapeva, 
[he affari importanti Ifimi , ed urgenti chiamavano Ce- 
fare a Roma , faceva conto che tergiverfaado , e fa- 
cendo nafcerc a bello ftudio delle difficolti fulla ma- 
niera, e fui tempo di adtmpir le fuc promeffe, ver- 
rebbe cosi a capo di annojarlo; e che alla fineque- 
llo Generale contento di avere un preteflo onorato 
di lafciare il Ponto , prenderebbe il partito di an- 
<Jarfene ove la fua prefenza era neceflaria . 

Cefare penetrò fenia difficoltà 1' aftuzia di Far- 
aace ; e in vece di perdere il tempo a garrire con 
elfo lui , la fua attività naturale accrefciuta ancora 
dalla neceflità delle circolfanze , lo portò a folleci- 
tare brufc^meme la faccenda, e a terminar preltola 
guerra con una batt-aglia . Non aveva ^li veramen- 
te fe non btox poco cmfidf^abili; la lèfla L^io- 
iic cIm aveva condotta da AuSkadria > per f 
alTai lunga fervigio , per le %iclw de* viaggi , e per 
i combattimenti, lì trovava ridotta a meno di mil- 
le uomini; aveva ancora, una Legione di Dejotaro , 
e due a.ltre che erano fiate ftonfitte folto il coman- 
do di Doraizio dit Farnace. Ma lapeva bene peral- 
trp ^ cl)e. Ita CagQ t»t yaìe egfi era» valeva piCidì 
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un' Armata . Si avanzò dunque colle fue truppe fi- '* 
no a cinque miglia dittante dal nemico. o. e. «7. 

Il Paefe in cui Farnace aveva fituato il Tuo 
campo ,era tutto interfecato da altezze , divife 1' une 
dall' altre da profonde valiate . Rimpetto alia colli- 
na che occupava il Re del Bosforo, ad un miglio 
foltanto di diltania, ergevafene una fulU quale Ce- 
fare rifotfe di trafportarfi , e fortificarli .Cooquefla 
direno egli ordinò che lì facelTeun amoiaflb di nit- \ 
ri i materiali necelTarj per alzare un terrapieno , cioè 
^fcine, rami di alberi, e pietre : lo che clfcndofi 
al più prello efeguìto , marciò egli colle fue Le- 
gioni tre ore innanzi giorno , fcaza alcun bagaglio " 
e al levar del fole, quando i nemici non ie 1' al- 
peitavano in neffuna maniera, fi trovò padronedel- ' 
la collina, che gli ftava tanto a cuore, e eh' era 
il luogo appunto, ove Triario era ftato disfattoda. 
Mitridate. Subito tutti gli fchìavì che venivano 
dietro dell' Armata , portarono per fuo ordine i ma- 
teriali , di cut fi era fatto ammaflb; c nel mentre 
che la prima lìnea delle truppe Romane faceva he- 
eia al nemico accampato flUlà collina oppofta , tutto 
il reflo de' foldali travagliava con fretta a formare 
la trincea. 

Farnace, che vedeva tutto quefto lavoro , fchie- 
rò fui fatto la fua Armata in ordine di battaglia , 
alla tcRa del fuo campo . Cefare riguardò quello 

Sa0b come una bravata, non potendo darG a ere- 
ere , che vi poteffe elTere un mortale temerario a 
r<^no di far difcendere delle truppe in una vallata, 
per farle poi rifalire per una parte affai erta con in- 
tenzione di venirlo ad attaccare. Farnace per una 
prefunzione, di cui inutìl cofa ci pare il ricercare 
li principio 1 aldi di tentale ciò ciù Cefiire credeva 
Tf » efler 
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efrert- fiiperiorc all' aiid.icia I3 più ecceflìva ; ed v^i 
l'j. fece quello movimenro «in t|inta cekv-ità . che i Rn- 

fi addolìb mentre che avevano la mano ancora al 
travaglio. Fu d' uopo dunque, che Ccfiire richiamar- 
fe fui farro i lavoratori; gli eomamlò <ii prendere 
le armi, e gli fchierò in ordine dì battaglia . Tut- 
' Io ciò non fi poti &re in una fiata fenza un qual- 
che difordine , il auale veniva iocon accreCduto dai 
cairi armati con falci, che marciavano alla te(b dell' 
Armata di Famace. Ma prello i Romani G Hmt- 
fero da quefìo primo difordine , ed ajutati dal van- 
taggio citi (ito, rilpinlèro facilmente i nemici. La 
vittoiia comincili dall' ab dritta , ove erano ì fol- 
dati veterani della Iella Legione ; indi , tanto l' al.i 
finiftra , quanto il centro ebbero la mcdcfima fupe- 
riorìtì. I foldatidi Farnacc o furono uccifì ,0 pre- 
cipitarono nella vallata . Coloro , che poterono fcap- 
pare,'gitterono le loro armi per fuggire piii facii- 
ineiite. Celare allora gl'inf^uifcC] e lènza dar loro 
tem^ di rìnnirlì, vs.ad attaccare il loro campo, 
e lo slbrza. Nel tempo che fi faceva t'attacco del 
campo , Fatnace tmvò mciio dì falvarfi. 

Narrali , che Ccfare fu prefo da maraviglia per 

."""la facilità, con ia quale aveva riportata qu e Ita vit- 
,1 toria , e che elcbmò : Felice Pompeo! ecco là ! >if- 

~' mici , U cui disfattA -vi ha mtritato H nams di Grande. 

Scrivendo ad uno de'fuoi amici in Roma, per 
rendergli cnnto di ijueflo avvenimento , efprefTc la 

Ci/, rapidità della fua vittoria con quefte trefamofe pa- 
role, VENI, VIDI, VICI.- JÓ/m -venuti, 60 i-e- 
Jbi», td io vinte, E quando egli trionfò di Far- 
n»ce, fece portare per pompa un qnadro,fuI quale 
^idle tre nwdeiìme par^» cniia -fcrìttc a gi'an ca* 
ratterì . Ce- 
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Cefare poteva in effetto gloria rfi di aver pie- 
uamente vinto il fuo neraico coli' aver guadiign.ua c! c. I' 
quella fola battaglia ,i poiché non vi fu più ahr.i ""^'"^ n-- 
gucrra. Farnace dTendofi ritirato a SÌnci|:o , l'u coi^ 
iiifeguito da Domiiio , che 1' obbligò di r.bb^r^tin- [jt^ìcc. 
mrc e quella città, c tutto il pselc. La itili- a;;,">VJ^ 
ombiìione lo aveva ridono a rum aver più alilo ; "'o. 
poiché il Bosforo era occupato da Alandra, che C 
era ribtUaro contro i!i lui, come già fi é detto. 
Il Principe fuggìalco , voknào rientrar nel fuo Re- 
gno, t.'ovò il ribelle in ìlìato di difpiitatgliene il 
poiTefro. Si fece perciò tra loro un fieriffimo com- 
patiìnicnto, in cui Farnace perij ed ecco come fi- 
Jliroito ì Utoi ambiziofi progetti . 

ElTendo Cefare finalmente in iflato di portarfi rfftrrrr- 
libcramtiitc: a Roma , non perdette un momento di 'i"""";"." 
uiiipo ilopo la vittoria riportata fopra Farnacc.La Eoiaeìrif- 
m^trina fcguente dopo ia battaglia, li partì egli con 's'i^^'^'^^fa 
una feprta di Cavalleria, ordinando alla fella Legione srjnrti hn 
<ii fluirlo, c divenire in Italia a ricevere le ticom- sijn",X' 
pcnfe dovute a' foldati, che avevano refi tanti, csì maruquc- 
grandi fervìgi al loro Generale. Pafiando per la Gal- 
lo^recia, e perla BÌtinÌa,regològri affali de'Principi < >£.p*if. 
c de Popoli di quelle Contr.ide.;e allora fu , che k^ò}^^'"' 
la prefe contro di Dejotaro , contro del quale aveva 
egli, al riferir di Cicerone, un odio perfonale . Volle 
obbligarlo a pagargli delle grolle fomme di denajo ; 
gli tolfe l'Armenia minore, che il Senato avevagli 
data, e la diede per gratitudine ad Ariobarzane^ Io 
j>rivà altresì, di ani parte della Gallogrecia , di cui 
ne fece doiu^ Mitridate Pergameno. Quello Beffo 
Mitridate luì incaricato di &t la guerra "ad 

Afandro, e Io dichiarò Re del Bosforo , qualor cpn? 
.(^uillato lo aveffe ^J,,'.- _ ' "^^^ 
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Le alfre d!IpofizÌQnì che fece Cerare rapporto 
j, a tutri quelli Paeli, e riguardo all' Afia propriamen* 
te detta, non ci fono note in particolare. Ciò che 
fappiamo fi è, ch'egli ebbe una grande attehiióne 
di ammaflà re del danaro in tutte le maniere. Si fece 
pagare le fomme che erano fiate promeffe dalle Cit-' 
ri, e da' Popoli a Pompeo, ed aggiunfe ancora delle 
nuove impoiìzioiii fotto diverfì preteftì. Spogliò i 
Tenipli teatt CcmpoSo , c rtcevera ài' Prìacipi , e 
da' Popoli un graodiffima numero di corone d'oro. 
Aveva egli per maffima di operare in tal miniera , 
e non fe ne faceva fcrupob , effendo folito di dire 
„ Che due foccortì fono anbluiiiiniiiiii: iineiiiin 
„ per ifìibilirll, e fard potente, c 
„ naio; e che quelli due foccorfì fi danno fcambìe- 
„ volmente la mano: che col danaro fi mantengo- 
„ no, e fi affciionano Ì foldati; e che con le armi 
„ dei lold:iti (i acquifta del danajo : che fe V uno (K 
„ quelli due mezzi manca, l'altro non pubfuffifte' 
„ re „ . Qiiea.T era la fua maniera di" penfare, è 
tale era pure il fuo linguaggio, il quale noii conte- 
neva cofa alcuna, che vera non fbffe; ma che per 
cfl'cr Icjjitrimamcnte ridotto in pra.tica , fuppone un 
autoritJi, ed un fine legittimo, 

Ccf;ire avendo terminata colla fua folita pre- 
fìaza tutti gli aJferi , che lo ritenevano nelle con- 
trade di Oriente , li aJFrettò di riromut in Italia , e 
vi arrivò più prello di quello che alcuno le k> fblA 
afpettato. Ma prima di riferire ciò che coli ftce , 
fono in obbligo di defcrivere molti avvenimenti , i 
quali non han potuto ancora trovar luogo ncllj mia 
narrazione. Devo dunque qui primieramente efponc 
la guerra dell'Illirico tra le due fazioni, le qujli 
Jivircfo r Impero * in fecondo luc^ alcuni &tti juf- 
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ticoUri , che riguardano molti illuftri Romani , e 
alcuni Popoli della Grecia . Mi rifervo poi a render 
conto dell accrefcimento delle fbrze dd milito par- 
tilo nell'Affrica, e de' movimenti accaduti nella 
Spagna, allorchi mi fark d'uopo parlar delle ^iKite 
che Cciare ebbe a in quelle due Provincie. 

II. 

CntrrM mW lUifico tra pariigiani di Ce/are e di Pam- 
fft. Caie»» jollomette a Ccfare x^ttne ^ Megar», 
«'/ Pàèpoanefo. Morti di ^p. Claudia. Oracol» 
tht ^ tra flato dato da Pi^ia . Sulpicio , * Mar- 
etU» prendine il partito di un ejìlio volontario . Ct- 
Jhn^ di Marcello. Il fratello, e'I Nipote di Ci- 
eenat tengono un indegna procedere verfo di hi . 
Pntkelàiiti fulle inqmetudini di Cicerone nel ttm- 
fOMJw faggi*rn« ;» Brindi/, . Egli fi prefent» 
M Ctfnn ed è Òt» rittvutQ . . Stato di Roma dopo la 
gnmm M Fiirfiglìn . Ctfan Diitttort , e Marc'^n* 
tiriù» Gtnvale Stila Càvallerìa. Indecenza eccijfi-ua 
della cmdotta di t/fatonio. Sue rapine, ed ingiù- 
Jlixit ■ Tuibalenxe •violeali eccitale in Rama dal 
Tribuno Dolaòella. Cefarc ritornata a Roma calma 
h nrboUnTC, e non fa alcuna rietrca del paffuto. 
' Ctfan fi affatica a ratcoglitrt denaro in tutte le 
Maniere . Fa VMdere i beni de' vinti , e in pattlet- 
lare guttli di Pompeo, i quali fono comprati dé 
^atonia . Conlefe tra Ce/are ed Jfatonio [opra ^ut- 
fio faggetto. Cifare fi concilia la moltitudine. Rt- 
cempenfa i principali de' fuoi partigiani . Catena, t 
Vatinit nominati Confali . Egli fi fa nominar Dit- 
tatore , e Confalo per l'anno fcguentt, e prende Le- 
pido per Collega nel Cottfelato , i per Generali del- 
la CMalletiu. Sedizione che fi felleva Ira i falda- 
ti vettrMi. Egli gli ealma odia fua femezxt • 
Prineìff éelU fim itndtiìa tiffumlo a futi faldati. 
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Noi abbiamo veduto che il partito di Pompeo 
□vcv^ prevallb nell' Illirico fopa qudlo di 
Celare . CÀh nr^nnOanre In cirt^ ili .Salnni , che era 
!k printipalc di tutto il Paele, fece ardine al toi-- 
rente, c follenne anche un afìtdio tomro M. Ot- 
tavio. Quello Luogotcncnle di Pompeo, the aju- 
tato da Libone aveva cacciato Dolabdl;i, e f^uio 
p^gioaiero C. António , remò fui principio d' im- 
pegnare i Ronaani fhbiliti in Salone, e padroni 
«della pia/.za, ad aprirgli le porte. Noa efleodovi 
potuto rtufcire,. volle infultar la città, e prenderla 
d'afTalto.'I Romani, che la difeiidevaDOiquantun- 
»]iie foflero pocni , rifolfero nulladimena di tutto 
loffrire per rellar fedeli a Ccfjte; e pìuftofio clic 
arre ode r fi , pofcro in Jibeith tutti gli fchiavi cV 
erano in eri da portar le armi, c tagliarono i ca- 
pelli alle femmine per impiegarli nelle macchine 
da guerra. 

Ottavio vedendo la loro oflinazione, afTediò 
la città formalmente, e difpofe cinque campi sU' 
intorno di Salona. Gli al&diati fi difdcro con vi- 
gore; e benché la penuria de'vivcii gì' incnmo- 
oafle affai , fecero fronte nulladimeno per un tempo 
conHderabik- . Alla per fine avendo (ilfcrvaio che un 
giornn Jtell'ora dd mcri^':;io i iH^Jan di Ottavio 
non iflaviino ruU'araii c' iull^ dif^.la , khicrarono 
intorno delle loro mura It femmine, e' i fanciulli 
per ingannare i nemici con ima vana apparenza; 
ed cfli foftenuti dagli fchiavi che avevano polli in 
liberti, fceCTO una /brtita cosi vigorolà, e cosi be- 
ne ordinata, che riportarono la vittoria, e prefero 
i cinque campi di Oitavio l' uno dopo l' altro. Egli 
dunque fu obbligato di ritirarfi vergognofamente , 
ed avendo raggiunti i lùoi valcclli cogli avanzi det- 
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Je fuc truppe, le ne riloinò null'Epira. Qucììo ait- 
ciivenne nel tempo che Por.ipto era ancora a 
Cirrachio . 

I Roni^ni di Salona ftvcvano domintlato del 
'foccorro a Ccfaie nel tempo dell' affedio, ma ci noa 
voTè loto Jnviarlo. L'Efìate feguenie, ch'era quel- 
la rtefTa, incui Cefare era alle mani con Pompeo, 
Cornifìcio pafsò per comando di lui nell'Illirico con 
tJuc Legioni. Ivi egli lece la guerra, e contro i 
nativi di-I Paefe, e contro M. Ottavio, il tjuals 
dopo ]a fugna di Farlàglia ei-a ritornato nel Golfo 
eolla Illa Flotta, e procurava d' impegnare nel fuo 

Rirìito gli abitasti delle picctole Ifole, e delle Co- 
e dell' Illirico . Comificio per via d'una condor- 
Ta egualmente attiva e prudente, ridonò Tempre 
mai il vantaggio fu quelle due forte di nemici. 

Allorché Celare, andava infegufndo Pompeo, 
riftYpc che molti de' vinti lì erano in grandi fchic- 
re rifugiali nell'Illirico, ch'era vicino alla Mace- 
donia . Temette dunque con ragione che colìoro noi» 
vi fi renJefTero ptenti, e coBobbe bene, che Cor* 
nifìcio aveva bifogno di rinfòrzo. Perlo che diede 
ordine a Gabinto di condurre in qurìla Provincia 
slciuifl Lcgìwii dì quelle d' ultima leva. Gabinio, 
creatura avanti di Pompeo, fi era afl^tonato per 
rìcnnofcenza a Celare, il quale lo aveva richiamato 
dall'cfilio per via della Legge promulgata nella fua 
prima Dittatura. Egli Era valorofo , quantunque 
IccUerato, come noi lo abbiamo veduto. Ma non 
foflenne in quella occafion; h gloria che fi aveva 
aequillata altre fiate con le armi nella Siria, e nell' 
Egitto; e quando appunto andavano ]-Ììi crelirendo 
Je fue fperanze, e che pareva, che gli fi folle ricon- 
ciliata Il rortuna , tfovè neU' Illirico e la vei^(>t 
j[na , t la morte. L'U,- 
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L' Illirico è un Paei'e povero , ove non era 
agevo! cola a Gabinio di far fìiHiftere un' Armata , 
tanto fiiii che i Popoli avevano dell' averfione al 

Sartito di Cefare. Correva la piii cattiva ftagione 
eil' anno , e l' Inverno , oltre all' incomodo che ca- 

t tonava alle truppe col rigo» del btdiOy ìmpedira 
avvantaggio che non poteflcro loM venire caavo- 
glj per mare . Galùnio dovendo bttare contro que- 
ne difficolti , tÉntò molte imprefe, le quali gli riu- 
feirono male: attaccò alcuni calteli! occupaci da* 
Barbari, e ne fu rifpinto con perdita. In confe- 
guenza eglino lo difpregiarono ; e in tempo eh' ci 
ritornava a Salona , piombarono fulla fua Armats* 
Io batterono , e gli uccifero moltilTima gente . Ef- 
fendofi Gabinio ritirato nella piazza cogli avanci 
della Tua disfatta , morì poco dopo di malattia. 

Li. fua disfatta, c la fua morte ditdDn) mezza 
tà Ottavio di prendere una fuperiorìth deciGva nel- 
la Provincia. Occupava egli il mare colla fiu Flot- 
ta : godeva l'amicizia de'Nazionali del PaeTe. Cbf 
nificto eftremamente incalzato, non fi fofleneva, 
che con molta pena, e Cefare eifendo allora rite- 
nuto in AlefTandria, era troppo lontano, e trc^>po 
oi:cupato ne'fuoi proprj periglj per prafare ftll il- 
lirico . L' unico mezzo che trorà Ìl partito di Ce- 
fare in qudlo Paefe , fu un uomd che non è fin ora 
comparfo nella Storia, fe non come un perfonag- 
gio difpregevole per la bafTezza del fuo animo , e 
per la indeghitli de* fuoi coftumi , ma che non la- 
fciavB però di avflr della intrepidezza, e della co- 
gnizione nell'arte della guerra. 

Quefli è Vatini» , che fi trovava allora a Brin- 
difi , e che follecitato da Cornificio di venire in fuo 
focGorfo , tutto infermiccio eh' egli cfa , imprefe ed 
\ efe- 
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cfegul quella rpedìzione con grandiflimo vdorc . 
Aveva (gli buon numero di foldati veterani, i qiat 
li per cagion di malattia erano rdlatì a Brindtfi^ 
allorché le Lesioni di Cefare paflarono in Grecia. 
Ma i vafcelli da guerra gli mancavano, o almeno 
non ne aveva tanti da poter compon-e una Flotta, 
che potefie combattere Ottavio. Pet lo che fcrìITe 
egli a Fufio Galeno , che Celare avea hfciato nell' 
Acaja, per domandargli dc'vafcelli; ma quefto foc- 
eoHb tardando rro^'^ri , e la cola avendo bifogno di 
tutta !a celerità , riiiillé di fcrvirii di ciò ehe fi ri- 
trovava aver alle mani. Ad alcuni grandi bartimen* 
ti , che erano nel porto di Brindifi -, nt a^iunfe pa- 
recchi de' piccoli, i quali armò dì fperaiii j e Tu di 
ouefia Flotta cosi compoda avendo imbarcato i lÀioi 
foldati veterani , fi mile a dar la caccia ad Ottavio . 

Codui prefe realmente la fuga a fronte di Vi- 
tìnio , e abbandonò ancora l'afTedio giìl incomincia- 
to di Epidauro (*}. Ma quando feppe il numero, e 
le fone della Flotta nemica , lìccome la iua era mol- 
to più forte, e per il numero, e per la grandezza 
de' b.ilHmenti , fi fermò nel porto di una piccola 
Ifola nominata Tauri, e fece tutte ie difpliiioni 
neeelfarie per dar la battaglia. Vatinio continuando 
femrpre ad andat avanti, vide tutto ad un tratto ufti- 
re del porto la Flotta di Ottavio in buon ordine 
per combatterlo . 

Ei fu realmente forprefo , ma non per quedo 
rellò fctuicemtb . Ditdefubito il fegoo della pu^na; 
e (KOmieW^^ip/ì tutto lo fvanta^ìo de' luoi ba- 
ilimniti tt^^t^ «usili M ei " ' 
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6a luì montata, la quale era a cinque ordini di re- 
Kii, contro Ja galea Ammiraglia di Ottavio. L' 
urto &i grande affai , e il biiftimenio tli Ottavio per- 
dette il fuo fpcrone. Allora tutti gli aliti vafccllì 
■etxMTono dall una parte , e dall' altra al loccorfo de' 
Joro «pi, fi Bccoflano, e fi ferrano. Quello era ap- 
pUDto tutto ciò, che poteva arrivare di y.ìh favore- 
vole a'foldari di Vstinio, il cui valore, ed efperien- 
za loro-alficurava la vittorij , qunlor gli fofTe riuf- 
cit0<!i venir air a!;h,irdt>. La gjk-a di Ollavio fu 
foLTimL'rf,! j molte iilii'L- o ebbti 0 la medcj]m.i lìirte , 
ovvero furono prcfc ; gran numero de'fuoi (òldati 
Btrirono parte col f«iTo, e pr,rre nell'acqua. Egli 
ueflb ebbe gran pena a falvarfi con i^kuni de' liioi 
Wnimenti, che lo fcguirono. Vjtinio rimafto cosi 
.Vincitore, andò a ripofarfi nel porto dor.de Ottavio 
m ufcito. ' 

Qttcfla vittoria fii decifiva. Ottavio fuggìfTen» 
fuUe fofte della Grecia , d' onde p^hh m Sicilia , e 
di )S poi in Affrica. Non fi vid.le più valcdlo al- 
cuno del partito di Pompeo coilci;gijre r;el Mare 
Adriatico; e la Provincia dcil' lllirifo scettro le leg- 
gi di Cefare egli ordini di Cornifìcio, Vatinio dopo 
quella glorìofa azione ritoraolTenc a Brinditi, feo- 
za aver fatta perdita di un fol baftiroento, ni di un 
lol uomo , fe vuolfi letteralmente prend^e dò che 
riferì un antico Scrittore (i). 
«aleno Nella Grecia gli Atenicfi e i Megarefì non 

aofAn" cran fottomefli che con pena al giogo di Cefare . 
Atrne, Quefto Generale prima del conflittodiFarf^ia ave- 
fi'rc^a;^. inviato FufioCaleoo alla telUdiundiflaccaniento 
Bitt .Dh, GonGderabile per far la guarà a' Luogotenenti di 
Jet"»' Pompeo, iqiòli occupavano le Provincie di Mezzo 
gior- 

(i) hit omaibn iqcolivnihn* 
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giorno . Fufìo avrebbe voluto [tenetiare nel Pelopon» 
n'rfo; ma l' Iftmo cfTcniio ftato murato per ordine dì 
Ruiilia Lupo Comindinle del partito contrario, 
egli andò a mettere l'aflcdio ad Atene, e prefe fu- 
bito il Pirèo, le di cui fortificazioni erano Hate atter- 
rate dn Siila. Gli Atcniefi erano così ufti nati mntro 
di Cefare , di- conrinuarono ancora a difcnderQ nella 
cilti finn a che avendo Ibputa la disfatta di Pom- 
peo, aprirono alla per fine le loro porte a Calcngs, 
edare, la di cui clemenza effi implorarono col mez- 
zo di Deputati, gli perdonò, facendo loro però 
quello ri[«pro!:cio : „ Sarà poi Tempre cosi (i) che 
„ degni di perire per i voftri falli, dobbiate lavotlra 
„ falute olla gloria de' voftri antenati?,. 

Quelli di Megara avrebbero dovuto feguìre 1' 
cfenipio di foniniifìtone , che loro davano glì Ate- 
nicfi ; ma fi oftinarono per loro mala ventura a fo- 
flcncrc un alTedio contro Galeno . Dopo un' affai lun- 
ga refiftenia , vedendofi alle firetfe , penfarono di fca- £ 
TcnarecriIarciareiLeom,elieCa3Ìo aveva depofti e 
fatti nodrire nella loro eitti , afpettando :I tempo di 
portarli in Roma per i giuochi della Tua Edilità; po'" 
diè afpirava allora a qutfia carica. Quelìi Leoni, 
fcatenali , in vere di avventarfi fa i foldati di Cile- 
no , fi rivoltaron.T co;iIro i Mc^jrefi medefimi , e ne 
sbranarono parecchj, i quali perirono cos'i nella ma- 
niera la piìj crudele , e divennero per i loro n:eiri ne- 
mici un ogsetto di compiiffione , e di lagrime. Il 
rimanente degli .ibttsnti di Megai-a fu ridotto in 
fehiavitu. Ma Galero ebbe l'attenzjone, e l'umi- 
lUtì'^t'Ve^^^^t^GtHnpniton, chsBvevana qwtU 
^ relatialB^^^aft^ c di non «Ggere Depputc Et- 
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non che un preiEo affai moderato, af&nchfe gl'infe- 
lici Megarcfi aveffero la faciliti di rifcattarlì , e 
Qh« uoa cittì così antica, ed tllufìre, potefle fol- 
lmr& dalla Tua difgrazia. 

La vittoria di Cefare in Farfìiglia aveva tolto 
^i oAacolii che im^vdivano a Galeno l' aurata nd 
PelopanneGi . Marnò (luD<]ue verfo Pttraflb, ove 
Catone, come lì è detto, abbandonando l'Ifoladi 
Corfìi, era venuto ad approdare colla maggior par> 
te dell* Flotta di Pompeo. All' approirimarfi del 
Luogotenen'e di Cefare, Catone fi ritirò, e Calmo 
non trovò più oRacolo alcuno in tutta l'eflenGone 
della Grecia. 

Mortt di Non mi reità qui piU a narrare fe non che al- 

cku'jfs . eunì fitti particolari , ma nuUadimeno degni di me- 
cìw ''um ■ " primo di quelta fpecie che ci lì prefenta , i 
Lto^i™ la morte ai Ap. Gaudio , uomo piti commendabile 
Jiriiii. perii fuo DDOK 1 e per le fue Dignità , che per il 
-fuo merito , a cui però una gran nafcita aveva pro- 
curato un rango tra i piìi illuftri Cittadini Romani . 
Egli aveva foguito Pompeo, i! cui primogenito era 
filo genero; e quello Generale fin dal principio dei- 
la guerra, l'inviò a comandare neir Aeaja . Appio, 
^ìtato da grandi inquietudini, e temendo un rove- 
feto di fortuna pili ancora contrario per ellb , che per 
la caufa da lui abbracciata, rifolfe di confultare 1' 
Oracolo di Delfo fopi» l'eUto della guerra. Erafi 
egli in ogni tempo applicato a lutce le parti della 
Divinaaione, ed aveva fatto uno fludio ferio fu que- 
lla prctefa fcienza. La difficoltà qui confifleva in far 
parlare la Pizia, perchè da lungo tempo l'Oracolo 
era fafciato in obito; e la Sacerdoteffa ricavava s) 
poco frutto, ed onore dall' eferciz io delle Tue fun- 
zioni , che non le toraava U Tpcfa di elporS alla tii* 
ti» 
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tica , ed al periglio della forlciin.i:,! «bSrÌacne/7.a , 
che (legavano in efTa l'erahzioni ddl' Antro di A- 
pollo. Ella dunque rifiutò fui principio di difccnde- 
re , e di federli fui tripode . Ma Appio avendo fatto 
ufo di tutta la fua autorità , bifognò che ella obbe- 
dilfe , ed ecco la rifpofta , che gli diede r „ A te , o 
„ Romano, non appartiene quefla guerra (i). Tu 
„ occuperai la colla Eubea, „ Quella predizione che 
ha tutta l'aria di elTcre ftata accomodata a' voti di 
Appio , ben conofciuti fenzj dubbio d.illj Pizia , eb- 
be un altro efito ; diverfo da quello , che fi afpetta- 
va quegli, a cui era fiata fatta . Egli fperava di ve- 
dere, vivendo tranquillo in un angola dell' Eubea, 
la rovina dell' Univerfo , fenza risentirne i movimen-< 
ti . In effetto evitò i difaflri della guerra, ma per ca< 
gione d'una malattìa fU mandato alla tomba. Pom- 
peo gli diede per fucceflbre Rutilio Lupo, che mu- 
rò r Iftmo del Peloponnefo , ficcome gii ho riferito. 

Dopo il conflitto di F3rraglia,dueIIlu(lri fug,I*«,. 
gitivi, Ser. SulpieÌQ,eM. Marcello fi accordarono j^i^r^;^ 
in un medefinio piano di condotta, qualunque e M«rctiL 
di carattere affai differente . Noi abbiamo veduto , f"";^"" 
che erano flati infieme Confoli , che mentre Marcel' ua tS- 
lo ù portava con alterezza contro Cefare , Sulpicio Jj" j™'"^ 
inclinava continuamente alla moderazione. Quedi Rmudi 
era di un animo portato alla dolcezza : ond' egli fu M'f's"*'- 
degli uhimia determinarfi a paffare inorecia per an- 
dare ad unirfi a Pompeo ■ e ciò che gli fece prendere 
quella pericolofa rifoluzione,fLirono verilimilmente i 
principi delle difgraz.ie, dalle quali parve fui princi- 
pio che Cofa» fofle minacciato nelk euem ai Spa-t 
gfla (ontro A&SDÌp e Petrejo . Q^iiaa Pompeo & 
vÌr- 
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Yinto , Sulpico ; inunzià totalmeiiie alla guerra . Pa» 
re che facefTe ancora di [^iìi,e che rtlblv<!flÌ!(*)di rì- 
nunztarealk fodiifaikm; di vivere oelU fua Patria: 
é fi confinafle in qualche Cini cfella Grecia, o iél 
Afia per ivi paffarc il reRo de' fuoi giorni in una 
vita privala , con Ibi andò fi colla Filofofia , c coile 
Lettere , alle quali li eramai Tempre applicato. Cefa- 
re eli; flimavj U dolcezza , e h moderaiione , lo le- 
vò qualche tempo dtjp da quelt' oìÌo , e lo llflbia 
Proconlblo del!' Acaja , come avcremo occalionc éi 
dirlo in apprelFo . 

Per quello riguarda M. Marcello collef^i i^i Sul- 
picìo nel Confolato ,egli i certo che fi ririrò a Mì- 
filene, e che colà fi diede pih che mji allo ftudio dell' 
Eloquenza, e delU Filofofia , prendcniio ani-hc le 
iflruiioni del Filolbfo Cralippo, il quih è affai co- 
mito pi^r gli dogi , eh; Cicerone gli dà in molli luo- 
ghi . Siccoin; Marcello aveva 1' animo grapde , la 
Filofofia non fu per lui ima lìerik- ipeculationc : ef- 
fa 1' ajutò a foftencr la fua difgraiia con fcrmeiia , 
e a trovare nella equità , e nella purità ddle lue in- 
tenzioni di che cobfnlariì de' foffer;i awtnimenri . 
Bruto (i) furiando come interlocutore in uno de* 
Dialoghi di Cicerone, attefta di avere ammirata !a 
di lui coftan?^ . Ma ^li fe n' era fpiegatopiii a lun- 
go , e con piit energia in una delle fue proprie Ope- 
re , di cui Seneca ce ne ha confcrvato ^cuni tratti 
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Veramente memorabili . ,, Io ho (i) veduto, dicevi 
„ eqli. Marcello nd luoeHlio Ji VIink-,i?. il (jj.iL- 
), godeva di tutta la feliciti, che può compor- 
„ tareU natura umana, e pm appalTionato , che mai 
M ^ belle ccgiu^^m. Cos^ afe^BiuDdomi d^ 
» W.scm&o^mduto di Is^p^Mttle. 

di andare io medefìmo in eHIio,,. Ag^ingneva 
egli , che Cefare era paflato per Mitileue lenza lut 
feimjrfi , perchè non aveva poiuto loflrenere h villa 
di un uomo di tal mento ridoito ad una fituazione 
SI poco degna di lui. ,. Qual (gloria per Marcello, 
„ elchma Seneca , che nel luo eh^lio egli abUa fatta 
„ invidia a Bruto, e vergogna a Cefare! L'uno e 
„ r altro gli hanno refa una teftimonianza aflàt ono- 
„ rata . Bruto non ha potuto altrimenti > che con un 

cQiems 4^1{»)£^i»^re fenza di !E»i aRoma; Ce- 
^ fxas &a'i sn^SSto. „ Allora dunque che Ct£i- 
re ritornava dall' Alia dopo aver vinto Farnace, 
Bruto, che lo accompagnava, ville M.irccllo in 
Mitilene . 

Non vi furnno, per quanto io lappia , altri 
che Sulpieio e M. Marcello , che prendefTero cosi 
jl partito di un efilio volontario dopo il combat- 
timento di Farfaglia . Tra gli altri , quelli che non 
fi «rana fatti dalla parte di Catone per andare a 
Stiinovar la guerra nell' Affrica , ricorfcro alla cle- 
menza del "Vincitore , e- im^lwsri^pt^itpeOTi^K ài 
ritornare in Italia c a Roma . ÌSL ^«Ib ultUtó ^rO 

Tm.xyil. Z ne 

^ CO Brutu» lit fé viilirt MiTctltum Mltylemi «rul.ntent, 

lempore? Itiqu! idiie.t , Titum fibi f» ma^i in cxii'iiim iw.^t 
fine ilio tcJiEunis tfHt , iiqiin Llluin in eifilio rtUnqui . . • Ulani 
ciliilein BnUui kIiiujikr non peiint^ Ccdr viiltn. Conti^t 
■EibB dl^ ahnuiniDin iMriiir<|iw-^Bttitui>finetUKeH<! RiMcift 
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ne furono molti , i ^uali recarono nell' Acnja fotta 
il comando di Galeno , attendendo da Cefare, che 
altri afTarì tennero occupato lungo tempo in AIcT- 
fandria, la decifione della loro forte. Efli ottennero 
tutti, chi un poco piti prc(to,C chi un po'piii tar- 
di. la grazia che domandavano; ma fenia c'ic noi 
polfiamo dare fu tal propofito alcun dcttiglio, trat- 
tone ciò che concerne i due Quinii Ciceroni padre , 
e figliuolo , che fecero in quella occalione un' aflat 
trilla figura . 

Abbiamo già detto, che Qiiinto Cicerone, fra- 
1- ttllo dell' Oratore , aveva fervito in qualità di Luo- 
Botenentc di Ccfare nella Gallia . QuelU non la- 
làb nella Guerra Civile di prendere il purtito dt 
Pompeo, Io che non poteva fere a mena di nonof- 
' fendere vivamente il fuo antico Generale. Cefare 
■'• fàpcva in oltre, che egli era Itato quello , (i) che 
aveva determinato fuo fratello a lafciare 1' Italia, 
e fonato il tamburo ( quella è 1' efprelTione di cui 
fi fervi } per dare a lui il fegno della partenza . Ci- 
cerone era in Brindili in grandiflìma pena,pcnfan- 
do ciò che dovefìe effer di luij allorché intefequc- 
ili lamenti di Cefare vcrfo fuo fratello . Ma eflén- 
io iempre Ilato pieoo di buon cuore, e di amici* 
aia per fuo fratello, quantunque xveSs occafione dì 
lagnarfi dì eflò, fcrìlfe rubitameote a Cefare in que- 
lli termini ; „ Io (%) non m' inteivfl'o punto meno 

^ CO Quintum liititin lituon nw prafeOìoBÌi fniA. CiA 

C'^ rit Quinln fnl» m» non minui labaro , qum M ut 
ìpfo-. leil (um libi Lommcndire hoc meo Irmpora IiOn «Mie», 
lllud dumiiiii tamtn aiidcbo poltre abs le , i^uod ic oro, w quid 
niQìmci ab i'ìn hùam rSt , qvo minui iuta in » affidi taa- 
lUrent , miaufic te diliEerun ; poiiuruue lenper illum uAenn 
ttoOni CMninflioiiti fui& , mtique ilincrii comiicin , wn dui 
Mn. QiLin CMtni ianbiu UoUim d tiihWi ^BiutiBB bina»- 
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pa mìo fiottilo, dì quello Ila per me medelì- 
„ mo ; ma neUa fittMKionc in cui mi ritrovo , non 

ofo raccemandaivelo . Tuffo ciò che polfo 
„ ofar dì chiedervi, fi è predarvi a noti credere mai , 

che lìa {lato per camion lua , eh' io non abbia fe- 
„ guito un fiftema di condotta , che vi foffe ftato 
„ gradito , e che la mia amicizia per voi non patif- 
„ ìe alcuna alterazione . Sempre egli mi ha eforca- 
„ to a relìare voflro amico : e allof che noi fiamo 
„ partiti iniìeme dall' Italia, egli i lìato mio com- 

pagno in viaggio, e non gii mia guida . Rìguar- 
„ do ad altre cofe, non mi fta bene di fartai Tuo 
„ interceObre appreflo di voi - La voftra naturale 
' bontà, e r aoticizia., che pafla tra voi, e hii'^ 
„ quelle faranno quelle , che vi faranno riiìdvere';» 

Ma le Ist cBufidenEÌone del mio marne non pu^ 
„ eflcrglì utile , almeno vi pFegp-ehs non gli tic- 
„ eia alcun danno-. 

Quefla lettera, che efpi-imc i' amicizia fì'ater» 
na , e che nello tìelTo tempo è fcritta con prudcnia, 
C con cirrolpeiione infinita , fembrami che Éjcci» 
molto onore a Cicerone. Suo fratello rutto al con- 
trario' (1 portò alTai male con lui. EITendofr ri tira- 
lo a Panaflò dopo la dis&tta. di Pompeo , non S 
contentò di declamare contro di Cicerone alla, pre? 
&nza' di chiunque fentiva parlai-e , ma fece arrivare 
ancora (e Tue indecenti invettive fino 3 Cefnre . Suo 
^liu^ Prì, uomo petulante e impetuofo, andò in 
Alia DoaiMIto-pcf chieder la grazia per fuo padre , 
quanto^ Mr.uòe^re ed accufare fuo zio. Tutti gli 
amici di'Qn^,-! qHali la maggior parte Io erano 
pure di CÌCetWt ewro (degat, della ingratitudi* 
Za: ne - 
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m ai Tao fratello . EIG co^tut^^ct6 non lalcìarone di 
eflerglì &vorcvoli , perchè ben fapevano che (..ice- 
rone era fcnza dubbio afflitto del cattivo procedere 
de' fuoi parenti , e the era lontano dal delidei are dì 
«{Terne vendicato . Quinto fuo figliuolo , avendo ve- 
duto Cofare in Antiochia , ottenne da lui per la rac- 
comandazione d' Iriio , tutto ciò che domandava . 

Il dirpiacere che cagionarono a Cicerone fuo 
fratello , e Tuo nipote', non fii già il folo c&e pn* 
-vò nel tempo del ftu fo^orno a Brìndifi. Io noa 
] parlo qui de' fuoi dome(licÌ affari , della rovim dì 
fua fortuna , della mala economia di fua moglie., 
della trilia fìtuazione , in cui fi ritrovava la fiu di- 
letta figliuola Tullia, la quale fu obbligata di &r 
■ divorzio con Dolabella , e che non aveva di che man- 
lenerfi nel fuo flato. Tutti quefli fatti apparten- 
gono alla vita privata di Cicerone, e non già ad 
una Storia Generale. Ma oltre tanti argomenti dì 
dolore , la crudele incertezza , in cui pafsò ^li quaft 
un anno fenza fapere cofa dóveflè ^it dì luì, 
per elfo un tormento , che abbattè intnaoWBte ijdi 
lui coraggio. 

Arrivando a Brindili corfe egli un gran petN 
glio , perchè di lì a poco vi approdò pure Marc' 
Antonio colle Legioni vittoriol'e di Fa r faglia . Po- 
teva quelli, fé aveffe voluto, uccider Cicercme, Ìl 
quale era ritornato in Italia dì fuo ptt^io arbìtrio i 
D almoK» fewu permeflòia ìlciitto di CeTare. An- 
tonio Io (■rd& in vita, e fcJeva in appreflo mìUao- 
lare affai quello preCefo benefizio, che gli fece , e 
ehe Cieeronp chiama a ragione un benefizio da af» 
faffini di ftrada, i quali lì vantano di aver datali 
vita a colui, a cui non 1' hanno tolta . Ma finalmei»* 
tf cgU.icertOt die iii(|iulUoccafioiK^tonion3 
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padrone di far di luì tutto ciò che gli folfe piaciu- 
to. Liberato eh' ei fu da quefto perigliti non li vi- 
de tuttavia fuori d' inquietudine. Aveva egli fatto 
conto , che Cefare non doveflb tardare di venir in 
Italia , o almeno che in qualunque luogo egli lì fof- 
fè, gì' invierebbe degli attedati della Tua amicizia . 
Lk guern di Ald&Ddrìa rovinò tutte le fperanzedt 
Cicerone. EHèndo Cefare troppo occupato in altro, 
per poter pcnfare ad oggetri lontani , pafsò molto 
tempo fenia dare di fe novelle nell' Italia , In que- 
fto frattempo fu egli nomimro Dittatore; e Marc' 
Antonio avendo fotto di lui il titolo, e l' autoriti 
di Generale della Cavallerìa , reflava fempre mai 
arbitro della forte dì Cicerone . 

Bifogna ben credere, che quefio Generale del- 
la Cavalleria non aveffe la medoGma bontà ,' uè fi 
Utenefle a'ntedcfimi riguardi che il fuo Dittatore . 
^It fii aiH£ fui puoto di fiir a Cicerone l'allran* ^ ^ 
to di colmflgerlo ad ufctr dall'Italia. Ecco in quai 
le occafione . Cefare fopra un falfo rumore , che fi 
era fparl'o , che Catone foiTe di ritorno in Italia, e 
che pretendelTe di farfi vedere pubblicamente a Ro- 
ma , fcriflè ad Antonio che non doveiTe ciò Ibffri- 
re ; ed aggiunfe che fua intenzione era , che neffu- 
no di quelli , i quali avevano prcfe le armi contro 
di lui , aveffe la libertà di reftare in Italia , fenza 
fua efprefra licenza . Antonio notificò quella lette- 
ra a Cicerone , facendogli delle fcufe affai frìvole 
intorno alla neceffità , in cui fi trovava di metterla 
in efecuiìone. Cicerone inviò ad elfo uno de'fuoi 
amici per fargli noto , che fui fondamento dì una 
lettera di Dolabeila fcritta in virtù di un ordine di 
Cefare , aveva egli prefo il partilo dì venire a Brin- 
dili. Perciò ottei^ la permiiCone di rellarvì ' sta 



Digitizsd by GoOgle 



1^5^ FATTI DFSTACCATI. 

ebbe [io! il tiifpiateie di trovarfi nominatamente te* 
certiiato iiell' ordine che pubblicò Antonio a tenop 
dèlia lettera di Celare. Egli dunque fi vide pubbli- 
c.imcntcaffifib eoBie fonomelTo al Vincitore, ;q«an- 
Ao che tanti altri o fdtleuevano ancora la caufa del* 
la liberti, o almeno fenza tanta pl^Uicità'i e coB 
poco himore acquìftavu» la grazia -del vfncìme* 
Contuttoeià egli non era ancora tranquillo, 
14.17,' ^ filenzio del Dirtatore lo teneva continuamente 
in una (brande perpleflità . Alia fine ricevi -egli ver- 
ni 1 DI uni tìi Giugno unn iertcra , che gli lì diede 
per lettera cil Celare , Ma oltre che quella era con- 
iV'iiuta in ce: mini afTai equivoci e freddi, egli la 
fhì'pcUò finta . E forfè non lo fofpettava fenia ra- 
gioncT non cITendo del tutto foori del verifimik, 
the Balbo, ed Op^o amici di Cefare e di Cicero 
ne , aveiiCfB -di concerto con Attico ibnnna que- 
' fta lettera per rìftorafe e confelare un uomo il qua* 
h foccombeva al pefo <del fìio tlolore . Cicerone re- 
Kò ancora due mefi in queiìa inquietudine . Nel 
Fém'xiv P™^'P'o Apollo gli fu data una lettera di Cefa- 
M, ' 're, di cui attetla a liia moglie, che ne reflò affai 
Ah Iliv ■ Senza dubbio qudia è quella lettera , di 

» j.rpw ' cui parla nell' arringa a favor dì Ligario , e nella 
Lig.m.j. quale Cefare gli dichiarava effer contento, che cmH» 
rihuaffe a goilcre di tutte le prerogative , e di tut- 
to Io fplendorc, di cui era flato in poffeflb; epe^ 
Airtttvaglì di confervarfi il titolo d Imperiar, iif 
Seme co LitMri e co i fafci , 'che erano reftì* 
ti dopo il Proconfol.ito di Cilicia. 
^* Cicerone con tutto quello s' immaginava ancora 

4»!">i.' dcìiji aigonicnli ili timoic. La facilità medefima, 
colla quale Cfl.iie perdonava a tutti i fuoi amichi 
^j nemici gli era lafpetta. Egli temeva, che quelb 
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£)ire una furberìa , e che il Dittatore non avendo 
attualmente il tempo <3Ì efaminare tutti i differenti 
C3Q,in cui fi trovavano colora, che ricorrevano a 
lui , afpettaffe forfè di prenderne cognizione allor 
che fofle più tranquillo . I timori di Cicerone non 
iiirono interamente dilTipatì , fc non che al ritorno 
di Cefare in Italia . Egli nndò ad incontrarlo , e fii ^^['^^^ 
da lui ticevuto in una maniera così graziofa , e così Cm ti t 
£^nca» che fi perfuafe alla fine, che il paflato foffe Ijcnrictm. 
fiato mcflb in obblio. c°;. 

Cefare arrivando a Roma trovò che tutto ivi 
era in dìfordine. Queft'ì; quello, di cui ora devo 
render conto al Leggitore. 

Noi fiamo molto fcarfi di monumenti intorno 
a ciò che erafi paflato in Roma, e nell' Ifaìia nell' 
aflenia di Cefare. Egli medefimo non ne dice nien- 
te ne'fuoi Commentar}, e i fuoi Continuatori a fua 
«Tempio hjnno fcritto fohanto intorno ai fatti piii 
importanti ciò che riguarda la guerra , e le armi . 
Perciò in rìi^uardo a ciò che concerne gli affari 
Civili, noi lìamo preffochè ridotti al folo Dione, 
Scrittore fenza gufto, il quale d'ordinario tronca 
t altera tutto ciò che pafla fotto la penna, e col 
(|UaIc bifogna andar collo fcandaglio alla mano , fe 
non fi vuole efporfi a reffar foventc ingannati. 

Non fi feppe in Roma la pugna di Farfaglia,^^''^ 
lè non che dalle voci fparfe in pubblico, oppure poUipiari 
daUé tettere de'panicolà'i. Perchi Cefare fi aftcn-^^^"^' 
ile pér'iiio^razione, c per roflbré di fcrìveme ^u,. ù 
Senato, non volendo nè infnltare all'infortunio ^^il- 
Pompeo, ni far fembianza di trionfare folle puh» 
bliche difgraiie , La citr!t riconofceva da lungo tem- 
po k leggi di Cefare. Così la disfatta, e poi la ■ ' ' ■' 
«ortc di Pompeo ivi non preduffc altro effetto, fe ,, . .'. 

Z 4 BOB 



DigitizBd by GoOgle 



gtfo FATTI DISTACCATI. 

non che flabilire vie più il dominio del Vincitore.' 
Tutto rcUò in calma fotto 1' aiT)itiiiii(lraz.ioiie del 
Confolo Servilio Ifaurico. 
CcftrtDii- Senza dubbio quelli fu quello, che per dirìt* 
M^rt^'*»-^'^ ^^I^' carica , nominò per ordine del Senato 
in.iioCt-^ Cefare Dittatore per tuitol'anno in cui fi entrava, 
"ciuai le- Apparteneva al Dittatore di l.cegliere il fuo Gene- 
ris -Or. ralc della Cavalleria ; nia Ccfare era troppo lonta- 
ni.' ' ' no da potcrri attendere i Tuoi ordini ; onde i i'uoi 
amici fecero toccare qucfl^ gran carica a M. Anto» 
■ nio. L'elezione ticgli alfi Maq^raii, Confoli, 
Pretori, Edili Curuìi, e Qiieftoi'-i era fofpefa dopo 
, la nomina del t>ittatorc. Subito che vi era un Dit- 
tatore nella Repubblica, la Tua potenza abbraccù- 
va quella tutte le altre Ma^tteature, le qtuli 
non avevano plìi altro offiiio , Te non quello che a 
lui torniva in £;rado di loro aflegnare ; ed aveva 
ancora cjLu P.o di pi-j di particolare , che fotto la fua 

Si'clìdeiiia liihaiito dovevano farfi l'eleiioni . Que- 
a ragione di dirifto era di più appoggiata dalla for- 
za nella cii'cofì.inia prelente; nè vi fu pcrfona coà 
■ ardita che indagatTe, quali foflero k intenzioni^ 
Cefare riguardo al governo della Repubblica , do- 
pochì; per la rovina di Pompeo egli era divenuto 
padrone afioluto di tutte le cofc. 
jin. Ji R- Cosi al primo di Gemiamo non vi fiirono al- 
c 47. tri Maj;iflr.ni Romani in tutto l'Impero (fe fi et> 
(ettuino i Tribuni, e :ii Edili del Popolo,) che 
Cefare Dittatoje a;ior,i''i;imnrante in Alcirandria, 
e Marco Antonio Generale della Cavalleria, che 
godeva in Roma un'autorità illimitata, echenef- 
iuno divideva feca lui- 
inicccnii Sarebbe ftato, affai difficile dte in pib cattive 
t'v.i'ìm poteffe ttBvaài la potenza del Governo . Noi 

' ' ' fi può 
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fi puf) in fatti niente immaginare di piìj viiiofo,j"j 
ni di più indecente delia condotta perfonale dì Ali- ^. c. 47. 
tonio, DilToluteiw, ubriachezae , cattive ^ompa- 
gnie dì Giocolieri, e di Comedianti, eccefli d'in- cìcFììi. 
temperanza, che andavano fino ad obbligarlo dì vo- 
m ita re in mezzo alla piazza in piena funzione de!- 
la fua carica: ^uefto era ciò, che prefentava agli 
occhi di Roma il lUo unico Magiftrato. Pareva cer- 
to inSnitameate Urano , che in tempo che CeTare 
fopportava le pili Atre Ètiche, e atitkva ad afiìon- , 
tare i piti gravi pericoli per cwn^rc: uas. ^erra à ■ 
importante, e sì diiHcile, coilui, che era il Capo< 
de' Tuoi partigiani , nonfofTe occupato inalerò, che 
in bere, e in ubrìacarfi. 

Pazienza però , fe quella vei^ognofa maniera ^^'ÌmÌo!* 
dì vìvere di Antonio non avelTe fatto torto ad altri hìiLiì. 
che a fe medelìmo . Ma le fue rapine , ed efaziont 
rovinavsao molti cittadini. Nato, com'egli era di 
un padre prodigo e difEpatore, ed eflendo egli ptii 
prodigo ancora, c più diflipatore di fuo I^dre, fi 
può ben giudicare , qual foffe la rovina deTiioi ii&> 
ri , Siccome dunque fi vedeva colla forza in manof 
fi approfittò dell' oecafione per ripara.'; al difordine 
della fua fortuna , o piuttoflo per fodisfare il fuo fu- , 
rore di fpendere. Egli rapiva a piene mani , vende- 
va pubblicamente la giuflizia, attribuiva ad alcuni 
fenza alcun diritto , de' beni , che in neffun modo 
loro appartenevano ■ toglieva ad altri i beni, de' qua- 
li erano legìttimi poiTeffori - Si può ben credere , che 
i pretelli non gli mancalTero in una città tutta pie- 
na di tnalcontcnti) ed in cui la maggior parte de' Cit- 
tadini deplorava l'antico governo, e non fi fommet- 
teva che per neceffità alla nuova tirannia. 

Impiegava egli ancora il terrore per farfi ub- 
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re. Frtfideva e die Aflcmblee, ed ai Giuochi 
al(^4f fpadaal lato,lo che mai [Hh fi era veduto in 
Roma, e fi faceva eh per tutto accompiguare dauaa 
moltitudine dì foldati fempra pronti ad cTcguìre i 
fuoi ordini . 

« t^iHti Pareva cke la fetvitii doveffe almeno procurare 
cceiuEc la tranquillità alla città . Ma Dolabelia non permife 
dii^Tc^ a'Romani di goder neppur di quefta debole confola- 
m Doli- àionc . Quelli era un giovane , che aveva de' talenti , 
4I un compio forprendente, pieno di audacia, e dì 
amUzkme, ed era di pili rovinato dai dd}ìti,come' 
la m^ior parte di coloro , che fi erano aflezionati 
a Celare. Perliberarfi tutto ad un trattoda'fuoì cre- 
ditori, c nel medelimo tempo acquiftarìì degli ami-- 
ci con un'imprefa, che non poteva non piacere al- 
la maggior parte de' vincitori, rinnovò egli il pro- 
getto tentato da Celio l'anno precedente, erifolfe- 
di far paffare un' abolizione generale di tutti i debi» 
ti. Il Tribunato del Popolo, che fuffifteva, comC' 
ho già detto , in tempo che le altre cariche' non era- 
no fiate riempiute, era il folo che potefTe mettere 
Dolabella in illato di efeguir quefto diregnn , Sìcco- 
meegli era nato Patrizio, lolfe qucft' oracolo fa- 
ccndofi trasferire , ad cfcmpio di Clodio, nell'Or- 
dine del Popolo, e fu nominato Tribuno. Subito 
entrato in ofhzìo , propofe la fua legge per T abo- 
lizione de' debiti ; ed a fine di guadagnare il Popo- 
laccio , ne propofe fubito dopo un' altra , come ave- 
va fatto Celio , la quale efentava i pigionanti di pa- 
^re le pigioni a'padrOni delle cafe. Tutte Je per- 
itine onefte, eh' erano ancora in Roma , ebbero IHc- 
gno al fcncire quelle leggi; e due de' Colleghì di 
DoI^Mlla, Afìnto * e Ti^ellìo vi fi oppofero foi> 
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inalmcnte. ciò nacquero delle queflìoni , delle 
co;itefe affai vive , e dei combattimenti , i quali pò- e C. 47, 
fero in ifcompiglio tutta la cittì. 

Antonio era appunto nel cafo di approfittare 
con giojadel benefitio dì una le«e,clKavréUKd)0" 
lito tuni i debitt. Per ^Bcfto a buAtò fubito fa- 
vorevole alla propsTizionc di Bokbdla . Ma oli fo« 
pravvennero in quefto tempo ifleflb alcimi Tupetti * 
ita poi bene o mal fondali , di un reo commercio tnt 
liia moglie, e gLiefto Tribuno. Egli ripudiòlafua 
fpofa, eh' era pure Tua cugina carnale, figliuola di 
Cajo Antonio , collega di Cicerone ■ Si dilguflò co» 
Dolabefla , c lì fece dalla parte del Senato , il qua- 
le relìiteva a tutta pofTa alle l^gi fediùofe , e di» 
ftruttive di ogni buona fede nella ìocietk , e nel csm- 
tncrcio . Il Tribuno fi taceva fofìenere da un ^na 
numero di gente annata. Antonio in virtb di un 
Decreto del Senato, che lo ìncaricm col Coll^io 
de' Tribuni I d' invigilare alla ficurezza della cittì, 
proibì il portare armi a tutti coloro , che non fof- 
fero gente da guerra , ed introdulle egli medefimo 
in Roma delle nuove truppe, oltre di quelle, che 
aveva gii prsflb alla fua peribna. Dolabella, che 
£ vedeva fpalleggiaro dal favore del popolaccio, 
fece jronte oftinatamente e al Senato, ed a' foldati 
del Generale delia Cavalleria. Ciò che lo mante- 
neva Ibprattutto nella fua oflinazione, erano le no- 
tìzie , che fi ricevevano della fituazione di Cefare in 
AleflandHa, le quali erano aliai cattive , e molti 
cevan conto, ch'egli vi poteflè perire. Allora poi 
che Celare ufcl vincitore dell" Egitto , Dolabella 
temendo U ftia giultj collera, moftrò di volerfi mo- 
derare . Ma i movimenii dell' Alia , e la guerra di 
farnace faceado prolungare il litomp dcIDiEtators, 
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An. di R. lianimarono 1' audacia drf Tribuno , e fecero Iva»- 
C.'c. J7. lire una cii-cofpeiione politica , la quale era ftaca fo- 
lametite un effetto di timtire, 

Mentrccontinuavanoquefìe vicende, Antonio 
fii obbligato a lafciar Roma , [-er andare a mettere 
s dovere le truppe veterane dì Cefare, le »juali mì- 
wcciavano una ribellione. Le L^ìoni vtttoric^e 
Bon avevano ancora ricevutele rieompenre,cfae li>* 
K> erano fiate promelTe , e vedevano che ciò non* 
«fiute volevafi deflinarle-a duovì fèrvigj • poidiè 
era venuto ordine, che la decima Leeone oaveffe 
palTare in Sicilia , Tenia dubbio per andare di ih in 
Affrica contro Catone, Scipione, e Giuba. duefVa 
Le^ions rifiutò di obbedire , fin tanto che non fi 
adempilTcro le prnincfTi' jd cITa fatte ; e allora quan- 
do i Comandami tentarono di metter a dovereque- 
^ "jjj lii fediiiofi , e far loro fovvcnire le leggi della dì- 
iì.ii.' fciplina, fui-ono elfi ricevuti a colpi dì piem, e 
obbligati di allicurare la loro vita ccdia fi^ . Quc 
fio el'empio fu fluito dalle altre L^ioìii , le qua* 
lì lì proteftaroao , eh' efle non lì piwrebbera in nw* 
eia , Te prima non lì gli pagafl*e , ciò che era loco 
i3ovuto . Queflo appunto era ìl difordine t cui An- 
tonio pretendeva di andar a rimediare : ma Dione, 
(he òli l'olo che faccia menzione di quello viaggio 
del Generale della Cavalleria, non ci fa fa pere qua- 
le ne foffe il fuccccITo ; eì fi contenta dì dire , che 
Antonio, con un' ìmprefa iiuudita, e di mi giara* 
nui alcun Generale di Cavalleria aveva datocfem- 
pio, foUitui un Vicer^gcnte, e {labili Governa- 
tore di Roma in fua aflenia Lucio Cefare fu» 
Zio, fratello di fua madre. 

Lucio Cefare era un uomo ragguardevole pec 
la ùa nalcita, per le lue dignità, e perla fuavirtLi> 
«• 
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èapacìfllìnio 3' imporre a perfone , nelle quali foflero 
ftati accelTibLli Ì fentimcmi di roflbre, e di nfpet- g. c. 47*- 
tn, raa ni-tite atto a dar foggezione ad un nudace ' 
uomoqual era Do! a bella . Cosi fotto quefto debole 
Governatore la fedizione fii portata ai ttìaggiori 
«ccelTi . I creditori da una parte, e i debitori djll al- 
tra formavano come dut campi nella citt^ , fi^ i qu^li 
iaffK^evano di continuo de' còmbattimenti ; poichi 
ìiDpadtonendoTi de' podi vantaggioG , fi attaceavanc» 
col ferro , e col fuoco. Il difordine andò si oltre, 
che le Vedali non ù credettero ficure nel Tempio 
della Dea Vefta, e portarono feeo loro ih falvo le 
cofe facre, ch'erano da effe cuftodite. 

Non sì todo Antonio fece ritorno in RonM« 
che fii di nuovo incaricato dal Senato d' invigilare 
alla ricurezza, e tranquillità pubblica. Il perdilo 
crefceva; Dolabella a^tva da difperato, e avendo 
determinato un ceno giorno , nel quale pretendeva 
fare accettare le fue leggi , fece far delle barricate 
attraverfo le vie che condiicevano alla piazza , innal- 
zando ancora delle torri di legno per difenderne gl' 
jngrcfli , come fe fi foffe trattato di una vera guer- ^ 
ra, o che fi avelTe a foftenere un afTedio. Antonia 
dal Tuo canto radunò delle truppe net Campidoglio^ 
colle quali forzò gli (leccati, levò via, e pofe iit 
pezzi le tavole, nelle quali erano fcrìtte le le^Ìt> 
ed avendo prefo alcuni de' [ùii feHùoiì , fece giu^ 
Viziare, e precipitare dall' alto delk Rocca Tarpe)> 
Quefta feverità non potè nonoftante metter fine ellé 
turbolenze , e la fediiione non fi calmò , fe non quan- 
do fi ebbero novelle ddla prcfta disfatti! di Farna- 
ce, e dei proffimo arrivo di Cefarc. Vi rL-llò anzi 
un feme ancora dì difeordia, e di mal animo, (ino 
a che il Oitutm colla fiu ptiaoi voue ad iiO' 
prì- 
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«n. 3i R. primere un rìrpetto, ed un timore, che mirerà iti 
c°'c,'^IV. calma tutti gli animi . 

Cfrare ri- Dolabella doveva afpettarfi almeno di perdere 
R,nn la buona grazia di Cefare, Ma quello bravo capr» di 
"irV' partito non era niente affatto fevero verlb dì colnra , 
«nonb™ 1 1"*^' gli erano flati, e potevano ancora elTei^li 
'""[""(C ^SS''^"g*'' t ' lamenti , che lì udivano da 

tutte le parti contro di Antonia, rendevano favore 
Tole la cauTa del (ua avverrario: onde Ce&re gU 
fece tutti due egtiati , perdonando ad ambidue * 
&tireC Cefare non riceccò da chicchelfia conto del 

mcoR^icrs pofTato , nè da' fuoi partigiani , nè da quelli di 
deniroin Pompeo. Ma ficcarne 63!! aveva fatte delle fpefe 
JJIinicK , enormi , e la guem dell' Affrica , cKe ancor 
fulTifleva , ne richiedeva ancora delle nuove, fi diede 
ad accumular denaro per ogni via. Era ìn ufo di 
offerire delle corone d oro , e d' inalzare delle lla- 
tue a' Generali vincitori. Sotfoqueflo prctefto. Ce- 
lare ricevè delle gran fomme a titolo di dono gra-* 
tutto, 'e dì volontaria contribuzione. Toffe altresì 
ìn préftito confiderabili fomme, fia da' particolari , 
fia dalle dttb, con intenzione, fecondo Dione, dì 
non aver giammai a reflituire ciocchi gli lì prefla* 
Va> Ma quefta è foltflnto una interpretazione di 
^uefto Storico ; e lì può credere che Cefare gelofo 
come era della pubblica Sima , non penlkfre ad it^vt* 
■are coloro , eh' ^li obbligava ad cflère fuoi càdì- 
tori. Che che ne lìa delle tue intenzioni , il vero lì 
è , che la morte lo prevenne avanti , che gli &iSe 
poflibile di fare quefte reflitusiooì . 
Tivcnim Un' altra invenzione , odiofa sì , ma ch'ei gin* 
ibeni <((• (jigf, neceiTaria per trovar del danajo, fii di for ven* 
pirtic'oiirt dere i beni di coloro ch'erano periti nella Guenv 
qLi'iiT di ^ Giyi^, pQo^eo toetidìmo. opn andò efente da qudb 
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legge . I fuoi beni , la fua cafa , giardiat , e mobìli ^ *■ 
furoi) vendLttì, come quelli di un pubblico nemico, c. a, nf, 
c comprati da Antonio. Cicerone ha trattato quedo 
&tto con un^ forza di eloquenza, che eccita il do- aio, 
lore, e lo fd^no di' leggitori anche ddpo tanti fe- 
coli. Quello È uno de più bei ^ezzi della feconda ' 
Filippica . 

„ Cefare, die' egli, ritornò di Aleflandria in 
f, Rom>, felice ù per quello ch'ei s'immaginava 
» ma in quanto % me, io non poflo riguardar 
i, come felice un cittadino, che& la mala ventura 

della fus Patria . Fece piantare un incanto avanti 
„ il Tempio di Giove Stiitoi-e, c col^ Ì beni di Pom- 
„ peo (ahi rimembranza fun^jila 1 (e non ha più la- 

crime da verlare , i! dolore però non e men vivo 
,, nei fondo del mio cuore) i beni, dico, di Pom* 

peo fono indegnamente polli in vendita dalla toc* 
„ di un mifetabilc banditole. In queda fola circo* 

danza Roma obliò il fuo fervaggio per dare un 

libero sfMO a' fuoi fofpirl ; e quantunque tutti 
„ gli animi folTem in fervitù , e tutto folTe pieno dì 
,, timore • tuttavolta i gemiti del Popolo Romano 
f, ofanuio di fprigionarfi e di ^rlì fentire . Ogn' una 
„ lUva oflcrvando, qual mai dovefle cJTer quell' uo- 

n D» 

^ ^ C'5 Cstfir AleiinJr!» tt rtetpic; fclii. ut fibi quiJtm vi- 



vtniui [lt iicjii'. i.r»lfr Anioiiiiiiii . Iiialóilj lliiti 11.1 r<r<iic 

cinumnaa»ni num qai omnia 3u:iEitiii . Unusinvcmui iQ.^ui 
)4 iiueict, qind atnaittm idiiBci .k nfsnmtbSéc «lusa. ae. 
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An. a B. mo cosi empio , cos'i forlcnnato , e tanto nenùco 
c?c,*47. Il ^b'' ' ^55'' l'omini , per commettere il pUl 
„ infame di tutti i misfatti, rcndendoG in quefb ^ 
„ modo padrone de' beni di Pompeo . Non fi ritrovò 
j, alcuno, che vi fi prefentaffe ìiiorì di Antonio; 

quantunque foflcro intervenuti a quell' incanto 
„ moltiirimi fcellcrati capaci d'ogni iniquità; An- 
j, tonio folo fu tanto audace , di commetter un 
„ misfatto, che l'audacia la piii sfrenata avrdtbe 
„ tremato di porre in effetto. 

Da ijuelte violenti invettive fi ^uò ar^omentars 
il vivo dolore, che agli antichi partigiani di Pompeo, 
ì quali facevano ancora il maggior numero de' Ro- 
mani , cagionò lo fpettacolo de' oeni di quello grand' 
uomo venduti all' incanto. Cefare lo faceva per il 
bifogno, che aveva di danaro. Ma quella rs^ionc do* 
veva prevalere forfè all' inconveniente d' irritare tut» 
ti gli animi, e particolarmente ai riguardi delta de* 
menia,e della generofità, eh' egli medefimo oHcrvò 
in ogni altra occafioneriguardoalla memoria del fuo 
fventurato rivale? 

Quello indegno bottino non fu gii profpero a 
Eit c^r!.. 1"="" "^^^ "^^ diventò cosi il poITeffore . Tutti i mo- 
ri Amorio bili furono di ffi pati , guafli , c perduti in pochiftimo 
niTro-Tt* '^"^P" • -Antonio non Iblamente feguiva in ciò il fol- 
M . ° le fuo umore di prodigalità ; ma riguarda egli anco- 
ra i beni di Pompeo come i beni di un reo dì Icfa , 
mae(51 , eh: appartengono al pubblico , e fi pcrfLiade- 
va di non elTerne mai obbligato a pagarli . Quello 
non era gii il conto che aveva fatto Cefare, il qua- 
le volle bensì dargli tempo a pagare ' ma al fuo ri- 
torno ddl' Affrica , ove Antonio noni aveva feguito 
pretefe di elìgere per il pubblico tdbra le fonme ,di 
cui erano (lati valutati, e venduti i beni di Pompeo, 
i, Far* 
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Pjrve afTai flrano ad Antonio il proceder di CelaiG ; 
ti è, a mio parere , una piaccvol cold la maniera, con 3. c. 47. 
cai Cicerone lo fa parlare fu quefto propofìlo . E^jli 
lo introduce a difcorrer cosi tutto pieno di lorprcli , 
c Hi fdegno; „ (l) Cefare mi domanda danaro! E 
„ non ho io forfè ancora io Keffo dritto di chiederne 
„ a lui ? Ha egli forfè vinto fenia di me ? Quello 
„ per lui era impoffibile . Sono (lato io quello , che 
„ gli diedi il preteso di rifvi^liare la Guerra Civi- 
„ k. Io, io ho propofle le Jeggi perniciofe. Io ho 
„ portate le avmi contro i Conloli, c contro ì Ge- 
„ nerali del Popolo Romano, contro il Senato, e 
„ contro il Popolo, contro gli Dei della Patria, e 
„ contro le Are, c i fagri Fochi , contro la Patria 
„ medeCma. Ei dunque con avrà vinto che per fuo 
„ folo vantaggio ? Poiché il delitto è tra noi comu- 
„ ne, e perchè non dee eRerne anche il bottino „? 
Cicerone approva tutto quello difcorfo come affai 
ragionevole , " Ma fe voi avevate la ragione in voUro 
,, favore, dice egli ad Antonio, Celare all' i neon- 
„ tro aveva quella di effer più forte „ . In fatti egli 
mife in arrefto tanto il compratore, quanto quelli, 
che gli erano ftati mallevadori ; e fu ditnefiieri che 
Antonio efponeffe alla vendita i miferabili avanzi 
de' mobili , e de' beni di Pompeo per procurarli del 
danaro , Alcuni anziani creditori fecero oppolìzione 
alla vendita ; e in quello tempo Cefare partì per an- 
dare a far la guerra in Ilpagna contro i figliuoli di 
Tom.XVU. A a Pom- 
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An. ii ppmpeo . Cicerone non ci ha laTcìato fcrìrta fa An- 
óVc. 47, ionio fofle alla fine obbligato a pagare. Ciò che fi 
la di certo , fi è, ch'egli ricuperò dopo l'amiciiia 
■ di Cefare, eche reftòin poffefTo della cafa di Pompeo. 

Natuialmentc fi può credere , che gli altri 
sraici di Cefare non faranno fiati nieno di Antonio 
folleciti nel comprare i beni degl' infelici vìnti . 
Cicerone fa memoria in particolare di P. Siila, il 
quale aveva una fi>nuna attenzione e Iperienza per 
quelli Buadagoi baffi inficine e cnideli . Aveva egli 
fiktto ae'sì buoni acqutfli ài fimil forte fotto 
la Dittatura del Tuo congiunto, edanche lòtto quel- 
la di Cefare ritornò ej£ al medefimo profitto , e 
fu uno de' piti zelanti, -e de' pìh attivi compratori. 

temfo fteffo, che Cefare travagliava a 
moititudi- raccoglier denaro per differenti mezzi , non era me- 
M.DA. „Q attento alla premura di condlìarfi il ^voredel 
Popolo; lo che t un ^unto di viih aliai intereflan- 
te in un novello dominio. Perciò egli feguì altne- 
ao in parte il piano dì Dolabella, e non ebbe ri- 
guardo di fare delle fplendidezze co' beni altrui . 
Jur.C^T- Vero i però che non arrivò fino a far decretare la 
* ' generale abolizione de' debiti. Anzi alla moltitudi- 
»e, che inllantemente gliela chiedeva, non volle 
accordarla, dicendo, ch'egli fteflb era pure affai 
indebitato , e che ajn Xuitu ijuefto non voleva de- 
fraudare i fuoi creditori . Ma oltre la moderazione 
il gii , accordata da lui a' debitori nella fua pinta 
Iettatura, égli |;li gratificò ancora dì usa nmeflà 
& tutti in.fnitti fcorfi dal principio della Guerra 
Civile; E per quello riguarda le pigioni, ^li fol- 
levò i poveri cittadini con un ordine, il quale con- 
7J JJi'i '-^^ coloro, i quali non avevano che due 

f , ',1 mila refierzj ( dugento cinquan^ Ure ^ F^cia ) 
■■■ "• ■ . ài. 
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di rendita, farebbero (*) efenti in Roma dal paga- 
■ re r importare di un anno intero; e nel rello dell' ct^c. 47. 
Italia di una quarta parte folamente . ^Tprfnd- 

Un teno oggetto ancora affai effenzìale, in pjii di' 
cui Cefare oecupofli , fi fu di cominciare a ricom- '^1°^^'"'^" 
penfare i fuoi partigiani, ci compagni della fua t*' 
vittoria. Agli uni diede de' Sacerdozj , agli altri Viiinio _ 
delle Magif&ature . Comecché piccolìffimo fpazio ™nr"'' 
leftaflé dell' anno corrente, léce tuttavia crear Con- 
foli, come ho detto, Galeno, e Vattnio. Nominò 
ancora i Pretori , tra'quali abbiamo contezza di Sai- 
luHio Io Storico, il quale entrò per qucda via nel 
Senato, da cui gU ultimi Cenfori io avevano eltlu- 
fo' e per avere un maggior numero di carithc da 
diftribuire, accrebbe il numero de' Pretori per lan- 
na feguente , fino a dieci . 

Il Confolato di Vaiinio , che fa di pochi gior- ^J^- 
ni , diede argomento alle lepidezze di Cicerone, di- ' ^ 
cendo ^lì, che era accaduto un gran prodigio, nel 
tempo che Vatimo era Conlòlo , cioè che la fua 
Magilìratuia era fcoda fénza nè Temo, nè prima* 
vera, ni eftate , nè autunno . Vatinto , che in que- 
llo medefimo tempo ebbe una malattia , efTendofi 
lamentato con elfo del torto ufatogli per non aver- 
lo vifitato, " Io avevo avuto dilègno, gli rifpofe 
„ Cicerone, di rendervi una vifita nel tempo del 
„ vo&ro Owfolato^ ma^**} la notte foppra^iuii- 
„ fé die ancora ero per ifirada . Il rubcolo , e il 
mordente era il caraitcìe di Cicerone, sé poteva 
trattenerfene . 

A a a Ca- 

(■) Ceti Omtsit • J^ltgs i umlmi il tlMmiit , I fatti • di PH. 
kaMH milieu efturiti . ni.U.», 

O U tafif'- MttnUti «fr man iB Clurtm p-r~ 
«Ma mOif (Mmn« «f CmMjm M Cnlah XOffr ,« fiuit W9 

Digitizad by Google 



371 CAL.E VAT.CONS. 

An. di R. Catullo prendeva la cofa piii feriamente di lui ; 

CL^c^i^. c rdégnaro (i^ per la indegnìtìi peribnale di Van* 
Ilio, fotti 1 iperbole Poetics mio a defiderar la 
morte per non vedere il Confolato avvilito , e de- 

gradato da un fog^ctto s\ difpregevole . 

CifjL-c tuttavia mife in carica alcuni pcrfo- 
nag!^j (!i merito, raa fu d'uopo, che gli andatTe 
, cercando tri quelli, che avevano portate le armi 
««. contro di lui. Diede il governo dell' Acaja a Set. 

Sulpiiio, e a Bruto quello della Gallia Cifalpina. 
■ Non fi può dubitare, che i Greci non aveffero mo- 
tivo di effer conte ntifTimi dell' amminiftraziooe di 
un cosi gran Alagiftrato, come era Sutpicio. R> 
guardo a Brute, Plutarco attefia , ch'egli trattà la 
tua Provincia con tutta l' umanità, e con tuttala 
poffibile clenienia ; e ciò che mi fembra molto no- 
tabile, fi È, ch'egli faceva onore in tutto a Cefa- 
re, e procurava di conciliargli l'amore, e il ri- 
fpetto de' Popoli , Bruto uomo fincero e verace , 
gittandofi tra le braccia di Cefare, dopo la pugna 
di Farfaglia, non aveva ritenuto contro di lui al- 
cun livore : anù lo ferviva da fedele amico. Se poi 
in appTflb la gloria di vendicare la libertà oppref- 
là Io fece ca[iibi."e ftranamente di fentimenti a 
queflo riguardo, quella nuova maniera di pcnfare, 
come lo vedremo, gli venne elferiormente , e da uno 
flr,:nino impulfo . Gli abitanti della Gallia C ila 1- 
pin-L fi nioliraronn grati affai verfo il loro virtuo- 
fo Governatore . GÌ' inalzarono nella piazza di Mi- 
lano una Statua, che ii vedeva ancora al tempo 
di Plutarco. 

Cc- 
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Cefare andiva diljvinendo tutte le cofe per jiaf- ^'^ ^■ 
ùre preftamcnte in Affrica, dove gli avanii del c. c, 4t. 
piii-tito di Pompeo fi erano principalmente i-auna- ^s''. " 
ti , e andavano ogni giorno crefcendo confiderabit- □niatnip , 
mente di forze. Egli fi fece confcrmnr Dirniore, = 
ed elegger Confoio ner i';inn'i li-iuperirc, i- Dicl. per fpurn'c^c 
Collega nel Confiilato . e per Generale della Cavai- p^JtLe- 
leria M. Lepido, dal quale, (ecomb ciò che ho ri- ^m,^ 
ferito di (òpra . era flato nominato la prima volta ]"' Oonfc- 
Dittatore contro tutte le regole, poiché <^It flcflb G"n«'r'£" 
non era che femplice Pretore. Lepido invertito di ■''j'»^, 
quelle due mn dicnità. diveniva !a prim i pcifona " ' 
Allo Sta ff d 1 D V.1 far 

. le fue veci nella citlà. e nell' Italia. 

■ Tutto lembrava eflcr in pronto per la prnen- s^i^'-on, 
za di Cefare^ quando una f«diiione furiofa . che fi Lj/'J; , 
fufcitòtra le fue Lesioni veterane, farebbe (lata 
baftante di ritardarlo . fe il vigore . ed il coraggio c*r"'! to! 
intrepido di queft animo, il più feroce che akaa' ■^pp-^''''!- 
altro mai . non aveflè Brrcftaro nel fuo pnocipio un ^ 
male, il quale era in procinto di abbattere 1' e£- 
fizio della Tua fortuna fino dalle fondamenta. 

Ho di gik detto, che quelli Ibld^i veterani 
mal volontieri ioiiriv:infi ai non viveri' :ii}i'(ira rice- 
vute le rifonneiiie . (ili: loro Lr.ini) nate iiioincfle ; 
e refi arditi, perehi fi credevano neceff.ir] . chiefero 
con infolenia T efecmione delle promeffe del loro 
Generale . e iinmaiiiiarono iininra u loro congedo, • 
allegando di aver già finito il tem^jo del loro fer- 
\igio. Ciò avvenne ni Campania, ove la lediiio- 
ne dicliiaroffi apertamente : e tra i piìi ammutinati 
fi iegnalò la decima Legione che fino a quel tem- 
po era fiata fiiMolarmente affezionata a Cefare, _e 
eontinuamentc da luì onurata coq diitinùòni le piti 
A* 3 amò- 
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Bmorevoli^ ma ella non fa ne ricordava altrìmoi' 
C. l' t che per nodrire , ed accrefcere il fua orgoglio , 
« la fua audacia. 

Cefare non fi trovava allora io iftato di poter* 
li foddisfare , nè poteva intanto dar loro altro clic 
delle promeffe. Inviò dunque Salluftio , che già eri 
ftato creato Pretore , con ordine di dichiarar loro 
a fiio nóme, che Tubìto che folte terminata laguer- 
ra d'Affrica, oltre le diftrituzioni delle taTC,eddl 
d^inajo, die loro fi dovevano per il paflàto, vi 
giugncrebbe ancora una gratificazione di milledena* 
ri ( cinquecento franchi ) per ciafcuno. 

Qucfte offerte si lontane dalle pretenConi de' 
foldati non fisiero che imitarli , SalluRio ami avreb- 
te corfo t;ran rifchio ddb vit,-,, fe non fi foiTe fal- 
vato con tutta pjeficiza - e i Icdiiiofi trafportaii dai 
■ furor della collera , partono fubito e marciano ver- 
fi) Roma, dando il guado per tutto doVe paflava- 
no. Uccilèro pure molte perfone, e tra lealtredue 
vec'.Ii; Pretori , Cofconio , e Galba , 
e'Ì^^I C-efare fu in timore per la città. Fece fubito 

iftr-' chiuder le porte, e diftribul per guardarla le truppe, 
che aveva in pronto. !Ei però non volle chiuderfi 
dentro ; ma allorché feppe , che i fediiiofi erano 
giunti nel campo di Marte , andò ad incontrarli mal- 
grado le rapprefentazioni de' fuoi amici Tpaventaii^ 
montò fieramente fnl Tua tribunale , c con un tno- 
im di voce minaccevole , domandò a' lòldati ;i che 
far venivuio, e cofa pretendevano . Quefto primo 
paflb slrìfoluto, cs\ altero cominciò a fconcertarc 
ifedilìofi. Non olaron ùy nicnz-ione tklie ricom- 
penfe,l3di cui dilazione .ivcv.i cciit.^tc le loro mor- 
morazioni. MaficontenMi-ono di rapprefentai:e,chc 
abbattuti com' erano dalle fatiche, e fpolTati il 
lan-« 
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langue , che avevano perduto in tante battaglie , pa- ah. di r . 
reva loro di poter meritar beile il loro congedo . /a crc.Vii, 
ve' lo Ji, rifpofe Cefare, fenza efitare un momen- 
to : e dopo un breve intervallo di Glenzio , per me- 

fcohre qualche cafa anche iì dolce fenza pregiudi- 
zio della dignità c dell' autorità del comando , fog- 
giunfe, allenbè juri trionfata con altre truppe, nait 
Jaficrò nomflante Hi adempire le premeffr , eie vi h» 

Quelle poche parole furono fante faettc mU' 
animo de' rcdiziofi . La cofa , che meno elfi H at- 
tendevano fi era , che Cefare loro deffe il cot^e- 
do , nel tempo , eh' celi aveva ancora tanto bilo- 
gno de' loro fervìgi . La promellà di ricompenfar- 
li gli confondeva. Si fennvano punti da gclalìa, 
che dopo aver eflì portato il pelo, e fofferti tan- 
ti- pericoli in tante e si importanti guerre, avef- 
(èro a lafciare ad aliri l'onore del Trionfo . Agi- 
tati da tutti quelli diFerenti movimenti recarono 

Sjualclie tempo fofpefi fenia proferir parola; ma 
enza nonoftante eitcre acquietati, poiché non po- 
tevano darfi a credere, che Cefare etFuttuiiTe la fua 
minaccia, e confentiflc di fare a meno del loro fer- 
vigio. Il Dittatore dal canto fuo voleva andar^<^• 
ne, non avendo loro a dir altro . 1 Tuoi amici Io 
piegarono a non voler partire cosi , dojio un di- 
icnrfn si laconico, c coli afrim ver!') d? (iioicom- 
pnpm. e minifìri delle tue vittorie. (tunfjue fi 
rilolle d[ tornar a parlare, e quaiulo cuSs a no- 
minare 1 fedizioli. cr'li imp]Ci!à la voce Quiritfs 
come thi dir volefle Cittadina, poichs non gli ri- ■ 
gu;irdava pm come loldati . 

Quefìa parola fini di- domarli. Efclamarono 
allora eh efli erana fbldati, ncorfcro alle pi^ie-^ 
A a 4 >fp 
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. £ R. re le più umili , fecero le piìi folenni protefte del- 
'c.*# 1" fincerità del loro pentimento , domaitdai-ono per 
ima delle maggiori graiie , che voleffe menarli l'e- 
co neir Affrica, promettendogli di voler efli Ioli 
vincere i nemici per quanto folTero numerofi ^ e 
lì efibirono perfino di eBftt ilecinurì, lè lo cre- 
deva ben fatto. Cefare dopo averli coiid<tttla ((uel 
pafTo ove appunto gli voleva-, Bette faldo nondi- 
meno ancora per poco . Dichiarò loro" eh' ci non 
voleva già fpargere il lor fangue, ma poiché ef- 
fendo foldati in età ancor rohulìa avevano rifiu- 
tato il fervigio al lor Generale, non maritavano 
altro , che à eflér calTati . Alla fine vinto dalle 
loro fupplichcmoftrò nonoftante di volerli far pre- 
gare, 'e di accordar loro come un favore , ciò che 
il di luì interelTe facevagli anzi graDÒementC de- 
fiderare. Non vi fii che la decima Legione, par 
la quale ei tii tuttavia ìneforabile, rìn^cciandc^li 
la tua ingratitudine , dopo tutte le dimoRrazìoni 
di affetto, di cui egli 1 aveva colmata . 1 foldati 
di quella Legione andarono in dirperazione , e Tefa- 
bene non potcflero ottenere il perdono , non liifcia- 
rono nonoftante di feguitarlo luo malgrado, o al- 
meno fenia ordine in Affrica, Cefare fi fervi di 
rfi.j ma avendoG fatto dare il nome de' più fe- 
diziofi, e de' più oflinati, gli efpofe a tutte le 
accafioni le più pericolofc per disfarfene. E co- 
loro, che fcapparono da' ri (eh j dell,! gueira , non 
andarono tuttavia fenza cafligo. Furono elfi pri- 
vati della terza parte della ior porzione del bot- 
tino, e nella diflribuzione delle terre , che fece nel 
fno ritorno ndi' Italia, diminuì loro rncora h ter- 
sa parte della mifura , che loro era fiata promcfia. 
Quella era la Tua malUma , di ufarc fempre ri- 
SO- 
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gore verfo de' difertori , e de' fedizìofi . Su gli alrrì ^' 
falli de'liikfati n modrava placaSil^ e de^n": 
Anzi fovente dopo tj^Uiilche gran viitnria gli diiptii- ^j-^^^J^ 
fava dille fatiche ordinarie dcihi milizia e lorn dava ton*t.iu 
tutta la liberti , diceiidr» ton piacevolezza , che ( l j [j^^f^'j'' 
i Tuoi foldati , anche in metio al follaxio , e alle li 
deliiie non lafciavano di ben combattere. QuandoiCtf** *7- 
egli ad ellì perorava , non gli chiamava giì come ave- 
van fat'o gli antichi Generali Rojmni , col nome 
di [ald.-tì, ma tifava il termine più lufinglie\'o!e , c 
allettativo di camerate, E^Ii aveva anco-a gran cura 
d;! loro abbigliamento, e ficeva briiLire T oro, e 1' 
attento Tulle loro armi, 5[ perchi amava egli natu- 
r3!m-.iirc U magnifi. enza . come altresì acciocehi il 
pregio delle loro armature gli rendeffe più ìnduftriori 
per confervarle . Ma in materia di fediiione nfava 
kIì una fev^rit^ iofielfibile conofcendo bene, 
CDe inutilmente fonometterebbe i fuoi avverfari 
(juandolc truppe, col di cui mezzo glìaveva vinti , e 
gli teneva in fommiffione , rifiutalfero d'ubbidirlo. 

Tutta quella politica era affai ben concepita 
riguardo agl'inferelu di Capo di partilo. Ma inciò 
che riguarda l' indulgenza e la mollezza verfo ì IcJ- 
dati, ella 4 contraria a tutte le buone i-{^ole,e fa- 
rebbe indecente in un Comandante invefiito di uu 
legittima autorità . 

Cefaredopo avcrfedata la rÌbelUone,di cuìftì» 
parlato, non pensò più che a partire per l' Affrica. 
M& prima di coti faiutrlo , voglio render conto ddf< 
le forze del partito di Pompeo in ijuella provincia. 

A > s 

(I] JaSue ialiti» Mìntn (att iliui uiKKoianH Ixm fa- 
gUTt ftSi , nte milita tat m «oaciaDt , ^ Uiodisii nuoi' 
P9 nmmillimt ifptlhbtl . iTiict, Cuf. c. tj. . 
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TAVOLA 

DEL oscadosEiTim pouatB 

D £ E L A 

STORIA ROMANA. 



^. n. 

/ Gitili^ difpengino ad imt gmeralt foHeva^ioHt . 
J Carnuti danna Ìl Jtgno , tmeidanda 1 Citladmi 
Xamani in Gtnabum . Mntda , di cui fi ftruivar 
no i Calli prr recare praatamtnu It nutve. feniit- 
litorigt filirva gli ,4hMn>/. La rlitUiont /e«p- 
fia quafi in tutta la Callia , Cejàrt ripaffa i» 
Galli» , e fi nwM mali» ImiaM^^e rijfetta ot 
med» di mmKgnm U fin* L^tni . Tnntrfk tt 
CfvowM nèrpii end» dtì Fsfm, tSrhé slh Jm 
tegitnì • Mattia dì Ctfart dal Stnontfi fine- ad 
Serri . Genabum farprtfo t incendiata . VtrcìngttO' 
rige per impedire ì viveri ali' Armala di Ce/are ^ 
dà il guafta nel Serri e ne abbrucia le citii . Quel* 
la d vfvarkum è rifparmiata . Ctfare l' affedia , I 
Romani tanna a fiffrtr metta . Cefare prepant a 
futi -Jaldatì di levare f affedia. Loprrgana a ut* 
farla . ^tten^tùnt di Ctfan nel rijpartnìar le. fu* 
truppe . Vtrcingtterige divenuta fofpetta a' Galli fi 
éufiifica. Vigorafa ed accorta difefa degli aSUÙf. 
li. Struttura delle muraglie delle città GimÌ(h' 
Ultima sfarla degli affidiati . Tratta effervaUh ddf 
iMtt^ide^ dt'GatU. fabiana fitggirt , t fato «/òrr 
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fimi . Perfuaile a Galli dihrtifititre il Itr» cgmf > 
il c%i nea ave-vano mai fiat». Ce/im fptdife* Lm- 
bieno cot quanti Legioni 'etntro i Stami; Egli 
faQ'n l' ^liir cei le altre fii , id affilila Gergo- 
vìa. Vtr^Ui^etorìgi lo firmile, e ■oitne ad accampar- 
fi lopra ahimè wìne immenr^' • Gli Edai fi Jìac- 
caiia dall' allean^ia de' Roman! . Ce/are pen[a a 
levar l' aJfedÌB di Gtrg<rvia. Cembattìaiem ,inaù 
i' ardort imprud'nie de' fuoi faldati gli cagiona 
■■ima perdita confideraóHe . Ctfare riprendi la temf 
riti de' fuoi. Leva V afftdio. La ribttlitni drilli 
Edili fi «i-^nifejìa , Cifare pajfa la Ulta a guade , 
e va a raggm^ner: Labiato. Labitno dopo u» ten- 
taiii'o jopra Lwrt^ia rittnta ad ^jftndieuin , é di 
là nel campa di Cefare. Vetcìngttorigt i coaftrma- 
to Geueiahjjirnc delfa Lrga, Sue piano di guerra. 
Cefare caT.a dalla Germania della Cavalleria , e dell' 
Infanteria leggiera. Verciugetarige attacca un eont- 
iaHiment» di CavMtria , Clnìfiaimt fiietlari dt 

àngenrige wni» fi ritira fitto t^ifa. .^eji» di 
^ife, grande e memorablUe aviimimento. Opero 
di Cefare . Jl(»ata raccolta da tutta la Galtìa per 
foccarrer lapia-^ . S\]'trema carejìia in ,Alifo , Un» 
di' capi propone di cibarfi di carne umana. Arrivo 
dell' Armata Gallicana.' Tre combatrìmemi emff 
attivi , ai qùa'.ì Ctfare refla frmprt nàeitm . £* 
Armata Gallicana rintane dìfperfa e fiigata . Gli 
itfftdiati fi " arrtndoito . ^ercingeterìge prigioniero . 
Cifaft faffa F iimena nella Gallià . Commentar/ 
dS Cefarr prifigmti d» «m de' fuoi amici , Nuavo 
piano de' Galli per fìfienere e continuare la guerra, 
Cefan duranti ti verno fogpofft i Biiurìgi e difpef 
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- 4e i Carnuti. Guerra de Bcllmiacbì diretu da /art 
tnn non minor abilità eie valort . Soae vìnti e Jì 
fcitamcitana , Comia, rif>!tttii ili non Jì^arjì mai d' 
alcan Ramano , fi ritira in Germania . Ragione di 
quejla 4lffiden^ . Cefare procura di pacificare la 
Cillia , accoppiando la doke^'^a e la clemenT^a alla 
far^a delle anni. Upr^fe di Ganinio e diFaèiofri 
la Loira e Li Caronna . ^tdia d' Uxellodanum . 
Cefare fi trajfe. ifce colè in perfina , e coflrlnge gli 
affedìati ad ariindirfi a difcre^'one . Cernia inganna 
con un artificio fingolart Cetufeno, tèe lo infrgui- 
va . Ferifce rolufeno in un combattimento , e fa 
■ dipoi la fua pace. La Gallia interamente pacifica- 
ta. Cefare impiega tutta il nemo anno del fuo co' 
mando mi calmare gli animi de Caìll , e nel gua- 
dagnarfeli celta dolce^^la . 5, 
III. 

J Parti entrano in Siria, e fono ri/pinti da Caffio. 
Bibulo Proconfoh di Siria non fa grand' imprefi 
centro i Parti. Ctfian^a di Bibulo alla morte de' 
fàoi figliuoli . Cicerone Proconfch di Cìlitia. Ra- 
gltHf , eie lo determinarono ad accettar qa^e Impie- 
go, imprtf* militari. £' proclamato ItttperttO' 
'■ét; ^fepBr.ti^ non lo empie d" un vano orgogli», 
^mandaif 1^ StiSene l'onore delle Stippliea^ioiii , 
eentre il parere di Catene ^ che tuttavia aveva pre- 
gate ad 'ffergli fa'verevele . Moderazione e favie^ 
Xa rifpetio al fua anleceffore. Equità, dalce^, e 
difintrreffatczxa di Cicerone nell' eferci^ìo della fuA 
Magijìratara . Refifìe con fermerà ad wt'tHgiu/U 
richiefìa di Bruto. Libera da un gran perìcolo .Airif 
iar%ane Re di Cappadacia . Defidera con impaj^- 
^a il fine del fuo impiego . Ultimo tratto Alla fm 
difinteregater^ t delta fua ferine^a , forte , r'p^ 
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viaggi' ntnt U ntvàU della «urte di OtttttfltZ 

Trienft Ji Leatult Sp'mthtr . ./fpp'o aceufito dM 
DiMclU ed affeluto. E' creato Celare cùnPifme. 
Si rende ridicolo con una feverità, che non corri- 
/fondeva al rimantnte della fua cmdatta . ÓJ, 
LIBRO X L 1 1 1. 
I. 

il» vere cagione della Guerra tra Ce/are e Pomptumm 
/h che la lo-o amèi^iene. Pom^ dopo il {bo tw^ 
Confiate godeva qaafi ^ ua a^Uuta aiUtriti M 
Jinma. Politica di Cefart ptrnoH ifpogliarfi dei fu- 
mando , dopo eie gli era fleto dato usa volta . S! 
precaccia da ptrtutto creature . Non era piìi tempo 
di attaccarlo quando Pompeo pensò di farlo . Detto 
di Cicerone a prepe/na . Il Confalo M. M.'f* 

cello propone di richiamar Cejare, xAkuni Tribuni 
t il Confùln Sulpicio Jì oppongono , Cefare guada- 
gna al fue partita L.P.'ola, eCurione, uno elett» 
Confalo, e Poltra Tribuno per C anno vegnente . 
Diverjì Decreti del Senato , a" quali fi oppongono i 
Tribuni amici di Cefare . Due detti notabili di Pom- 
peo a ptopejìio di qutfle eppojt^iani . Vfra punto dì 
vijla per giudicare della caufa di Cefare. ufrtificio- 
fa condotta di Ciceroni fuìla ptopejìxione di lich a- 
mar Cefare, domanda che fi richiami nello fl4» 
tempo Pompeo. Fìnta moderazione dì Pumpeo. Cu- 
rione fianca U fua foffèrenza. Il Cfnfara ^ppi* 
vuol diffamare Curimi , ma non puè riufciroi. 
Malattìa di Pompeo. Fefle intuita f Italia, iquand 
ebbe ricuperata la. fua fanìti. Due Legioni levatt 
a Cefare , e trafme(fe a Pompeo . Prefun^iane di Poni- 
pta . Cefare per contrario prende avvedutamente le 
fae mìfurt . I CaafoH eletti per Pomu feguenfe cen- 
trar} a Cefare . Scrive al Senato , i^cctrttj^^a di Cu- 
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rìeiM per eendatre il Senato al punto che voìevj Ct' 
fare . Il Confala Mm:cl!e ariUna a Pompeo di di- 
fendere U fama contro Cefare. Cunoie jen fu^gi 
da Roms , e fi ritira appreso di Cefare . M'rc 
Antonio divenuto Tribuno occupa Ìl pajìo di "iifone, 
Cefare fa dfite prope/ì^ioni di accamadjìatmo . L'uc- 
eo'do era impofjìb'de trit Ce/ari e Pomf>'0, per.hh 
volevano ambidue la guerra . Nuove ieticre diCe/a- 
rt ai Stneio . Il Confolù Lenitilo anima il Senato 
' 0»ntre di Cefare . Decreto del Senato , col quale Ji 
commetti a Cefare, che licen^ le fue truppe. -Aa* 
ionio vi fi oppone . [Violenta cont^fiavi-"' ■ Si ado' 
fera la for-nuU del Sinalo-Confullo fflha ad ufar^ 
fi ntll' ultime ejlremità . .Aaton'io fen fugf^e. ff- 
fare eforta ì f«oi faldati a vendicare t diritti del 
Tribunato violati. Comincia la guerra con una fola 
L'gione. Pafagg'O del Rabi:ont . Cejare s' Impa- 
dronilce di Rimani. Orr'iiile cojìema^ione in Roma, 
Pompeo caricato di rimproveri perde la direzione • 
■ Pompeo abbandona la Città, 'ed è figuito da' Ma- 
giflrati, e da tutto il Senato. Partigiani di Pom- 
peo, e di Cefare paragonati infume, tifalo Calane 
veramente partigiano della Repubblica. Suppqfll 
prejagi . Morte di Pnpeynj . Pumpea airuoU l' iip' 
pe in tutta I' Il.ili.i . Diffr.-t-nii cupi , che agijcono 
folto i fuoi ordini . Maneggio fra Pompeo e Cefa- 
re , poco fincera ed ìafruliuefo. Lab-eno paffa nel 
partito di Pompeo . Progrejji di Cefare. ^edia Do- 
mixjo in Corfinio. Lf truppe di Domix 'io prametto- 
no di darlo in potere di Cefare. Lentulo Sp'mtber, 
eh era in Corfinio niiifiie il /no perdono. Dominio 
vuole aweknarfi. il fuo mulino gli dà un finn!- 
fero in camb'o di veleno . Cej.ire perdona a Dmi- 
^ioj e a tutli l^f^fi' aveva fatti eou 
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gimier'i, Ctfare Ìnfegalf:e Pompi», il quale fi t'm- 
cbiuiit in Beìadifi, Nuovi testativi di Ctfare ptr 

, lapact. Ha talvolta ahtraia la verità de' fatti ne 
fusi Commtntarj . Cefare ajfrdìa Pompei , eòe paffa 
« Epn». Ripffiane filila f»ga diPempfO. Ctfa- 

\ w riMuto di andare in Jfpagna , numda Vahm in 
Sardegna , t Ctirìvu.i» Sitili», I Pafeli di S»r- 
degna feaeeiaw Cena , « rteenono Valeriù. Ctioer 

^ fi' rkha dalla Sic'lià, fea%a efpetiart Curfctic . If 

; tertet^ e perplejfifi di Cicertme . defare ■vuole ia- 
Jur Ciaerené a venir, feeo lui a Roma, e a comps- 

_ tìee iirSenata . Ciceroni rlcufa . Cicerone , depo mol- 
te ditazjml f fi porta finulmeaie Htl campo di Pom- 
peo. Catene ii^tna quejl' azione,' e cai ragiotK ; 
.Cefare ur«tK a Remfi, e affetta una fffan madera' 
^Wte ne' fuei dijcprfi al Senato e ài Popolo , ^en 
fui efeffur multa dì quante aveva difef,nato di fa- 
n ■ Sferra ; mdlgrAde f «ff^ff^ione de! Triùuno M> 
telh, il puiilico Erario, e leva qaum' oro ed ar- 
gento vi ritrova . Ldi fua dolcezza vien creduta fin- 

(,. ir. 

v4vanti di partire per la Spagna, Cefare eii/liiéli - 
fce de' Comandanti in Ino nome nell' Italia , e ia 
molle Provincie . MarJì^Ha gli chiude le perle : 
ei l'affedia. Per la co'iruzione dell opere fa ta- 
gliare un bcfco facro. Laida la cura deli' affcdio 
aJTrebooÌD, e prof'^uifce il fuo viaggio vele la 
Spagna . ForT^e dì Pompeo in Spagna , ^ranio 
0 Petrejo vengono ad accumpar-J! fulla Segrj vi- 
cino a Lefida. Pare, eh- l' ^.mata di Cefare 
fojfe forte e numerofa . Cjv.jUtria GMllcana . Slri- 
gne dapprejfo gì' inimici . Comòatiimenlo , <:he «en 
gli riufet. Si treva ia un graadlJjSmo imiare^- 

^0 
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^0 . Ripigì'ia la maggitram^a , Sforila gl' inimici 
0d abbandonnre il loro campo. Gl' infiguìfie, ed 
jw^dìfse Uro di pajfar f Ebro . Benché potejfe 
tagliare a pczj^i le Legioni nemiche, le rijpor- 
mia, amando nteglio di oàilìgarU a depotn It 
diruti . -Accorda qiuffi eopebiufo n» i fyUitt itih 
due •Armate . Petrejo, impediftt, i j iy Wf gi gèiU 
effetto. Crudeltà dì qaeflo LungoteMtm' £.^B)n' 
p"o . Cleinenxa di Pompeo . Clemeiz," di Cifan , 
Siriiinaova la guerra , Cejare mole/landò, e batten- 
do gl' inimici , gli cojlfinge a render/i. lAbbocamet- 
to di Afraa o con Ce/are , Ìl quale non f/lge «- 
rua' altra condizione., fe non che le truppe dt^M 
ttvaerfarj fieno licenziate . Quejia condixjone i a- 
tettata ed efeguila . Ce/are fottometti fen^a divini- 
ti la spagna ulteriore.- fatto quejio fi porta fit- 
to Marjiglia . Racconto di quanto tra aecadato 
affeàio di M^rfigt^a nelf afftnza di Cefare, Piffì- 
dia imputala a' Marfigltefi con ajfai paca •utrifimi- 
glianra . Smera condotta di Cefare ver/e ì Marfi- 
gliefi , ma fen^." »ud--ltà . Il partito di Cefare fof- 
fre una perdita ìn Illiria . I faldati d' una Coorte 
al fervi^'e di e/art Camano taeglìo tuciderfi gli uni 
altri pitttt^ che arrendei^ . Cftrhat pajfa im 
•^ififa per far M tu giurut eentr» u4^m 
e contro Giuba Re di Maurìftmia . Primi vantag- 
gi riportati da Curione, Varo procura di corrom- 
pere le di liti truppe . Fermezza di Curione ki que- 
fio perìcolo. Suoi dlfcorfi al Configlio di giH.rj e 
a faldati . I faldati gli promettono fedeltà . Scoiififi' 
ge Varo. Giuba viene in foccorfo di Vara. Pnjun- 
Zione di Curione . Battaglia in cui l' .Armata ài 
Curione è intieramente disfatta. Curione Jì fa atti- 
dtre fui campo di iatta^ia. Sertt funtfia dì^Ji 

tKtn 
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tutti eoìon , eh non erano ptrtli nei emiattimttti 
te. .^tnganxa e enidthi dì Gmia. Ri^fitffimì 
fipraU ^i/grazi", e la temeriti di ymetH,l6f. 
LIBRO XLIV, 
§1. 

Ce/are nMmnai» D'ittalm d* Lt^doPrttere delUCit-i 
ti - La nuùva Ledane diC «ftreji fiilrva . Fernet;^ 
t siterigia , con cui fa rientrare gli ammutinati ntl Iw 
dovete . fajlo fd iWef'B^a dtlla condotta ài .Anto- 
nia . Cf!.:>x vkne a Reina , prende ptffeffo delta Dit- 
tatura , yì/.i crtar Confalo , * frefiede all'ele^jane de- 
gli altri Magìjirati . Ordinazioni in favore de' debi* 
tari. Rìchuimattt degli eflliati . I figltusli dei prv 
jcrìttifono rimejji nel diritto diafpìrare alle catish. 
Movimenti di Celia, e dìMilone. Lort morte. Prt- 
faramenli di Pompeo.- fue truppe teirejlrì. Ptm' 
fio anima gli eferciTj militavi., prendendo in- fffi 
parte perfinaltnente . Zelo ed affetto generale per 
ia caufa di Pompeo . uiffemblea del Senato tenuta 

■ mTeJfalonica da'CenJoti. Pompeo dichiarato folo 
Capa. Sicurezza di Pompeo fui paffaggio di Cefo- 
re tu Grecia . Premura di Cefari per fare il tra- 
ghto. Paffa in Creda con 20000. faldati Ltgiona- 
tj,» 600. cavalli. Spedifce l^ibiillio a Penato ^ 
per fargli propcjìxfoni di accomcdamenlo . ^ tm- 
fadrttttfie di quaji tutto C Epiro . Pompeo arriva in 
tempo opportuno per fal-v^ire Dirr.ichia , e fi accam- 
pa dirimpetto all' inimico col fiur,ie ./fjpo di nJf^- 
^D. La fiotta di Pompeo impedifce alle truppe la- 
fiiatt in Italia da Ce/are dipanare il mare. Mor- 
te di Bibulo . uifpra rifpofla di Pompeo a Vibullie , 
liuovi tentativi diCefare, fempre rigettati. Le 
truppe rimajle a Brindijì tardano a venire a rag- 
ffiigntr Ctfan . Si dttenrtimt di andar egli in per- 
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fona a tmiarìe . Delio eeìebn dì Cefave al fadrm 
MU borea . Ardori dei faldati di Ce/are . 
■ttù avendo ricevuti nuovi ordini, pafa d" ùaiis 
in Grecia con quattro Legioni . Metello Scipione cuf 
duce a Pompeo le Legioni dì J/'/m . Tirannica eaadot- 
la rii qi.cJio P,pzonfok . T,^ diflacc.imcnti dell' ar~ 
mata di Ce f ne fpedill in EloHa , in Tenaglia, a 
in Macedonia . Pompe» fch'ma di 'venire ad una bai- 
taglia , Ce/ere intraprende dì chiuder Pompeo cut 
delle liim . Far) eombattimenti intorno le linee . Pra- 
digio/a iravura £ una eoorie di Cefere , e fpeàal- 
mme del Capitata Seeva , IncrtdibUe pa^enj^ del- 
IttrwppediCtfan nella meUm^ dfvhipi. 3lb' 

« . V armata di Pmnpea foffre m^io . J0«« Ogi- 

Zrati Galli al fen>ir>o di Cefare difertano , ed $n- 
dlcmù a Pompeo if-ti -l^htli delle linee del juo ne- 
m!co . Pompeo sfor^^a le IÌ»ee di Cejare . Cefarcpren- 
de il partito di rhiiaifi in Tcffaglia . Vergogna » 
dolore de' fuoi faldati. Pompeo configliato a poffa- 
re In Italia , ama meglio teflnrfenc in Creda . Ce- 
fare raggiugne Calvino. Sue diverfe dÌfpoJ^enÌ 
feconda i difegni , che poteva formare Pompeo, Ct* 
fare prendi d' affatto la ihti di Gomfiin T^^a. 
Rijparmia quella dì Mtmpidi . Viene in Farfara. 
Pompeo lojiegue. Us. 

§, II. 

Stolta prefun^'one, e crudeltà de partigiani di Pem-^ 
pee . Lor dicerie contro la prudente lente^a del 
loro Generale. Mire fierete di Pompeo neli' indu- 
giar in quel modo. Lafcia Catone a DIrrachìo , 
Ragioni di undotta . Ciccione tejla ancb' 

egli a Dirraeiio . Suoi motti piccanti , e ffiìace- 
W* . Cefm erre* éart una battaglia generai» , 
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Pompeo dopa un lungo indugio., alla fint avari' 
?j ptr combattere . Giornata di Fatfaglia . Stra- 
tta condotta di Pompeo . Fugge . Cejare for^a il 
campo de' MfMj'c», Dello conJìdeTabUe di C efare . 
Egli infeguìfce , ed obbliga a renderfi colora , 
ebe Jì trano fal-oati mlk ■vicine montagne . Per- 
dita di Ct-fure nel coìnbjit'mitnto di Ffrfaglia . 
Sua generoJìtÀ dopo la vitioia . l^itol falvar Bru- 
to . La pugna dì Far/agita predetta a Dirrachlo 
tono/cinta a Padova, e in un modo partrntofo . Fo- 
ga di Pompeo. Egli va a Mititene a prendere 
Cornelia fua moglie. Sua cenferenza con CTatip» 
futi» pnnjidai%a , Egli cstttnnM il fit» eam- 
mino , • fi dtttmu»a di mmUn a arem m mfi- 
U nell'Egitto, fi i ricevute, ed affaffiaato. Ri- 
fieffnni Julia fua morte ^ e fa fuo carattere . 1 
Jìcarj gli troncano l* tfflii , Il fuo corpo è fip- 
pellita miferamente da uno de'fuoi Liberti. L. 
Lentulo arriva nell'Egitto ed ivi tnrua la Met- 
te . Differenti partiti che prendono i vìnti . Cice- 
rone va a Brindijì, dovei obbligato di attender 
Cefare per lungo tempo- Catone fegtùto dalla ntag- 
glar parte ddls fiotta, fi auaa^a verft la Libia 
per avtr mww di ^mpto. iHttndt la fua mor- 
te da Siflf Pompeo, e da Conutia, Si amai del 
tmtando, ed i ricevuto in Cirene. z$f- 
LIBRO XLV. 

§. r. 

Ce/are marcia ad ìnfeguire Pompeo. .Arriva a viflo 
di .^e^andria. Glì wn prefeniaia la tefìa del {ne 
nemico . Sue lagrime . Entra in ^lejfaidria , deve 
trova gli animi Inafpritì contro di lui . Ivi è riti' 
muto da'veati Eteij. S'informa della contefa tra 
il Se di Egitto j e fua forgila Cleopatra. Origmt 
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A' fafla eoHtcfa. Mula fid!if4^ltme M'm-Jirì 
4eir Egitto , e fopratiutto deW Eunuco Piiitn» . Cleo- 
patra arriva in ^effandria , < tma mex^o dr'jn*- 
fintarfi a Cefare . Loro adulteri amori .' Cefare dì- 
chiara Tolomeo, e Cleopatra unitameats Re, e Rf 
. ffM All' Egillo . Scinta viene coll'^rmata Rea- 
h ad.affediari Cefare In ^effandrìa. Primo em- 
battimento. Incendio, eie confuma la maggior par- 
te della Libreria di ^leffaadria . Prefiguimeno 
della guerra . Cefare fa uccider Potino . E^li è no- 
minalo Dittatore per la feconila fiata . ^rfinoe fo- 
i-dla di Cleopatra pajfa net eumpo di Achilia, e 
fa uccider gueflo Generale . La gmrm cemlHua fot- 
10 il comando dell'Eunuco Ganimede Ptriepta di 
Cefare. Si falva a nuota. Gli ■Al^mdrim deman- 
dano il loro Re a Cefare, il gitale gliele ìirvia. 
JRJnforzì, e cortvoglj che arrivano a Cefare. Mi- 
tridate Pergamena gli manda un foccor/o confider»- 
bile. Cefare va a raggiungerlo. Ultimo combatti- 
mento in cui Tolomeo i vìnto, e dopo fi annega 
nel Nilo, ^effandria e f Egim fommeff,. Cleopa- 
tra e 'l fuo fecondo fratello pofìo in poffeff» del Re- 
gno dell'Egitto, Celare innamorata di Cleopatra^ 
fi dmim fttJk per -àm^bt temfo alle deli^. Il 
. wmw dt'progreffi di Fanuta m Feiiliga 
di lafeian C Egitto. Cenfeguenz' degli amori di 
Cefare con Cleopatra. Cefare regala gli affari del- 
ia Siria, e della Cilicia. De/oiaro domanda gra- 
fia a Cefare , e l'attiene in parte . Farnaee col pre- 
te/lo della Guerra Civile , prende le ufrmi , e fa 
df'progreffi confiJerabili . Dominio Calvino, Luc- 
golenenle di Cefare , marcia contro quejlo Principe , 
ed i battuto . Cefare arriva , e riporta la vittoria . 
Delti confidartUti ili Cefalo fu ^Jia vittoria . Ro- 
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•otiM Malte morte 41 Farmut . Cefart' n'tonunJ» 
a Roma regola gli affari dell'ha, e fa grandi 
J-vc di dcnajo . Sua maffima [a quefta materia . se? 
%. II. 

'Guerra nell Illirico tra partigiani di Cefate e dì Pom* 
pee. Calta* joilotnate a Cefart uiìtHe, Megarm, 
e 'i Peloponnefo . Morte di »^ Cltutdìt . Oraeol» 
che gli era flato dato da Pi^ia . Sulpleie , e Mar- 
tollo pnndmo il partito di uà ^Vn ■uaìontarìa . C«- 
fianca Ji Mdreella . U fratello , e 'l Nepoie dì Ci- 
cerone unguu u» indigli» procedere verfi di lui . 
PartIceUriti filile inquietudini di Cicerone nel tem- 
po del fuo foggiane in Brìndifì . Egli fi prefeatt 
a Cefare ed è ben ricevuto , Slato di Roma dop» la 
guerra di Farfaglia . Cefare Dittatore , e Marc'ufa- 
ionio Generale della Cavalleria . IndeeeiK^a eceeffivt 
della eaudotta di v4iM«)tu. Xm rapine, ed à^pif 

• yin^. Tm r M e n f vìolaui eeòtatt in RmuM dal 
Tribuno Dolaiella. Cefare ritornato a Rema cairn» 
le turbolente, e non fa alcuna ricerca del pajfate. 
Cefare fi affatica a raccogliere denaro in tutte le 
maniere. Fa uertdere i beni de -vinti ^ e ia partico- 
lare quelli di Pompeo, i quali fono comprati da 
tifntonio. Centefe tra Cefare ed <^alonìo fopra que- 
fìo foggelto. Cefare fi emcilia la moltitudine. Rì- 
fompenfa i principali de' funi partigiani. Caletta , e 
Vatinie nominati Confoli. Egli fi fa nominar Bit* 
tator» , e Cenfole ptr ramo feguente , e prende Le- 

■ fido per Collega nel Confolato, e per Generale del- 
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